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PARERE DEL TRADUTTORE 



IKTOBNÒ AI. SEGtTETNTE DRAMMA ’ 



• Il soggoUo è tolto di pianta dal Signore d'Illesca di 
Lopfi'do;V 9 ga Carpio. I critici spagnuoli sogliono': attri- 
buire à* Moreto la colpa. d’osser stalo plagiario spnza 
scrupolo veruno. Ciò prova la verità di quel detto, che i 
soli ricchi ponno imp’unomento rubare. Molière solca dir 
anch’egli a tal proposito :.Je prenda mon bien partout où 
je le trouve. Morato saccheggiò hope de -Vega; ma in 
lutto ciò ch’ei gli tolse eclissò il suo modello. In fatti 
(1) Los Milagros del desprecio , e VInfanzon d’Illesca 
giacciono nell’oblio; men tre' Sde</no contro sdegno ed il 
presento dramma, benché altro non sieno se non imita- 
zioni di quelle, si tengono tuttavia in gran conto, sono 
lette e rappresentato in tutte le Spagne. 

Lasciando da canto questa pecca dell’autor nostro , fa 
d’uopo considerare in questo dramma, siccome pure in 
tutte le produzioni spagnuole ov’ò posto in iscena il re 
don Pietro di Castiglia, che gli^torici tutti dipinsero co- 
desto monarca con colori ben diversi dai poeti. I primi 
sogliono appellarlo Crudele, giusto Giùdice \ secondi (2). 
Gli uni gli attribuiscono un odioso carattere, gli altri 
all’opposto grande e magnanimo col dipingono.' 

(1) I Miracoli de) dispregio, il Feudatario d’Ulesca. 

(4) Non bisogna confondere il Crudele don Pietro di Castiglia con don 
Pietro il Crudele re di Portogallo, marito d’Ines di Castro. 
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Noi non dividiamo in ciò l’opinione del celebre critico 
Ochoa, il quale pretendo esser i poeti pib degli storici 
imparziali. Lo spirito di parlo degli uni , e l’adulazione 
degli altri han ravvolto d’un mistico velo queirUlustro 
colpevole, 0 difficile .oggidì tornerebbe il dissiparlo. 
Checebò ne sia il presento dramma conserva anche a’ di 
nostri una grande popolarità in Ispagna, e per l’incan- 
tevol stile ond’è dettato, e per la bella dipintura de’ca- 
ratteri , e pel nodo maestrevolmente ordito. Il trionfo 
deU’oppresso, e la punizion doU’oppressore vi eccitano 
il piU vivo interesse. 

Quantunque, il "|)otere feudale abbia lasciate in Ispagna 
raen funesto rimembranze che in ogni altra parte d’Eu- 
rppp ; non essendo ivi mai giunto ad csercitaro assoluta 
titannide, quantunque in Ispagna non"ablHan i|^froito 
i Signorotti de’ tanti nefandi ed immorali privilegi ch’eb- 
bero quelli dell’altre nazioni ; nientedimeno sorsero anco 
in quel paese tirannelli di forca e pugnalò, la di cui in- 
solenzà j provocò la ribellione dèi popolo e la' vendetta 
del monarca. ~ ' 

Pàìrócchi critici han biasimalo lo schiaffò datò dal re a 
don Tello; rha a'parer nostro eU’è anzi il pensiero piti 
felice che s’abbia avuto' l’autore, avvegnacìiè a don Tello 
facesse mestieri una solenne umiliazione per emendarsi. 
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, PERSONAGGI 



Il re- don Pietro di Casti|lia . 

Don Tello, signore d’ Alcali ; 

Don Rodrigo' . ' . ^ 

..Don fiLTlERRA 

Il conte di Trastamara . _ • . 

,D^rf Ètoicoì fratello di don Pietro, infante di Spagna, .^ 

•v’ W ■ ' - •. / ' ** «J 

.D'onnà^^ÉL'ÉONORA ‘ ^ ' ; • 

■ Donna Maru . , %. • • ' . ' . 

Ines, ancella " , 

Peregil, confidente di dòn Tello 
Un milite ^ • \ "i. ‘ 

■Un gabelliere ^ - 

Uno spettro • - - , 

Musici 
Comparse. 




■■ ' 



l'atione si finge, parte a Madrid, parte ad Ak4à d'Hennarés 



Digitized by Google 



Ijj VALENTE GIÙDICE 

. V • / 
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ATTO PRIMO 




SCENA- 1. 

*■ 

Villa di don Tello, 



'c i- i' 




Don Tello, donna Eleokoka e PEREcn/^]:.^. ' . 

' ■- > ’ - ' ■ ■ ■ ’, 
m’miite? ■ ■ - • ‘ 

f,quanl’è mai iinportima e noiosa Questa donna!) ^ 
'^■don'TellS) Ecco la nenia che ibod . costretto ad udire' 
^fiilgo a! ritrovarvi. ' > * 

Tello Garzia! Se vanto di ■ricchezza e nobiltà 
inéftìftè sol per sottrarvi ai doveri vostri, dirò esser questa 
ni^a tirannide. Le voslr’anni gentilizie a null’altro dim- 
isi servono se- non a nuiovore oltraggi agli sventurati? 

terra d’Alcalìi vi cole siccome' signore, '"non per ciò 

dovete volgere altero cipiglio a chi slavvi soggetto'. 

“^Stolta cosa è la vanità! Gli uoinlni d’alto .affare primeg- 
giano fer cortesia, la quaLè per essiloro affare di HeVe mo- 
mento, e per tal modo, mercè di tenue cosa, vanno perla 
maggiore. Or g’io-a voi mi sommetto, non . è già perchè 
raeno'illustre della vostra casa sia quella di donna Eleonora 
di Guevàra, jna- bensì per avervi inlmolalo il mio onpre^ 
Per ciò soltanto mi pongo al disotto di voi. Ricordatevi però 
che se l’onór mio è in vostre mani riposto, voi non potete 
tenerro m non. calè Senza recare grave onta al vostro; Rem- 
mentatevi puf anco che voi mi deste paróla di nozze, e do- 
véio compierli; ' ; ’ 

Telio (picmo 'a Peregil}:' Questa donna non vorrà dunque per- 
suadersi clt’io non posso secoìei coniugarmi? ; " 

Pereg. {piano a TeUo), E perchè volete dunque trascinarvèla 
sempre dietro? Ritraetevi lungi da lèi, e cercate pian 
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pÌ3ito Tiscir d’impaccio. Ella a buon dritto ciò attende: 
poiché celebrandosi oggi in Alcalà iin'solennc mogliazzo, 
di cui foste eletto compare, voi l’avete nomata comare. 
Tello [come sopra).. .Ma non sai tu con quale intcn'diniento mi 
proposi io oggi padrino, "offrendo il mio castello per celebrar 
le nozze? . ' ' . . 

■ Pereg. [c. s.). Panni già aver colto noi segno! E la è invero 
un’audacia senza pari. Amico quale voi siete di don Ro- 
drigo osate tentar oggi d’involargli la sposa? 

Tello (c. s.). Io non nacqui di regio sangue, ma son poco 
meno che re. Ehi oserà dunque impor leggi o comanda- 
menti ad uom mio pari? Io vo dunque seguir mio .libito a 
costo anche del danno altrui. ' , 

Pereg. (Aggiusti egli i suoi conti còlla parrocchia). 

E/eon. Signore! .Se m’invitate a parlare, ■do^T;te pur anco ri- 
' sp'oiidormi. , 

Tello {piano a Pereg ). Peregil, di’ a questa donna chfi rton 
’ venga mai più ad annoiarmi. ' ’ ' 

Pereg. fc. s.). !Ìli volete dunque messaggero di s'i bella cortesia? 
7!eUo 'c. s.). Parla chiaro. • ‘ 

Eleon. Ebbene! Non mi rispondete? 

Pereg. 11 mio sigucrre m'impone di dirvi, o donna Eleonora, 
ch’ogni vostra richiesta ornai è vana. ’ , 

Eleon. .Ma ciò ,è impossibile! ' 

Pereg. Ei'non vuol nemmeno esser da voi sollecitato. [ 
Eleon. Tiranna ingiustizia ell’èla sua! 

Pereg. Ei non vel niega. . . - • 

Eleon. E dovrommi lo soffrire un tanto oltraggio? 

Pereg. Fate, 0 "signora, come v’aggrada. 

Eleon. Uno sfregio sifatto mi tralTigge il cuore! 

Pereg. ^ 0 . questoè per voi troppo grave incarco, ei riaccorda 
piena .ed intera facoltà di gettarlo lungi 'da voi. 

Eleon. Io divengo forsennata h Udir ciò soltanto onta mi reca! 

Molto esige il signor vostro' - 
Pereg. Éi sta facendo il suo testamento. \‘- 
Eleon. E voi che conoscete i suoi torti inverso di me, voi pure 
favellate meco villane parole. • : 

Pereg. lo sono maggiordomo di settimana. 

Eleon. Ij’amore m’inSpirerà la vendetta 1 [don Iella, ch'è ri- 
masto in disparte nel fondo della scena durante il tempo 
in cui Peregil parlava a donna Eleonora, s’accosta al mede- 
simo). . .- ' • . . 
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Tello. Ebbene, glicl dicestù ? 

Pereg. S'i, o signore; ma ella m’ha volto la faccia. 

Eicon. S'i , e' me l’ha detto!. Non voglio nemmeno perfora 
occuparmi deH'insuIto ricevuto, lo ben vi riconobbi su- 
perbo, ma non vi reputava villano. Sommi, è vero,' che voi 
solete maisempre esercitare violenze, commettere soprusi, 
ma dovreste almeno, per decoro vostro, coprire la tiran- 
nide col manto dì cortesia. Se volete percuotere taluno in 
faccia per fargli dispregio, lasciate almen ravvolta entr'.al 
guanto Ja mano. Comune delitto egli è, il non adempiere , 
alle promesse; ma niegar di compierle senza nemmeno 
porgere ascolto a chi reclama suo drillo, è insensata alte- 
rezza. L’oltraggio ammaestra alla vendetta. 

Tello. Insemina io non voglio sposarvi. 

Eicon. Era inutile il mandarmelo, a dire per doppio dispregio. 
Tello. Sembravami pii! opportuno il togliere a voi Ogni il- 
lusione. • . 

Eicon. Quindi disingannata, a voi facile tornava il liberarvi 
di me, non è egli vero? , y 

Tello. E chi oserà ergersi conir’a' me per proteggervi? ^ , 
Eicon. Non sarà a me fatta dunque giustizia? 

Tello. In cielo forse, chi sa? In terra, non.mel credo. 

Pereg. (Io sono attonito! Non l’ho veduto mai così rnansimto, 
neppure in settimana santa). 

Eicon, in cielo, diceste? Quando mi chiedevate amore, sole- 
vate eziandio invocare il cielo. . - 

Tello. Pretendere ed ottenere ò ella forse la medesima cosa ? 
Eicon. Per chi è saldo in suo proposto, volere ed avere non 
son che una sola cosa. 

Pereg, Però vi passa il medesimo divario che tra il digiunare 
ed il manducare. 

Eicon. L’amor vostro, ò vero, fu di corta durala, 
lef/o. Perchè voi subito vi arrendeste. ■ . . .. 

Eicon. Mi resi allo vostre calde e iterate preghiere. ^ ‘ 
Tello. Ecco il male. ‘ ^ 

Eicon. E vi duole adunque di avermi soggiogata? ,, . ' 
Tello. Certo che non bramerei tornar da capo. , , 

Eicon. Le mie dolci accoglienze òr vi tornano a' schivo. 

Pereg. Ogni soverchiò annoia, e signora! 
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. . s ■ SCENA 11. 

I.NF.s ed i suddetti. . 

r ’ *• 

^ •» > 

/«es. Bella Eleonora ! 

Eteon. Ines, che hai? ' ' ' 

Ines. Il corico nuziale scende dal cocchio. ‘ 

Eleon. Malanno gli colga I ‘ . , V 

Ines. E perchè ? ' , ■ 

Eleon. E non leggi tu ne’ miei occhi la cagione dèi mio cor- 
doglio?. Costui, 0 Ines, niega congiungeisi meco. 

Tellu. Peregil, non badar ai cicalecci di quelle .salainisire, e 
staitene in silenzio. ; ' ' ' . 

Pereg. Non muuvo labbro, 

Eicon. Ines! V’è un re in Castiglia, al furor della cui spada 
tremano i nemici ed i vassalli. 

• Tello. Nulla ponno i re contro al possente signore d’Alcalà. 

' Pereg. E Che giustizia può olla sperare? Ma odo già la mu- 
sica. Giungono gli sposi. Ebbene, come volete voi fare il 
ratto? ■ ' " ’ ' 

TeMo. Tutto è già disposto. 

SCENA ili, 

Don Ronnico, donna Maria, Musica, Coro e detti. 

Coro. Pari al sole ed alla luna 

La sposina — la matrina 
... Spandon raggi di beltà. ‘ 

• ' Dunque esulti di tanta fortuna 

Il bel colle, ed il pian d’Alcalà. 

Bodrigo. Magnanimo don Tello! È giunto il dì avventurato 
in cui denno esser paghi i voti dell’amor mio. Vi ringrazio 
di tanti favori largitimi, e vengo a porgervi i miei omaggi ^ 
di vassallo. 

Tello. Ed io, o don Rodrigo, per darvi una testimonianza della 
stima e del pregio in cui ,vi tengo, m’offro per padrino di 
queste nozze. Spero, o signora, che vói pur dividerete con 
noi la vostra letizia. > - 

Maria.' È dover mio, o signore. Possa il mio sincero affetto 
tornar gradilo mai sempre al mio sposo. , , * I 
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T^Jlo (piano a Pereg ). Donna Maria bella invero!. 

Pereg. (piano a Tello). Pigliatevela subito. 

Eleon. Bella Maria, porgete il braccio a colei che brama es- 
ser© vostra amica, non pprò compagna, poiché a, me il fato 
è avverso. > • 

Maria. Di buon animo , bella Eleonora. E ciò mi reca anzi 
grand’onore. •, 

Tello (in dispar.te a Pereg.). A che mi gioverebbe esser ricco ‘ 
e possente so non godessi deiramor mio? Dovrò io per av- 

.veirtura sofferire che un piccolo gentiluomo sposi una fan- 
ciulla per cui ardo d’amore e di gelosia? 

Pereg. (c. c.). Ciò non potete sopportare in venin modo. 

Tello (c. c.). Sono innamorato di costei, e ad ogni costo gliela 
.voglio torre. 

Pereg. (c. s.). Per la stessa ragione che se voi foste innamo- 
rato di lui, lo togliereste a lei, 

Tello (c. s.). Le mie genti n’ebber già avviso, e starisi pronte 
a’ miei cenni. — Rodrigo, entriain nel giardino. Ivi atten- 
deremo, il sacerdote. 

Rodrigo. Come vi piace. Entrate voi prima, o signori, e cele- 
brate col canto là nostra gioia. 

Coro. Lieto esulti di'tanta fortuna 

' Il bel colle ed il pian d’Alcalà. 

[Il corteo nuziale ed i miisicanti.si ritirano dalla scena, 
e nel momento in cui donna Maria sta par entrare, vedonsi 
dall'opposto lato della scena sbucare alcuni uomini masche- 
rati, che le piombano addosso e la involano). 

Un uomo mascherato. Compagni,' ponetela enlr’al calesse. 

Maria. Gran Dio! Che è ciò.? Sposo mio! Signore, aitai aita! 

Rodrigo. Che veggo? Cielo! Ahimè! Sento strapparmi l’anima 
dal. petto! ' ' - ' 

re//o. Chi puoto mai aver macchinato un simil tradimento? 

Rodgrigo. Chi osa rapirmi la mia sposa? 

Tello. Inseguiamo i traditori! (sguainano le spade ed escono 
correndo per la parte ov’è stata involata donna Maria). 

■ • • ^ -f; - . scena i\:. . : - . , . 

Óonrui Eleonora, Ines é Pebeoil., 

Pereg. Fate presto, o signori, poiché se giungono a scappare , 
la'cosa e bell’e spiccia. ., 
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Eleoii. Ahi lassa! liies quest’è un tradimehlo macchinato da 
don Tello. ' ' - ‘ 

Ines. Triste a voi che siete caduta nelle sue mani I Ecco una 
tiovella scusa che addurrà per rifiutar le vostre nozze. 

Eicon. Cielo! E non saravvi castigo dunque per un ribaldo 
che calpesta la giustizia divina? ’ 

Ines [guardando detilrn). ,\h signora! Don Rodrigo è ricinto • 
dagli sgherri, n cadrà certo tralDito. Infelice! 

Maria [di dentro). S\ioio\... -, 

Rodrigo [di dentro): Invano tentai strapparti dalle scellerate 
lor mani; ma morrò per rgnor tuo! (s'ode un cozzo di 
spade). 

Tello (di dentro). Lasciatelo! Non uccidetelo, no! 

Rodrigo. Ell’è più gran slealtà lasciarmi la vita ! Che me ne 
fo io ora d’un corpo cui avete svelta l’anima?' 

Ines., L’han disarmatol La misera fanciulla è rimasta in loro 
' balia! L’involano già, e ninno può impedire ornai un tanto 
misfatto! 

Eicon. Ah mi fosse almen conces.so di vendicare un tale ol- 
traggio,- che , quantunque a Ine sia estraneo , torna non di 
menoa mio danno! Si, farò echeggiar la reggia de’ miei 
lamenti ! Recherò a piò del trono le mie querele, e se non 
otterrò giustizia, il pianto che farò sgorgar da’ miei occhi 
cadrà come lava infuocata sulla cervice del traditore. 

Ines. Fatevi animo, o signora'. Ecco don Rodrigo. 

Eleon. Ah mi duole esser spettatrice del .suo dolore senza ven- 
dicarlo! 

SCENA V. 

I)07i Rodiugo e dette. - 

Rodrigo. 0 cieli! E dove si nasconde la luce della vostra giu- 
stizia,, se lasciate impunemente oltraggiar il mio onore? 

Le fiamme che respiro m’ardono il petto ! 

Eleon. Dove andate, don Rodrigo? 

Rodrigo. Lasso me ! Più non panni esser vivo o bella Eleo- 
nora ! E questa una trama ordita da don Tello, non v’ha 
dubbio; poiché il calesse in cui la traspor'taron gli sgherri 
era il suo, e i complici deh misfatto eran suoi servi, E chi 
avrebbe osalo, s’ogli non era, consumare sul suo territorio 
un tanto .delitto? Duell’ orgoglioso tiranno è più'temuto 
assai del re, su queste terre. Per colmo d’ignominia restai 
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disarmato da que’ felloni, i quali mi lasciaron col pianto sugli 
occhi e senza poterla vendicare. 0 inalavventurali campi di 
Alcalà, aprite le vostre viscere ed inghiottite un tapino ornai 
disonorato ! 0 Najadi pietose di Nares, accoglietemi nel vo- 
stro setto , aflQnchè si confondali vosco le mie lacrime ! 0 
irte rupi, svelletevi dal vostro ciglione , piombate sovra di 
ine e sepellite Tonta mia! 

Eleon. Don Rodrigo, invano tu sciogli il freno al tuo dolore. 
Gravi sono pur anco gli affanni miei; s’è pur vero che il 
sofferire insieme allevia la pena di due sventurati, conso- 
lati pure nella mia afflitioue. Ma più nobil sentimento di 
ogn’altro egli è quello di pensar al riparo. 

Rodrigo. Ben dici, donna Eleonora! 11 re don Pietro si reca 
oggi a Madrid da Guadalacarn, ove attualmente si trova. È 
il solo potere cui sia sottomesso don Tello. Le mie lagrime 
bagneranno le regali sue piante. Ei si noma il gran giu- 
dice, a malgrado della fama che lo buccina sanguinariq e 
crudele. 11 castigo ch’ei saprà iniliggere ad un uom reo di 
cosi nefando delitto renderà più salda la sua rinomanza. 

Eleon. E' fa d’uopo ch’io v’accompagni, poiché più grave mo- 
strerò colle mie querele il costui misfatto. 

Rodrigo. Se dobbiam andare, non perdiam tempo. 

Ines. Vo’ venire anch’io, e aitarvi per quanto potrò a dar la 
caccia a questo lupo rapace. 

Una voce di dentro. Per di qui si scende al piano. 

Eleon. Chi mai sarà? 

SCENA VI. ' 

.// conte di TraStamaha, Mendoza c detti. > - 

Conte. Mendoza, il re ne raggiunge, e se cadiam in sue mani 
la nostra vita è in pericolo. 1 cavalli sono ornai' prostrati 
dalla fatica. Appiattiamoci in quella valle , ed ivi potrem 
passare- il rimanente del giorno. 

Mendoza. Non v’è altro rimedio. 

Conte. Mendoza, andiamo. Ingrato fratello ! re disleale ! Crudo 
don Pietro! Perchè persegui in tal guisa il sangue tuo? 

Mendoza. Abbiamo mestieri di sollecitudine. 

Conte. Affrettiamoci ! {Il Conte e Mendoza entreranno m iscena 
e faranno il precedente dialogo senza volgersi mai terso' al 
lato opposto dove staranno gli altri personaggi; quindi usci 
ranno senza por mente a quelli). - 
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SCENA VII. 

Don Rodrigo, Donna Eleonora, Ines. 

'Eleun. Che può egli esser mai queslo, don Rodrigo? 

Rodrigo [osservando tra le quinte). Un gentiluomo pare che 
segua la traccia di que’ cavalieri. Ei corre sur un altro sen- 
tiero a briglia disciolla. 11 suo ronzino è sdrucciolalo. 

Una voce di dentro. Soccorso! 

Rodrigo. Andiamo a porgergli aita ! (cn tra , poi esce insieme 
col re). 

se EN A VI 11. - , 

Il Re e detti.- ’’ * ' 

Il Re {a do7ì Rodrigo). Opportuno giungeste in mio soccorso. 
— (La fortuna seconda ì lor disegni, e volge a male i miei 
tentativi. Se .stommi crucciato contro ai miei germani mis- 
leali, n’ho ben d’onde. Enrico già si sottrasse al mio sde- 
gno. Il cavaliere che Tinseguiva ebbe il corridore morto, e 
stramazzò. 

Rodrigo [accostandosi al re che ancor non conosce). Signore, 
vi siete fatto male? Riamate ritirarvi per qualche istante? 

Il Re. No, cavaliere. Che luogo è questo? 

Rodrigo. Il campo d’Alcalà. 

Il Re. È lunge dalla cittade? 

Rodrigo. Mezza lega. 

Il Re. E questa villa di chi è? 

Rodrigo, Di don Tello feudatario d’Alcalà, nolo a tutti per sua 
burbanza. 

Il Re. E per qual cagione è egli alterò? forse pel poter suo? 

Rodrigo. Qui certo è maggior di quello del re. 

Il Re. Dunque il re è minore di lui? 

Rodrigo.^ Non dico ciò ; ma qui è più assai temuto del re 

Il Re. Io non ho giammai udito favellarne. 

Rodrigo. Forse voi non siete di questo regno. 

Il Re. Lo sono ; ma non conosco altra possa che quella del re. 
e ad altri non obbedisco. 

Rodrigo. (Cielo! Illumina la mia vendetta !) — Sareste voi per 
avventura uno dei gentiluomini della sua casa? i* - • 

Il Re. Il sovrano deve passar la notte a Madrid, ed io per rag- 
giungerlo ho ammazzato il mio cavallo. Or ditemi, siete 
voi forse il domestico di questo don Tello? ■ 
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Rodrigo, lo? Y’ingannate! lo sono uno che altro non bromo 
che venflicarmi degli alTrontì da lui ricevuti. Altro tribunal 
nori conosco che' quello del re. Or se voi lo avvicinale, se 
•vai potete addurmi ‘al suo cospetto, a voi solo s.irò debilOr 
deU’unicò, riinedTo de’ mali miei. . ^ 

lì Re. Equestosignorechi sonello.no? . 

t'/eon. Damo clic piangono ancli’esse l’onle ricevute da code- 
sto tiranno. ' 

Il Re. E non sarà dunque punito costui? ■ ■■ 

Eicon, il cielo potrà un di forse punirlo ; ma il re noi potrà- 
certo. . " - 

Il Re {da sé). E mentre vive don Pietro ciò osa dirsi in Ca-- 
sti^ia? 0 quante cose mi si tengono occulte nel mio regno! 
-- E porchò tiol potrebbe il re? , 

Perche il re è crudele e sanguinario; e quando udrà le, 
nostre querele, lungo dal farne'giuslizia » esulterà anzi in 
veggemìo che i piccoli tiranni seguono il sua esempio. 

Il Re. Cosi parla il cieco volgo che confonde il titolo di giKs/o 
con quello di crudele,. e ciò. percli’ei fu il primo, il solo 
monarca che abbia saputo incutere al popolo il timor della 
legge. AQìncbò il conosciate vi farò^parlare a lui mede- 
simo, c vedrete- voi stesse s’ei sappia far giustizia... ■ - ■■ 

Eicon. Se ciò otteneste, io vi sarei. dc-bitrice della vita e del- 
raninia mia. • . • ■ - ? - ‘ 

Il Re. E qual fa roltraggiu che riceveste? „ 

Eleqn. Onesto non dee giungere a^i altro orecchio che a quello 
del re, . . • > , 

Il Me. lo sioìnmi in sua grazia colanto, e la corona e lo Stato 
in me s’atndano in guisa che, quanto a nie'dite. potete far 
. conto di averlo dello a lui medesimo. 

Eleòn. Ceneroso cavalierq, poiché ne aecord.ite colanto fa- 
vorevsoppiaiP ch’io sono donna Eleonora di Guevara, unica 
erede d’un pingne patrimonio die i miei genitori mi la- 
scWpno in .Mealà. Sola, giovane, nobile, ricca e leggiadra, 
'è'ajfc^vol cosa il supporre che molti cavalieri a gara ago- 
gnassero allo mi 0 tia//v‘. .V,wcnuo che scudo io stata scorta 
un giorno da don Ti;'' tiranno di queste terre, tanto a lui 
piacquonie mie sei^ «ianze, che. mio appassionalo amante 
divine.. 11 timore e'd il rispetto mi mosser da pria. Te- 
lueutb in sulle p'rime. per esser rimasta sola in faccia alle 
pretese, ascoltava gli appassionati suoi accenti. Ei si- 
mulò vezzi c^Iusinghe co.il. meco. Pcioistctte ne’,proghi , 

t ' * 4 - . ^ : 

\' 0 L. Teatro Spagnuolo, - 2 
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■ m’accarezzò, mi blandi in 'guisa tale, che alla fin fine ei 
mi vinse. Oh se avessi potuto intravedere la falsità di sue 
proteste 1 Dall' ostinazione soltanto riman vinto rainore. 
Dopo tante moine e accorte seduzioni, persuasa dalTesetn- 
‘ pio di tant’altre che fermio lo mede.simo, scelsi la via del- 
l’errore. Triste inganno! Colui eh’ è sull’orlo della colpa 
mira soltanto que’ ch’hanno peccato ed oblia coloro che pen- 
tironsi da poi. Ei mi porse la mano, e’ mi die fede di sposo. 
La rimembranza del fallo, il pudore mi vietano di dirvi più 
oltre. 11 mio silenzio, o signore, tutto dee rivelare. Gelai 
di sdegno in sulle prime , poi quel ghiaccio si converti in 
fiamma. Non sose amore l’abbia accesa, ossivero il dispetto, 

. mirando un reverente amatore cangiarsi tutto ad UI^ tratto 
in esòso tiranno,- esultante del mio disonore, e dispregiando 
la mia debolezza. Nientedinianco abbandonatami in balìa dei 
suoi desiri, la fiamma amorosa s’accese più e più viva nel 
mio petto. Certo avvi nell'amore una prefissa misura d’af- 
fetto, ove sia ripartita in ambidue, nè l’iin nò Cairo molto 
’ ama; ma quanto più s’avviva la fiamma nel cuore d’ un 
d’essi, più si va scemando in quello dell’altro; in guisa tale 
che arso l’uno riman tiepido l’altro, nè mai si- videro forse 
- due amanti avvampar in tempo medesimo. L’amor nostro 
prova ad evidenza il mio dire; e poiché in me crebbe 
appunto quando in lui s’estingueva. A malincuore sedeami 
a mensa, passava la notte insonne; mentre il .mio amante 
• allegava il sonno per iscusarsua assenzia. Diveniva furioso 
allorch’io gli favellava di maritaggio. Vinta io, l’accarezzava 
per soggiogarlo: ma ahimè! il fuoco crasi spento in lui! 0 ' 
di quanta costanza t’è d’uopo per serbar colui che ami al- 
lorché ei sta per volgere l’affetto in dispregio 1 Gli uomini 
passano ben di leggeri dal ristucco all’oltraggio. E grande 
oltraggio infatti ei mi faceva oggi convitandomi ad un ' 
imeneo ond’^ei s’era fatto padrino. Tuttavia , per fargli 
cosa grata , mi vi recai. Egli si rivelò a me qual c^, e la . 
benda mi cadde dagli occhi, poich’ei m’apparve h^rafo , 
despota e grossolano. Mi’ dichiarò con villani modi ch’egli J 
non mi volea prender per sua donna. Questo cavoliero,-che I 
don lìodrigo s’appella, ed è appunto lo sposo, giungea in 1 
quella colla sua fidanziata. Don Tello, ponendo in non cale | 
l’ospilalilà ed'ogni legge umana e divina,. • - , j 

Rodrigo. Ciò tocca a me! Ma non so se potrò giungere' a con- I 
lessarvi tutto H mio disdoro, a dirvi il patito oltraggio pria 7 
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èheil respiro venga meno nel mio petto. Ei mi rapi la mia 
sposa! Ma perchè, o gran Dio . anesInsU lu.i fnlmini di Ina 
vendetta?... Isnoi sgherri mi strapparono la spada insiem - 
colla donna rhia. Indarno alzai al cielo i miei lameiili, in- 
darno fea risnonar le mie strida per questi campi. 11 bar- 
- baro ftiggiva, e Come ne vedi, ci la.<ciava qui s,etiza vita o 
senza onore. Or noi prostrati ai vostri piè imploriajno 'il 
favore di poter innalzare i nostri lagni, infino al trono 
delrege. '' , 

Il He. (E in Casliglia s’annida una siinil razza di gente ? e 
nessuno meu. rende conto? e frattanto nrappellano il cr«- 
delel) — E non avvi dunque giustizia in Alcalà per punire 
simili eccessi? , 

/nes. Certo. che no. È pac.se di studenti. Se taluno commette 
‘'rntsfatto, ripara in .Alcalà, ed ivi stassene sicuro come entro 
ad un convento. '■ - ^ 

Il Re. E il- corregidore e l’alcalde non poniio eglino arrestare 
codesl’uomo per un tale delitto?' ■ i 

■Ines. É una schiuma di farisei, ch’ove si trattasse d’entrar 
' nell’orto di Getsemani, diverriati tanti Malchi, previa la 
tema però ch’ivi sorge.sse tio nuovo Pietro. 

Il Re. (Cielo! Qual -mai uomo è costui!) — Voglio vederlo. 

Signora, è egli nel suo palazzo? • - 

Eleon. Non so se andandolo a cercare lo troverete aperto.’’ 

Il Re. Ebbene {a Rodrigo], s’oi vi sta rinchiuso, mi recherò 
io. stesso a. Ini e lo solleciterò a rendervi la vostra sposa.— 

{a Eleonora) E a compier le sue promesse verso di voi. 
Rodrigo. Io vo’ parlare al re. 

Il Re. Andate pure a Madrid, io vi farò ottenere udienza; 
Rodrigo^ Accetto la vostra parola. . , 

SCENA IX. 

^ Don Gotiurra, servi e i precedenti. ^ 

GuD'èrra. Però dev’essere qui... Siro . - 

Il Re (inlerrompendoìo) (Taci, Gutierra ! Voglio rimanere in- 
cognito). ^ — Ebbene, dov’ò il fe? - 

GHUerro., Scende ora da cavallo. • 

71 f?c. Andiiàmo ad incontrarlo. -i- ' ■ - • 

E/eo?i. In voi confido , 0 signore I - ' 

Il Re. [a Eleonora}. Vedrete ciò che potrà la mia racronian- 
• ' dazione. — '{à penate) Che razza d’nomo è costui? E questo 
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popolo in tal guisa il paventa? — Gutierra, andiamo'. Non 
vedo l’ora di vederlo. . ' 

- ■ ' •* SCENA X. -- ■■ ; 

Z)on Tkllo, Dolina Mahia, Peregie, Musica. 

Coro. La Bella Aruarillide ' . , . 

A Tirsi si diè. . . , ..... 

, . Non merla Dameia. ’ , . . 

■ ■ ■- ■ Non merla il suo cor. 

Che Tirsi più liela . ' 

, La sorlc lo fe. . " 

Maria, lo voglio vedere il mio sposo.. Alle violenze, agli in- 
sulli d’un possente tiranno saprò far argino col mio dis- 
prezzo. 

Tello. Donna, che di’ tu mai? Qual resistenza vuoi tu fare, se 
tu stessa mi concedesti un tale favore? E non hai tu forse 
migliorata la tua sorte? Ricuseresti la mia mano? Quale 
' sariavi per te miglior ventura di quella d’essere la sposa di 
don Tello signore d’Alcalò? L’amor mio arbitra ti fa di 
' quanto i’ posseggo. Mira queste amene campagne che si 
aprono verdeggianti dinanzi al tuo sguardo' Per dieci le- 
ghe all’ingiro io posso vagare senza por piè giammai su 
l’altrui confino! E non vedi que’ colli, que’ piani irrigati 
da’ tortuosi rivi, le cui onde d’argento recano l’oro nelle 
mie arche? Non vedi que’ poggi che ne riparano dai raggi 
d’un sole cocente? Que’ prati ove pascono le mie raandre? 

' Tanti ameni vireti, tante castella, tante ville io posseggo, 
che lungo sarebbe il ridirne i nomi. E lo splendor di mia 
casa noi creava già favore di re, ina sol col sangue l’ebberò 
i miei antenati, correndo lancia per la fedo cristiana con- 
tr’ai Mori. Le rendite de’ miei domimi sono pingui cosi, 
ch’io' non invidio verun’allra ricchezza al mondo, potendo 
con esse dar sfogo ad ogni maniera di prodigalità. Nè grande 
.soltanto è la mia opulenza, ma la mia possa eziandio, poi- 
ché la mia casa ebbe in Castiglia signori pria che sedessero 
re sul trono di Spagna. Ed osi, insensata, dispregiar simil 
fortuna? Potresti abbandonar slolfaraento s'i bella ventura? 
Deliri tu? . • ‘ '' ' 

Maria. Tutte le splendide vòstre proferle, i ricchi doni onde 
vorreste coltaarmi, la possanza, gli onori tutti che voPpo.- 
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Ireste impartirmi, io leogo in non cale,' nè mi coinpense 
riano d’una lieve carezza di quel dolce marito per cui sol 
nutro sincero e tenero amore. 

fello. E in tanto pregio tu tieni un meschìn gentiluomo? ) 

Pereg. Vuol rosicar queU’osso. A parer mio, colei che agogna 
le nozze d’un povero diavolo non merita onore alcuno. 

Tello. Ed osi tu dispregiar l’amor mio? 

-Varia. Ricuso le vostre nozze. 

Pereg. Se niega di maritarsi loco, e che monta, se tu vuei 
ammogliarti con ella? 

^Varia. (Misera me!) 

Pereg^ Orsù ! Ai suoni, ai canti! 

Coro. La bella Amarillide 

• A Tirsi si diè, ecc. . 

SCENA XI. ■ . 

V- ' t 

Un Servo, quindi il Re, e i •precedenti, 

Servo. Signore, alla porla stassi un cavaliere che chiede ve- 
nir a voi. 

Tello. E giunge in lieta ora! Io soglio tener rinchiusa la mia 
porta a coloro che vengono a vedermi. Ma oggi bramo in- 
vece che ognun mi vegga in mezzo alla mia gioia. Acco- 
state due sedie per la mia sposa e per me. Sedete, o donna. 
Così vogl’io ricevere il mio ospite, foss’egli il re medesimo. 

Servo. Eccolo. Che beU’uomo. 

Tello. Bell’aspetto I 

.Varia. (È d’uopo che io mi taccia per non eccitar la sua 
collera), 

U Re (a parte nell'atto d'entrare). E quel villano sen sta as- 
siso senza badare a chi entra? iMi verrebbe il ticchio di 
rovesciarlo dalla sedia con un calcio ; ma è d’uopo simu- 
lare. Non ò questo il momento in cui debba discoprirmi. 
U suo castigo dee servir d'esempio ad altri signorotti. 

Tello. Copritevi pure, o gentiluomo. 

Il Re. È ben mestieri, poiché io non soglio scuoprirmi di- 
nanzi a chi mi ricevo seduto. > 

Tello. Sedete. 

Il Re. Anche questo? 

Pereg. {al cenno di don Tello esce e tosto rientra con una 
scranna in manò che presenta al re).'^Edà un grande onoro 
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quello che ricevete^ poiché il mio padrone non suole por- 
ger'sedia ai mercadanti. 

Tello. Infatti qui non islanno che due sedili, perla mia sposa 
l’uno, l’altro per me. Ma ciò non dee recarvi-maraviglia, 
couciossiachè i pari miei non soglion mai porgere scranna 
che al re. 

Il Re. M’accorgo essere, questa per voi un’insolifa cortesia, e 
l’accetlo poiché m’è 'dovuta. “ , 

Tello. Dal vostro sembiante ben di leggeri si scorgo esser voi 
uomo d’alto affare ; ditemi però a qual classe di nobiltà ap- 
partenete? 

Il Re. Agli Aghillera della .Montagna. 

Tello. Son miei vassalli, che bramale? 

Il Re. Venni in cerca del re por grave pialo. 

Tello. Chi cinge spada non dovrebbe sprecar giammai sue so- 
stanze in litigi. 

Il Re. Fa però mestieri obbedire alle leggi. Il re è a Madrid ! 

Tello. E verrà a darne beU’esempio colla sua amanza donna 
.Maria! 

Il Re {alzandosi con vivacilà). Ell’è già sua sposa, e vostra e 
mia regina! Colui che oserà favellar di lei male parole, vo- 
drassi tosto sul ciglio balenar il lampo della mia spada! 

Tello. (E’ mostra molto brio questo signor cavaliere!) — Dun- 
que voi amate assai il vostro re? , . 

Il Re' Si, mollo io l’amo! : : 

Tello. Sedete, mio buon Aghillera. Dunque il re è a Madrid? 

Il Re {ponendosi di bel nuovo a sedere). Se V. S. lo aspetta, -può 
recarsi a vederlo. 

Tello. Se il re ha d’uopo di me per qualsivoglia cosa, ei verrà 
a vedermi in casa mia, ov’io son lieto d’ospitare i monarchi 
che la onorano, e soglio trattarli siccome miei congiunli.’ 
Don Alonz.0, suo padre, più^d’urta volta fu ospite in questa 
villa. Gran monarca fu Alonzo; ma suo figlio è il disdoro 
del nostro reame. 

Il Re. Kammenlatevi, o signore, che parlale di don Pedro, 
ch’è vostro re, e se un mollo ancora vi sfugge dal labbro, 
io vi farò cionco della lingua;(s’alzo dalla sedia ponendo, 
mano alla spada). - 

Perej. Servi ! • ' . 

Jef/o. Che vuoi tu fare? - 

Pereg. Ammazzarlo! - 

// Pe. Io difendo il mio re? Chi osa avanzarsi? 
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y. Scudieri! ^ , 

y. "Pazzo! insensato! Non chiamare ! Oseresti dar degli 
'dini ili mia presenza? E non basterei io forse se volessi 
unire l’oltracotanza di costui? 
ie. Noi so. 

lo.- Arrestatevi! L’intenzione ò laudabile, lo zelo ch’ei 
piega pel suo re al mio cospetto lo scusa. 

Re. Viva Iddio! Son un buon vassallo^ 

Ilo. 1\ veggo! 

Re. Tanto meglio! - . ' . - ‘ 

'ilo. Voi amate davvero il vostro re ! , 

Re. dovere d’ogni leal gentiluomo! 
ìlio. Sedete, o mio buon Aghillera. 

Re. Perdonate ai trasporli cl’un fido vassallo. 
elio. Anch’io sono affezionato al re, e gli avi miei furono 
sempre tenuti in pregio di saldi sostegni della corona, ed 
è per ciò appunto che nobile ra'è sembrata la vostra audacia. 
Porgetemi la mano ! 

l Re. Un cavaliere dee con rispetto favellare dei re, poiché 
son numi sulla terra. Dio stesso quaggiù gl’invia , ed il 
buòno rappresenta l’immagin sua al par del malvagio. Negli 
arcani di sua provvidenza , allotch’ei segna il nostro ca- 
stigo, tristo monarca c’invia, e giusto quando ne destina 
un guiderdone. Ma poniara ciò da parte. La fama che suona 
dovunque dello splendore di vostra magione, invogliommi 
a mirarla in passando, e mi godè l’animo nell’udire che 
molto voi siate amato da’ vostri soggetti, come ne avete 
rinomanza. 

Tello. Tutt’Alcalà mi porta riverenza ed affetto. 

Il Re. E più del re medesimo vi rispettano. 

Tello. Qui conoscono il sigillo di sua altezza; ma col mio as- 
senso soltanto soglion obbedire alla sua firma, 
il de. (Quale impudenza,, per Dio! Se non l’uocido qui su 
due piedi, egli è soltanto per non macchiare lo scettro della 
giustizia. So ciò non fosse gli farei vedere chi mi son’io). 
Eieon. (di dentro). Lasciatemi entrare! ' • - ' 

Servo [di dentro]. Non v’è luogo ! 

Eleon. {come sopra). In onta ad ogni divieto io voglio entrare, 
vi dico! , 

Tello. Che rumore è questo? Chi entra? chi viene? 

é ' ' * •*’ >* 
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SCENA XII. 

Do?wa Eleoxoka, Inf.s e detti.' ' 

Eicon. Una donna a chieder conto dell’oltraggiato onor suo; 

benché voi ricusiate di soddisfare al debito vostro. 

Pereg. Fate veder lalscritta, e vediamo s’è in regola, ’’ 

Tello. Avvi adunque chi osi entrar dov’io sto colla mia sposa?. 

Il Re. Chi viene a reclamare suoi dritti può entrare^ 

Eleon. Cavaliere! Questo tiranno che a me rapi la pace del- 
l’anima , ora mi niega ciò che mi promise, e ponendo in 
non cale le divine leggi e le umane, rapisce l’altrui sposa 
ed oltraggia la mia nobiltà. 

Tello, lo non vel niego; ma che chiedete or voi? 

Eicon.. Voi non dovete disposare... • • i 

Maria. Eleonora , ciò a voi non s’addice , ma sibbene spetta 
a ine ; ed egli pria mi darà mille morti che averiài^i^., . 
donna. ’ ' 

Tel/o. Stolta '.'ingrata ! Se il re istesso mel vielas^eYvoijr^^ - ' 
ciò non pertanto farli mia ! Ah tu preponi al , 

d’uri Idalghetto? Ma io te lo strapperò dal cuotè,ibraéé>eìBr, 
brano ! - ' ■ 

Pereg. E per tal modo diverrete l’emulo del cavadeAt>> e vi 
' nomeranno slrappo-fl'cn/iiwomini. . c ' 

Jl Re. (E dovrò io sofferiro che costui sotto a’ miei occhi 
usi di tai prepotenze? Non è giunta per anco l’ora del 
castigo I) , .f 

Tello, Amore forte mi prese del piacer di questa donna, ed 
ella si diede a me, presumendo in sua stoltizia ch’io la- 
facessi mia sposa. Le offro in iscainbio una parte de*' miei 
beni, ed ella s’ostina in suo proposito di volermi* per 
marito. 

Il Re. Signora, se don Tello si largo si mostra in verso di 
voi, che gli chiedete di più? '■ • 

Eleon {piano a Ines). Ines, non , ti sembra che Tintercessione 
sia giunta opportuna? - " . ■ „ 

Ines (piano a Eleon.). Ei paventa ornai. ■ • 

Eleon. Io m’appello alla giustizia del re. , , 

Maria. Ciò npn fia d’uopo , poiché io starommi ferma in sul 
niego. ‘ ^ .. . 

re/lo. Fate uscire quelle donne I ^ 

fiÌeon..Farò risuOjpar altrove i miei lamenti. . 
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I re incutono sempre timore, non solamente colla 
a, ina colla maestà loro. 

Don Pietro ha rinomanza d’uomo crudele. 

Perchè si narra aver ei dato morte ad un cantore e ad 
^hercuto. 

Ciò sia pure! Tutti son uomini! 

Ma non tutti ricchi e possenti al paro di me. 

(Vo sospender la mia vendetta, perch’ella piombi più 
lenda). 

Seguimi, Ines. Andiamo dal re ! 

r , 

SCENA'XIII. 

/i ile, don Tello, donna Maria, Peregil. 

Ritiratevi lutti 1 Si sospendano le nozze ! Infausto giorno 
uesto! 

i[ve,rso il re). Cielo! In preda a tali violenze, in balìa di 
ti affanni, invoco la pietà vostra ! 

. Signore, che fate voi qui? 

Gffii^iere, se bramate assistere alle mie nozze in Al- 
à, f>)ffro la mia casa, ma ad una condizione. 

. E quale? - ' 

. Sappiate che nessun dee sedere alla mia mensa. 

. Vi ringrazio. Vado tosto a Madrid. 

. Addio! ' _ - 

. Il del vi guardi 1 ’ ' ' • . 

. Al vostro ritorno venite a ritrovarmi, poiché voi mi sera- 
ite un prode gentiluomo, Aghillera! {parte). ' 

I. Venite a ritrovar me pure. Al Vostro ritorno starò ad 
elidervi al passaggio del fiume. 

. E perchè ciò? 

y. 0 bella! Per tenervi pronta la barca, 
t. Dio vi guardi!.. ' 

;. Ed accompagni il buon Aghillera! {parte). 

’. Cielo! E come ho potuto io infrenarmi? Ed ho sofferti 
soprusi io? Nè gli sono piombato addosso? E come non 
to io accoppato a calci? E tutto questo aw’iene in Casti- 
a? I.a maestà di mia persona m’imponea di sofferire, e 
■bil pazienza ho serbato. Ma sul suo capo mugge là tem-^ 
sta deirira mia, e mostrerò tale un esempio, che coloro 
Lti che crudele mi chiamano, mtappelleranno il giusto. 
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..SCENA I. 

Sata-nii palazzo _reale. 

// 7?e e rfon Gutiehra, - ' ' ‘ 

Gutierra. Ecco, o signore, cièche implora da V. A. la città di 
Toledo. j- 

II, Re. Dunque mio fratello Enrico riparò a Toledo? , 
Gutierra. Ei recavasi a Trastamara; ma la città di Toledo , 

• fidente in sua gloria e nel vostro regai favore, lo rattenne, 
' volendo in tal guisa rendersi mediatrice della fraterna ri- 
conciliazione. Ecco lo scritto che v’invia. 

Il Re. Egregio intercessore invero! Tu ben sai quatrto estimi 
Toledo, però non posso temperar l’ira mia contro' ad lin 
germano. * »* 

Gutierra. E questa è del conte fratello vostro. ' 

Il Re. Me la farai veder poscia. Oh com’è possente lo sdegno 
acceso in fraterno petto! Martorialo, oltraggiato da tre fra- 
telli, quand'io penso a ciò che sono, egli è allora soltanto 
che comincia a placarsi la mia collera. Ecco tatto il mio 
regno in iscoinpiglio per cagion loro ! E’ fa d’uopo percuo- 
tere , abbattere anzi, sterminar i vassalli di Geromèa,-'di 
Fadrioo, d’Astorga , don Tello, e quel di Discaglia. .Cesse- 
ranno allora le ribellioni, ed i miei Stati rientreranno in 

• calma e godran pace. — Hai fatto eseguire i miei ordini ad 

Alcalà? ■ • 

Guiferro. Don Tello è per via. ' 

Il Re. Non so come potesse annidarsi un cotal uomo nel mio 
regno senza ch’io mel sapessi! E se tai cose avvengono in 
Alcalà, ch’è a noi vicina cotanto, pensa ciò che dee acca- 
dere in Siviglia, che'sta si lunge da Casliglia nostra ! , 
Gutierra. Egli ha però rinomanza d’uom prode. 

Il Re. Anch’io ciò udiva; ma non soglio mai prestar cre- 
denza a colui che si fa banditore della propria valentia. 
Gutierra. Ma se l’udisti da dieci uomini fuggiti tuttaquanti.al 
lampeggiare della sola sua spada ? . • ■ - 

1 
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Il Re. Ciò terrei per gaglicordia se fossero gentiluomini,-. e in 
niun conto sefosser dieci marrani. Ma è tempo ornai che fu 
vegga coloro che aspettano udienza nelle regali anticamere. 
Gutierra. Sou già gremite. v 

V ■ . . ‘ , SCKN.V li. ■ / 

Un iMilite, un Gabellìere'e detti. 

mute. Sirei lo sono un capitano del vostro esercito. Venti 
anni di guerra combaitula contr’ai Mori m’han tempralo 
ad ogni maniera di fatiche, alla fame, olla sete, alle vigi- 
lie, e da lunga esperienza fui insegnato a conoscere che 
non può un soldato discoprire la pietra filosofale per far 
deU’oro. Ho sparsoli mio sangue, e non ho raccolto nem- 
meno di che manducare. Da più e più anni mi copre le 
membra quest’assisa sdruscila, ed ho più battaglie combat- 
tute che camicie mutate. In nome di tarili servigi prestali 
chieggo un mezzo da vivere, poiché fino ad oggi non mi 
porgeste che il mozzo di morire.. 

Il Re. lo rimango attonito ! , 

Milile. E’ fa d’uopo credere, o ch’io sia stalo un infedele, o 
che la nostra terra non sia rimasta ancor sgombra da.que' 
cani! Eppure, guerreggiai sempre per discacciarveli. 

H Re. Ho inteso^! — (voli/endosi al gabelliere) E voi? 

Gabell. Io sono figlio di Andrea d’Alv.irado che fu vostro teso- 
riere , ed in premio de’ suoi servigi l’altezza vostra mi af- 
fidò ramministrazione delle rendite di Caen , e sono già 
quattro anni che cuopro questa carica. 

Il Re. E non. sarai alTamato come questo povero capitano. 
Gabell. È rimasta vacante ramministrazione di Marcia, e in 
nome de’ servigi da -me prestati chieggo ora di migliorar 
la mia condizione. , . - 

71 /le. E lo arricchire voi appellate servigio? - ■ - ■ 

Gabell, vE non vi servo co’ mici calcoli? 

Il Re. Voi vi fate bello adunque d’aver compiuto un ufficio 
che per guiderdono vi fu imposto? Bel servigio invero! 
Occupare una lucrosa carica per ricompensa affidatavi, e 
soetenerla con zelo, ciò non è che un mezzo per conser- 
varla. Non oserete al certo dirvi infelice , poiché fruite di 
unOiStipendio. E pretendereste voi forse godere di tutti gli 
agi senza fatica veruna? Date ramministrazione di Murcia 
al capitano ! . . ' • . > 

• V 
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Milite. A meraviglia, don Pietro! 

GabelL Pensateci, osire! Ei non potrà adempiere un tale 
incarico; poiché manca di sperienza. 

Il Re. Egli è stato capitano nel mio escrcitor perciò dee aver 
acquistatQ. jm pc«sd6up di pratica. Fategli tosto snocciolar 
dugento scudi fù^4ip,aga. 

Milite. Possa V. :regnando felicemente gli anni di 

Matusalemme! Pot éòlmo d’ogni favore, concedetemi di 
toccare i vostri picdi;*^ 

Il Re. Tu non mi toccherai che la mano. , 

Milite. È troppo grande favore! Ma, viva Iddio! Son uomo 
leale, ed ho osato liberamente esporvi... 

Il Re. Basta! Cosi mi piacciono i soldati. 

Milite. Cosi mi piacciono i monarchi ! 

SCENA IH. ’ ' 

4 » * 

Il Re, dowGuTiERR/V e don Rodrigo. 

Rodrigo. Eccomi a’ vostri piedi, o sire... Ma che vegg’io? 

Il Re. Non vi turbate. Alzatevi. Favellate. 

Rodrigo. Cagione del mio turbamento è riverenza, lo vi viddi 
già, v’esposi mie doglianze. Tutto è a voi noto, o signore. 
Fatemi giustizia. 

II. Re. La legge v’impone di esporre il fatto.' 

floiingo. Ma voi ’l conoscete. • ' • 

Il Re. Passeggierò l’udii, re lo ignoro. 

Rodrigo. Sappiate adunque, o signore, che don Tello Garzia 
feudatario d’Alcalà , cui ricchezza o possanza dan agio’ di 
esercitar impunemente la più rea tirannide, rapimmi la 
sposa nel modo che a V. A. ò già noto. 

Il Re. Se voi consentiste il ratto, debbo anch’io consentirvi. 

Rodrigo. Fui disarmato da’ suoi, e rimasi fuor di me e cieco 
.. pel furore. 

Il Re. E se v’era stata tolta la spada, non potevate voP pro- 
cacciarvene un’altra’^ 

Rodrigo. La sua possanza mi vieta vendicarmi sovra di lui. 

Il Re. Voi venite adunque a lagnarvi non dell’onta patita, ma 
sibbene, della vostra paura. 

Rodrigo. Io non temo l’uomo, o signore, ma sibbene il nome 
\ch’ei porta. ■ . ■" 

Il Re. E quando cotest’uomo è solo, che monta il suo nome? 
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Rodrigo. S’io vengo a chiedervi giustizia; perchè volete voi 
ch’io venga a singolare conflitto? ' - 

Il Re, Io non voglio che vi battiate , ma vorrei che vi foste 
battuto. 

Rodrigo. Benché onorevole ciò fosse, noi volli fàrVtuUavia, 

Il Re. Non è conira giustizia difendere la propria sposa. Or 
voi lo tentaste e non no siete riuscito. Ciò vuol dire che 
siete più offeso die òn<>*ato- Or io posso farvi restituir la 
vostra dolina, ma non già l’onor vostro.* • ‘ ■ 

Rodrigo. Tocca a me ricovrnrlo, il sol ' 

Il Re. Se adesso lo faceste sarei astretto a punirvi. Andate. 

Saprò castigare i soprusi di' colui. 

Rodrigo. E non potrei per avventura .ripigliarmi l’onor mio 
pria di riscattar la mia’sposa ? • 

/f fle. Si 0 no ! 

Rodrigo. Che posso io fare , sbalestralo adesso fra un si ed 
un no ? 

Il Re. Don Pietro dice di si, il re dico di no. 

Rodrigo. Poiché il mio onore ha ricevuta una macchia è, 
d’uopo lavarla. .Mei vieta il re, ma me l’impone il ca- 
valiere. 

SCENA IV. 

Il Re, don Gutierka, donna Eceonora, Ines. 

Eleon. [entrando e favellando ad Ines). Se amor di giustizia 
non muove il re , altro tribunale non rimane che M cielo 
per vendicar tanta colpa ! , - ' 

Gulierra. Signora, il re vi attende. • 

Eleon. Eccomi.'^.. Gran Dio! Voi il re!... > ' • ■ - 

Il Rei Chi siete voi? ' . . • 

Eleon. Siro! .Avendo avuto già l’onore di favellarvi altra volta, 
invoco adesso la vostra pietà; Vergogna e cordoglio mi vie- 
tano dì dirvi più oltre. Uimembrar l’onta palila non posso 
senza incolpar me medesima di-grave errore , nè accusar 
la tirannia di don Tello Garzia. seuz’accusare in pari tempo 
la mia debolezza. • - 

Il Re. Basta. -So d’onde incomincia la sua colpa. Non dovete 
vergognarvi'ch'io faccia giustizia-. ' ^ • 

Eleon. Poiché v’e nolo, o signore, il suo delitto e la mia dis- 
avventura,, diravvi che s’ei fu meco ingrato, mia non n’ò la 
colpa. So che voi medesimo foste testimonio di sua traco- 
tanza, e ch’egli osò insolentire contro alla vostra augusta 
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persona. Aggiungete al vostro il mio Oltraggio. È vero, b 
sire, din Tonta a me falla non lia rapporto alcuno coll’in- 
8ulto.clie ricevcsiQ? nia^è vero alliVM che colui che calpesta 
Tonor~( jflfe^y,£j ^'i pone in non cale In gitJsiizia, il 

potè 0 che castiga. Sorga nel vostro 
petto -Giustizia è Tira, e Dio sle.«so la 

sente. Le fag[t^ft5S|Éw^^ag i vostri piedi, o sire, è- To- 
>nor mio le sp/enie, più assai che la sua 

crudeltà. palazzo, dopo aver sofferte 

le ingiurie di cni,'^te Voi leslinionio, volsi il piede a 'Ma- 
drid por implorar gìDslizia. Qiii giunta, mossi in traccia 
*do’ miei parenti. S’appressò don Tello alla mia carrozza^ 
• percosse i miei servi, e con sacrilega mano percosse la mia 
> persona. Staccarono i miei destrieri , infratisero il cocchio, 
ed ei sciamò ; « S’avvi un re che possa punire i’iniei mis- 
fatti, implorate da essolui vendetta anche di questo >'. Esler- 
lefalla e scomposta mi sottrassi a quclTiusano furore. Or 
eccomi al vostro cospetto, difi-ndelemi voi, o sire, poiché 
tulio pativa onta in me. Nobiltà, decoro, pudore e parte 
alcuna non resta di mia persona che non sia stata vilipesa. 
Non piango, no, lo mie sventure, piango sulle rovine del 
perduto onor mio. Per esso imploro la giustizia vostra 1 
Vietar lo sfogo al dolore è suprema tirannide! Chi può 
togliere il suono al colpo che fere? La vendetta di tale in- 
, - giuria spelta a voi solo, lo sono la vittima , ma voi siete 
Toffeso. r.oiui che non può rintuzzare l’oltraggio, benché 
abballulo'^da quello, non ne riman però macchialo, ma si 
aggrava soltanto sovra il capo di colui che può arrischiar 
tutta sua roverenzia col sopportarlo. E come può e’ resistere 
ad un sopruso chi slassi disarmalo? In tal casoTingiurta lo 
irrita, ma non Toffende, poiché gli manca il braccio vé'ndi- 
cafore. Non polendo io dunque resistere all’ira sua. Tonte 
riceviile ponno aflliggermi, ma non oltraggiarmi. L’offesa è 
vostra, il ripeto, poich’egli è debito vostro proteggere il 
debole. Chi impunemente opprime i suoi inferiori manca 
a voi di rispetto, e timor di giustizia più noi raffrena. Alla 
’ vostra mano reale sonoaflidate le redini che denno frenar 
i’ possenti e guidar gli umili. Hompele le sue trame , ^ vi 
sta a cuore Timperio vostro , umiliate il suo orgoglio. Chi 
- ..non vi teme oggr, sarà domani ribelle-. Corridore che in- 
'' frange il morso- fa balzar dalTarcrone- il cavaliere. Cada 
quella pianta rigogliosa! Guai se spandesse altera all’aura 
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i SUOI rami! L’ombra sua offuscherebbe il vostro Irono. Ove 
il saggio cultore non tronchi le.male infette piante , i fiori 
cadono appassiti. Vi prego, o .sir^. per l’onor, mio, d’ammi- 
nistrare in questo caso lene .rie^^ele a vio- 
lento farmaco. Cionchisi un uvombroySo per sal- 

var il corpo infermo, ma non l’p si ren^a ajriiiiliitto difforme. 
Queste lagrime, irrigandoH vostri augusti piedi, implorano 
grazia per la mia vita, por l'o^fT irtio, supplicando requie 
a tante fatiche. Voi siete il e in nn il 

mio medico. Parli giustizia sul labw^del're, abbia il padre 
pietà de’ mali miei, m’appresti il medico farmaco saliiiare. 

Il Re. I vostri lai, o donna, hanno suscitalo in me tal disde- 
gno, che tutta m’è d’uopo porre in opera la mia fermezza 
per reprimerlo. Ma domerò il suo orgoglio e saprò iufligger- 
gli un esemplare castigo. Conosco ornai don Tello Garzia. 
Consolatevi. La giustizia che venisle-ad implorare vi sarà 
fatta pria ch’usciate da questa reggia. 



.SCEN.4 V. V 



Dorma Eleonora ed Inks. 

Ines. La nostra fantasia ne pinge la maestà dei re cotanto 
grande, ch’io in reggendolo rimasi attonita. Quale auste- 
rità in quel sembiante, o signora 1 E’ mi sembrava una statua 
i cui accenti uscissero daU altro mondo. Eppure, quando il 
vidi in Alcalà mi parve uora affabile. 

Eicon. Perchè in luì non mirasti che un gontilnomo; ma la 
corona circonda di s'i vivo splendore la fronte dell’uomo, 
che né astringe a mirarlo siccome una divinità... Ahimè! 
Ines, non è egli don Tello che viene a questa volta ? 

Ines. E la sua famiglia che sembra quella di Noè, anzi io 
penso che sia la medesima, poiché tutto qgant’ella fa uonè 
ch’effetto di lungo prestigio. 



- - SCENA VI. 

Don Tello, Peregil con gran seguito, dan Gutibkra e dette. 

Gutierra. Or voi dovete entrar solo. 

Tello. Un grande di Casliglia ha dritto d’entrare nello stanze 
reali col suo seguito. Perciò tutti verran meco, sendo questo 
appunto il mio privilegio. Sappiate ch’io discendo da' un 
ligDaggio che per antichità e nobiltà non la cede al re, e 
nulla gli'debbe. * 
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Pereg. Credo anzi che se s’aggiustassero i'conli,. il re. diverria 



debitore. Qui stassi una povera formica, ch’ebbe un padre 
nobile cotanto clj’in luùo il.corso di sua vita null’allro ella 
fece che versar ^ngue’j^.er essolui. 

Gttljerro. Sarebbe un*. buon isoldatoy. ' ' 

Pereg. E’ sr'fu appunto rcoluh che uccideva gli uccelli perla 
cucina, . .0 . 

Tello. EntratMlial^^f»^ ' 

Gutierra. XÒtrìÉVftri ald^j^ da quella porta?- — {a don 

''.Tello) Vostfa^signórfe ■ aspetti. Fra poco qui deCi giungere 



il re. 



■ ' -JL 



SliKiSAVn. . ' 
Don Tello e Peregil. 






Telìp< Che cosa debbo'atlcndore? Attendere io?Jl re non è 
forse avvertilo di^mia venula? Sl impon di venire e ini 
trutta con simile spregio? Attendere il re io, che in rango 
.' e possanza son pari al conte di Trastainara di lui fratello? 
Pereg. Pace a me, o signore, ch’o’ voglian trattarvi comò un 
Giudi 0. , 

Tello. Mi verrebbe il ruzzo di tornarmene in Alcalà senza 
• favellargli, , • • , 

Pereg. Questo piano lo porrete in esecuzione un altro giorno, 
poiché oggi la guardia non vi sgombrerebbe il passo.. 
Te/Zo. Quale gu’ardia? 

Pereg. L’Amarilli. E che volete? io la pavento cploi. ; 
Tello. E p.er qual cagiono? 

Pereg. Che so io? M’è aniipalicn perch’ella è tinta del color 
della paura. . . 

Tello. Ch’è mai? Mi rinchindon essi?... :• ■'. 

Pereg. Vorranno pigliarvr in trappola. ... •’ ' ; ^ 

TefZo. Che di’ tu? • .. 

Pereg. Panni già che il topo sia in bocca al gatto. ' 

Tello. Ma ch’è ciò ? _ . - 

Pereg. Santa Lucia! Viva Iddio! Siam caduti nel fosso! 

'Tellò. Chi giungo? ' . 

Pereg. E non siete voi, donna Eleonora? 



SCENÀ'.VIII.’ 



'■ 



Donna Eleonora.. Ines e delti. 



Eleon'. Si, la negletta Eleonora* son’io . e voi- l’ingrato don 
Tello. : ■ . . ' . * ? V'* 
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Tello. Venite adunque a chieder giustizia? 

Eleoh. Appunto ! 

Tello. E bene sta ! 

Pere^. E ciò vi reca maraviglia? 

Tello. Ve n’accorgerete fra poco » perocché vedrete in qual 
conto il re tenga i gentiluomini miei pari che sono i pun- 
telli del suo trono. 

Eleon. Non v’ha dubbio, poich’ei medesimo vi appella. 

Tello. M’appella, diceste? Ei m’invita a mensa. 

Ines. Può darsi ! Ma i camangiari reah potrieno questa volta 
sembrarvi amari. 

Pereg. Nella reggia nessuno s’empie l’epa, e meu degli altri i 
galanti, poiché si pascono di sospiri, 

Eleon. Malgrado la vostra vanità, io credo che la giustizia del 
re n’adeguerà tramendiie. 

Tello. In qual guisa? 

Eleon. Nel distribuirnela. 

Tello. Siete voi forse mia eguale? 

Pereg. Bramerebbe eguagliarsi! .Ma noi non siain baggoi, nè 
pallottole da trastulli. 

Eleon. E vi sembra ella cosa tanto difficile? 

Pereg. Il re non giungerebbe, i’mi credo, ad accoppiare il mio 
signore colla gran Zenobia! Che dico? CoU’infanta di Sivi- 
glia, quand’anche foss’alta quindici tese! 

Ines. Siete in errore, 

Tello. Peregil, lascia quelle pazze. 

Eleon. Ines, togliamoci dai loro sguardi. Qui di null’altro po- 
tremo garrir che d’oltraggi. 

Ines. Andiamo. Fra poco la vedremo (partono). 

Pereg. [ad Ines). Accetto il pronostico. — Signore, esce il re. 

Tello. Viva Iddio! 11 re m’ha punto nel vivo, ricevendomi in 
tal guisa. 

SCENA IX. 

Dow Tello, Peregil, Cutierra , seguito di gentiluomini e 
guardie. Il Re entra e cammina innanzi e indietro leg- 
gendo , senza volger gli occhi a don Tello. 

Gutierra. Signore, quel foglio è suo. 

Il He. Mio fratello m’ha fatto cosa grata. 

Tello (a Pereg.). Che veggo io mai, Peregil? 

Pereg. {piano a Tello). Per le litanie de’ santi ! Questi è il buon 
Aghillera ! ) 

VoL. V. — Teatro spagnuolo. 3 
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Te//o {come sopro). Ch e mai'? 

Percp. (c. s.). È desso ! . * ' ' • • • 

Te//o (c. s.). Son fuor di me. - - 

Pereg. (c. s ). Accostatevi. Ei vi attende. -, ■ - 

Il Re {leggendo). « I dritti di fratello non mi faran mai dimen- 
ticare i miei doveri di vassallo... » . 

Tello. Sire! Ecco a’ vostri piedi don Tello Garzia. i 
Il Re {seguitando a leggere senza badare a don Tello). « E come 
tale, conosco l’omaggio che debbo al monarca ». 

Tello. A’ vostri piedi si prostra. 

Il Re {come sopra). « Per le quali cose imploro dall’altezza 
vostra l’onore di gettarmi a’ vostri piedi ». 

Tello. (Ch’è mai ciò? Ei non m’odo? Ei non mi guarda?) 
Pereg. (S’alzi il buon Aghillera!) 

Tello. Se l’A. V. non m’ha volto lo sguardo... 

Pereg. (11 buon Aghillera è sordo). 

Tello. Guardatemi, vi supplico ! 

Il Re {leggendo), « Se vi lagnaste di mia mala sorte, punireste 
in me non già la colpa, ma bensì la disventura ». 

Tello. La mano dell’altezza vostra... — (Un simil tratto a me?) 
Pereg. (Sedete, buon Aghillera!) 

Tello. Se l’altezza vostra non guarda... 

Il Re {come sopra). « Ma io anteporrò sempreraai il perdon 
vostro aU’istessa mia vita. 



« 11 conte di Trastamara ». 
Pereg. (Parrai che nemmeno il buon Aghillera abbia costu- 
manza d’offerir la sedia al suo ospite). 

Tello. Signore, voi m’appellaste... 

Il Re {guardando don Tello sottocchi). Chi siete? 

Tello. Don Tello Garzia. 

Il Re {volgendogli le spalle). Gutierra, custodite questo foglio 

{parte). 

SCENA X. 



Tutti, eccetto il Re. 

Pereg. Uso di Castiglia ! 

Tello. Un affronto a me? Mi sento ardere il petto! 

Pereg. {verso don Tello). E chi sono e’ mai gli Aghillera? Scu 
dieri della mia casa 1 , - - - 

Tello {a Pereg.). E noi sono ei forse? 

Pereg. {come sopra). Eh io vel credo io ! 

re//o (c. s.). Cosa inaudita ! > . - 
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Peng. (Ma questo scudiero è moniagmiolOr e perciò gros- 
solano). 

Tello. (In tal guisa adunque osa il re cincischiare il mio amor 
proprio?) 

Pereg. (c. Sv). Sarà stato istrutto... 

Tello (c. s.). Di che cosa ? 

Pereg (c. s.). Delle vostre facezie. 

Tello (c. s.). Tutti rai torceano il volto e sembrava che di me 
non facessero verun caso. 

Pereg. (c. s.). Perdono, signore. Ha fatto caso di voi, ma caso 
aec\tsalivo. 

Tello. (Poich’e’ mostra di spregiare la mia possanza, io me ne 
andrò, e quando gli fia d’uopo venga a vedermi in Alcalà I 
(l’iftcamTOtno con Pereg.) 

SCENA XI. 

Il He , e delti. 

Il Re. Trattenetelo ! ~ 

Tello. Signore ! Vi. chieggo in grazia... v 

Il Re. Colui che nullo timore avea di me, al mio cospetto or 
si turba ? 

Tello. Non mi turbo io, no. 

Pereg. (È vero, alla fin fine nulla è succeduto, e perciò non 
può dirsi ancora ammogliato). 
llRe.Yi farò tremar io! Accostatevi! , 

Tello. A’ piedi vostri, o sirel... [il Re lascia cadere a terra un 
guanto) Il guanto v’è caduto... i 

/t ile. Che dite? ^ 

Tello, lo qui mi recai... 
fi ile. E ne dubito io forse? 

FeMo. S’egli è favore quello dì lasciar cadere il guanto mentre 
io mi prostro per baciarvi la mano... S^re... 

Il Re. Che dito voi? Porgetemi il guanto. 

Tello (raccoglie il guanto). Prendete. 

Il Re. E un uom altiero qual voi siete si turba cotanto? 

Tello. Eccovi il guanto, o sire (nell'atto di porgergli il guanto 
8i confonde e gli porge il cappello). 

Il Re. Ma questo è il cappello, e da voi noi voglio, che con 
entrovi la testa. 

Pereg. (Diàscol 1) 

Il Re. Siete voi nella villa ove non porgasi scranna neppure 
aire? 11 feudatario d’Alcalà è egli più grande del re? E 
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non siete voi quel gentiluomo che immaginava non dover 
obbedire a veruna legge umana, ma sol degna di lui repu- 
tava esser quella di Dio? Chi umana legge conculca , alla 
divina non ottempra! Siete voi quel possente che osa spez- 
zar in due il mio scettro, sicché più non s’obbedisce oolà 
al mio sigillo nè alla mia firma, se non per ordine vostro? 
Siete voi quel uora rotto a malvagità , che suo libito fe’ 
legge, e dai cui oltraggi non va immune ivi nè donna, nè 
zitella? Ebbene, sappiate or dunque che al braccio del 
re il valore non può mai venir meno , perchè senz’ira nè 
disdegno ei brandisce la spada della giustizia! E se mai, 
consigliato dalla vostra ollracotanza, pensaste poterle resi- 
stere, commettereste follia ! Malo usbergo contr'a ragione! 

. è l’orgoglio! Nèdeslerità, nò astuzia ponno rintuzzare 
suoi colpi , avvegnaché quella spada fulmìnea ti percuota 
pria che tu la vegga a guizzare. Tuttociò non v’insegno io 
già, ma la legge vel dice, quella legge che sorgerà puni- 
trice di vostre colpe. Sono re io, e mi chiamo don Pietro. 
Se mi fosse dato discendere fino a voi, vorrei punir di mia 
mano i vostri misfatti, ma l’altezza di re mel vieta. Il 
braccio della legge piomberà sul vostro capo. Per conge- 
darvi però amichevolmente siccome voi meritate, prendete 
questo siccome arra del vostro futuro castigo {gli dà uno 
schiaffo ed esce con Gutierra). 

SCENA XII. 

Don Tello e Peregil. 

Tello. Stelle! Qual nefando oltraggio I E per ciò il re mi fece 
appellare? 

Pereg. Vi pizzica la guancia, signore? 

Tello, lo rimango senz’anima! A me un tale affronto? , : 

Pereg. É una carezza reale. 

Tello. Lo sdegno della sua mano ha recato uno sfregio al mio 
stemma gentilizio. 

Pereg. Vi aggiungerete un quarto segoviano, e’ sarà il bernoc- 
colo della ceffata. 

Tello. Un vassallo fedele ha dritto di vendicar un tanto ol- 
traggio senza che alcuno accusarlo possa di fellónia. 11 
braccio della mia nobiltà dee vedersi alzato, benché ciò sia 
per percuotere la possanza, la maestà, il valore. Potrassi ei 
mai appellar valore quello cui lega le mani un vano ri- 
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spetto? Fuor di qua, fuor di qua, ne’ campi aperti saprò 

10 contendere i dritti del chiaro sangue da cui son nato. 

Pere'g. Ponetevi la celata, l’usbergo, la colta d’arme,, imbrac- 
ciate lo scudo, ed io scommetto in favor vostro. 

Tello. Stolto mariuolo! Che osi tu dire? Oseresiù muover il 
labbro contro di me? Difendere il tiranno che mi oltraggia? 

Pereg. lo non vo’ parlar male di sua altezza. 

Tello. E perchè ho, codardo! se m’insulta? 

Pereg. Perchè la tua guancia mi porge un salutare ammae- 
stramento Ora, poiché vi piacque ricevere una siinii cor- 
tesia, andatevene, e fuggite le cattive occasioni. 11 re vi ha 
accarezzato il volto, forse il boia potria anco accarezzarvi 

11 collo. Presto, o signore, che veggo già spuntare un drap- 
pello di guardie, che mi sembrano uccellacci dal malau- 
gurio. 

SCENA Xlll, 

Don Gutiebra, donna Maria, donna Eleonora, Ine» e detti. 

Gutierra. Entrate pur meco, o signore. 

Perep. In quanto a quelli cho entrano non c'è niente di male. 

Tello. Gran Diol che veggo? Donna Maria ! 

Pereg. Eh! Ve l’han condotta qui pria che pensaste al suo 
arrivo. 

Gutierra. Don Tello! Sendo stato incaricato dal re, ond’io sono 
il primo ministro, di trattare gli affari vostri, vengo a pre- 
sentarvi queste dame affinchè le riconosciate. 

Pereg. [da sè). Com’è garbato! E’ vuoisi tirai l’afTare in lungo. 

Tello. Le conosco; poiché l’una fu mia amanza, l’altra bramo 
in isposa. 

Bleon. Io fui tradita! Arbitro vi feci dell’onor mio, dacché voi’ 
mi deste fede di sposo. 

Tello. Ciò è véro ; ma il niego io forse ? 

Eleon. E accusereste me del vostro tradimento? 

Maria. Me volevate per isposa, diceste , ma ciò per violenza 
e tirannide soltanto, e non per mio spontaneo affetto; 
poiché mi rapiste all’amico che v’avea eletto suo padrino. 

Tello. Tutto ciò è pur vero ! Ma che cale a voi ch’io tolga pria 
delle nozze ad un meséhino Idalguccio la fidanzala? 

Gutierra. Riferirò al re quanto vói dichiaraste. 

Tello. Dite’ pure che ve l’ho detto io. E se ciò tenesse in conio 
di delitto, e avesse in mente punirlo, si rammenti egli che 
io sono il difonsor de’ suoi Stati. ' 
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SCENA XIV. , 

Don Rodrigo e detti. 

Rodrigo. Pentito di mia codardia, qui venni ad aspettare don 
Tello... Ma che veggo? Ei qui stassi insieme -colla mia 
sposa? Ebbene, chi ritrova ciò che avea smarrito, può ri- 
covrarlo. L’onor mio chere il luo sangue 1 {snuda la spada). 

Gutierra. Che avvenne? 

Pereg. È giunto lo sposo! 

Gulierra. Giunge il re. Arrestatevi! 

SCENA XV. . ■ ■ ■ : 

[l Re e i suddetti. . . 

Il Be. Ch’.è ciò? . 

Tello. Un Idalgo ebbe l’audacia di recar oltraggio alla mia 
persona, e l’altezza vostra n’Ma cagione, per avermi nie- 
gato gli onori che a me s’addicono. • 

Rodrigo, lo rincontrai colla mia sposa, e volli riprenderla. 

Il Re. Nella mia reggia? Arrestateli ! 

Rodrigo. E non mi diceste voi, o sire, ch’io polca rcdime're 
Tonor mio senza commetter misfatto? 

Il Re. Non qui, poich’egli è mancamento di rispetto alla' legge 
e al vostro monarca. Conduceteli altrove. Rammentatevi 
che don Pietro vel disse, e il re vi castiga ! 

Tello. Io non rendo il mio ferro che al re. 

Maria. Sire! Vi chieggo grazia pel mio sposo! 

Il Re. Grazia a nessuno! Rinchiudetevi in un monislero, o 
cercale un altro sposo!. 

Maria. (Tremante m’allontano da’ suoi sguardi !) 

Gutierra, Venite meco entrambi. 

ftodrig'o. Io vi seguo (esceh 

SCENA XVI. 

/ precedenti, meno don Rodrigo. 

Il'Re. Aspettate don Tello, Gutierra! Che rispos’ei a donna 
Eleonora? - 

Gutierra. Affermò averle dato fede di marilaggio. 

Il Re. Compitela- tosto, e datele la mano! 

Tello. Signore, voi non siete l’arbitro di mia volontà. 

Il Re. È vero ! ^ ’ 

Tello. Io non posso oprar in mìo proprio danno. Costei a- 
borro. Lo olfersi d’emendar il fallo colle mie ricchezze. In 
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ciò solo posso soddisfar al suo dimando senza martoriare il 
mio cuore. Ad un par mio altro castigo non puossi inflig- 
gere fuor quello di privarmi d’una parte de’ miei beni , e 
in tal guisa mi sembra largamente pagato l’onor suo. 

URe.X lei spetta, non già a me, accettare Tofferta. 

EUon. Ed io la ricuso, o signore! Se a quanto ra’olTre, don 
Tello aggiungeste tutto l’oro che ritrovar puossi in terra; 
se le mattutine lagrime dell’aurora si cangiassero in perle 
orientali, ciò lottoquanto non potria lavar l’onta recatami. 
Il disonore è un ferro che dorare non puossi. L’imeneo 
solo può terger la macchia a tramendue. Ov’e’ m’abban- 
doni, io perdo lustro e decoro. Son nata anch’io di nobile 
lignaggio; per ciò stesso ci dee compiere la sua promessa, 
nè lo uscirò di qui che colla sua mano o col suo capo. 

Tello. Un grande di Spagna non può morire per un tale 
delitto. 

Il Re. E chi ha emanata questa legge? 

Tello. Son privilegi che i vostri antenati no concessero. 

Il fie..Eran eglino più re di me? 

Tello. No, sire! 

Il Re. Ebbene, s’io dunque son re al par di essiloro , potrò a 
mio beneplacito sospender questa legge per infliggere un 
giusto castigo. Orsù ! Se voi prometteste a questa dama di 
divenire suo sposo, compite, vel ripeto, la vostra promessa. 
In altra guisa voi arrischiereste la vita e l’anima vostra. Non 
voglio però forzare la vostra coscienza. Consultate l’uom 
di Dio; perchè sposo o nubile, domani vi fo troncare la 
testa. Guardie! Traducetelo al castello! (porle). 

■ " SCENA XVII. - 

I precedenti, meno il Re. 

Tello. Cielo! Che ascolto io mai! 

Pereg. Capperi! diceva Andresillo. 

Tello. Nè poss’io appellarmi? 

Gutierro. Se v’è cara la salute dell’anima vostra, fate ciò che 
il re vi ha detto, il re ha pronunzialo. 

Tello. Tutto lice a sua possanza. 11 rispetto che porto alla 
maestà regale me rallenne... Ma se ave.ssi posto mente 
soltanto alla voce del mio valore, avrei forse ... 

(lulierra. Andiamo! Voi con ciò non fate che giuslilicar la 
pena che vi fu data. 

Tello,. Dunque im si vuol trarre a morte? ' 
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Eleon. E noi diceste voi medesimo che avreste preferto dare 
il vostro capo, piuttosto che la vostra mano? 

Pereg. {ad Ines). Ines, è stato commesso in d'i di sabato il 
peccato? 

Ines (a Pereg ). Se avessi detto lunedi, non saria stalo sabato. 
Pereg. {a Ines). Mal incolga alla mia lingua ! 

Tello. Amico! Or nuirallro mi resta se non che far emenda 
del mio fallo. 

Eleon. Se ciò vi cale, benché tardo sia il pentimento, potria 
mercare il perdono. 

Tello. Voi noi potreste ottenere! 

Eleon. Ov’io l’intercedessi, diverreste mio sposo? 

Tello. In tal caso otterreste colla violenza quello che la vo- 
lontà ricusa di fare. 

Eleon. lo m’incarico di ottenere la vostra grazia. , ' ' 

re//o. Eleonora! È impossibile. 

Eleon. Perchè? 

Tello. Perchè il re ha pronunzialo irrevocabil sentenza. 

Eleon. Non è sentenza la minaccia. 

Tello. Ei m’ha troppo duramente oltraggiato. 

Eleon. Ah, don Tello! In mal punto riconosceste i falli vostri! 
Tello. Troppo tardi, Eleonora, riedo al primo affetto. 

Eleon. Vado a piangere! ' 

Tello. Ed io vado a morire! 

Eleon. Vado a intercedere quanto posso per voi ! 

Tello. Eleonora! Ea mia vita è vostra. Salvatela, se il potete 

{parte). 

Eleon. Non v’ha dolore che non abbia la sua consolazione 

{parte). 

Pereg. Hanno scelto un fausto momento per rappattumarsi ! 
Ines. Peregil? 

Perfij?. Mio tesoro! 

Ines. E tu me la darai la mano? 

Pereg. La chiederò io invece a te ; poiché debbo fare un certo 
salto!,.. 

Ines. Non vuoi sposarmi? 

Pereg. No ! 

Ines. Il diavolo li porterà. , 

Pereg. Sarò in miglior compagnia. 

Ines. Che di’ tu? ■ • 

Pereg. Che il più brutto de’ diavoli è da preferirsi più alfa 
bella delle mogli. 
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SCENA I. 

; 

Sala nel palazzo reale. 

Donna Ma.ria, donna Eleonora, Ines. 

Eleon. Il lamento è crudeltà, empietà la vendetta, c divien 
tfritnnia il rigore. 0 bella donna Maria , don Tello à già 
condannato a morte, e tutto il popolo è commosso in ve- 
dendolo contrito. Tempra il desio di tua vendetta, e pensa 
che s’ei l’offese, non giunse però a far onta all’onor tuo. 
Sospendila or che la legge lo accusa. E vorresti! che il re 
affrettasse perfin l’ora della sua morte? 

Ines. Abbiate pietà pur anco dell’in felice Peregil. S’ei può 
sfuggire al danno che gli sovrasta , promette far emenda 
de’ suoi trascorsi errori. Ei suole affliggersi ollrcmodo nella 
disventura^ e se lo traggono al patibolo, pria di giungervi 
ne morrà d’angoscia. 

Maria. Se tu credi, Eleonora, ch’io siami recala a corte per 
esultar di mia vendetta, 'T’inganni. Oh se sapessi in quale 
affanno io mi struggo ! Don Rodrigo sguainò l’acciaro entro 
al palazzo reale, o la giustizia ha pronunziata contr’a lui 
pure la sentenza di morte per tal crimenlese. Non è questo 
però inappellabil decreto ; ed io vengo per placar i suoi 
giudici col mio pianto. 

Eleon. Dunque possiam mescere le nostre lagrime, far udire 
al re i nostri gemiti. Se non si placa il monarca, inteneri- 
rassi don Pietro. 

Maria. Attendiamolo qui dov’ei dee passare. 

Eleon. Ne ispiri Iddio ! 

SCENA II. 

Il Be, don Gotierra, guardie e dette. 

Il Re Gntierra , chiudete questa porta , perocché non dee 
uscire' di qui... - 

Gutierra. E chi, o signore? ' 
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Il Re. (Io son fuor di me!) Ma lalun v’enlra anche quando 
ell’è chiusa. 

Gutierra. È forse entrato qualcheduno ad importunare l’al- 
tezza vostra? • 

Il Re. (Che cos’è mai quest’apparizione? Il mio coraggio che 
non venne mai manco in verun cimento, il mio valor che 
non fu mai domo da nimici vivi, rimarrà egli adesso pro- 
strato da un morto? Fin da quel giorno in cui ebbro di 
sdegno uccisi quell’audace chercuto, dovunque io mi volga 
eccolo apparire innanzi a’ mici sguardi, o ch’io mi sia 
solo, 0 no, e’ mi turba' ognora il pensiero. .Mi dice che di- 
verrò in Madrid una pietra al vento. Una pietra io? Ma io 
vaneggio ! Pietra sì. Diverrò pietra col rendermi insensi- 
bile a sì stolto timore. Lungi da me, vane larve!) — Gu- 
tierra! Hai partecipata la sentenza a don Tello? 

Gutierra, II segretario è stato di ciò incaricato. L’infante è 
già partito. 

Il Re. Non vo’ farla pubblicare finché non sia giunto mio fra- 
tello Enrico. Con que’ due decreti* renderò note a tutti la 
mia giustizia e la mia clemenza. 

Gutierra. Ebbene, o sire! 

Il Re. Dopo aver abbattuto il suo orgoglio insensato, gli pro- 
verò col ferro in pugno chente uomo io ini sia. 

Eleon. Sire ! Noi ci prostriamo a’ vostri piedi in questa triste 
occasione... 

Il Re. E che bramate? 

Eleon. La pena che mi strugge , mi consiglia in pari tempo 
a volgermi a voi invocandovi siccome divinità su questa 
terra.- 

Il Re. Mi chiedeste giustizia, la feci ! 

Eleon. Edera vi chieggo la medesima grazia. Se siete quag- 
giù rimmagine di Dio, giustizia e pietà esser denno ugual 
cosa per voi. Ora se l’uom che puniste ò ravveduto del 
suo errore, e non è egli un atto di giustizia lo usargli cle- 
menza? 

Maria. Ed io aggiungo alle sue le mie preghiere. 

Il Re. E che chiedete?. 

Eleon. Altezza! Parlerò per ambedue, bench’io tema di re- 
carvi molestia. 

Il Re. Una preghiera, sia. quanto vuoisi ingiusta, la ragion 
non offende, e sol col rispingerla si condanna. Benché la 
vostra non sia giusta, è d’uopo nondimeno udirla. II Re dee 
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• porger l’orecchio all’une e aU’altre. 1 giusti voti fa paghi, 
grirragionevoli rispinge. 

Eleon. Magnanimo don Pietro! La fama di vostra giustizia è 
grande cotanto che vana tornerebbe ogni laude. L'oltrag- 
giato onor mio invocò il vostro braccio, ond’ei sorgesse a 
lavar l’onta del mio nome. La vostra eroica giustizia, il so 
vrano vostro_patrocinio, piombarono sul reo con tale vee- 
menza, che la sua punizione, salvando il mio decoro, op- 
prime nel tempo istesso il mio cuore. La mia riputazione 
chiese il castigo di don Tello, ed il castigo è giusto; ma 
ingiusta però n’è la vendetta. La legge *ha pronunziata la 
sentenza, perchè la legge era stata conculcata; ma per non 
eseguirla n’è sulBciente motivo il suo pentimento. Atter- 
rito da cotale minaccia, rischiarato da così salutare avverti 
mento , rispetterà d’ora in poi quel dritto che ciecamenle 
disconobbe da pria. Don Tello già mantien sua promessa di 
impalmarmi. Se vostra altezza il condannava per aver l i 
datato il mio nodo, lo stringerlo adesse lo dee assolvere. 
Revochi dunque pietà ciò che ha decretato giustizia. La sua 
morte punirebbe me più ch’ogn’altri. Ei perde la vita, io 
perdo la fama. Ei divenuto arbitro dell’onor mio, s’è fatto 
in pari tempo signore di quest’anima. Adirata contr’a lui 
che m’offesc, invocai giustizia. Commossa dal suo penti- 
mento, ne invoco il perdono. Chi oltraggia irrita, chi lusinga 
intenerisce. I misfatti di don Tello furon severamente da 
voi puniti con uno sfregio iu volto e col volgergli disde- 
gnosamente le spalle. Supremi castighi ad un'gcande di 
Spagna, e bastan soli a punir tutte colpe. Percuotere novel- 
lamente il prostrato? A qual prò? E per chi sarà ella la 
clemenza se non è pei ravveduti? L» giustizia condanna, il 
potere uccide. Una giustizia che corregge cattiverà l’ani- 
mo de’ grandi più assai ch’una possanza che abbatte. Sag- 
gio cultor non recide quel ramo che piega, ma l’addriz/.a 
bensì. Se più gloriosa d’ogni qualunque vittoria ò quella 
che il duce riporla senza sparger sangue , eccovene una , 
0 sire! Troncare vita malvagia è opra di giustizia^ opra di 
celeste provvidenza è l’onestarla. Ei fa di mestieri che il 
vostro guiderdone preceda la speranza, se cattivar bramate 
l’affetto dei vassalli vostri, o la fede loro assecurarvi. Che 
se in onta a tuttociò voi non volete ritrarvi dal detto vostro, 
poco, d’altronde a- voi costa l’obbliare un castigo, ed è ugual 
denxenza. Siate generoso iu versò ambedue. Amore ne 
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mosse. Impudico accento egli è davanti un monarca, ma 
casto diviene sul labbro di due spose. Sospendete un sup- 
plizio che tanto affanno cagiona a due' derelitte. -La rino- 
manza d’uom giusto è meno orrevole di quella d'uom cle- 
mente. La giustizia che frena è più santa di quella che 
percuote. La corona che colla bontade assoggetta, spande 
più vivo fulgore di quella che col castigo a riverenzia lo 
astrigne. La legge che modera i popoli con un ramo d'ulivo 
è In maggior pregio tenuta di quella che governa col taglio 
della spada. Se don Tello emenda i suoi falli trascorsi, voi 
racquislate un buon vassallo. La tenacità vostra in tal caso 
vi costeria grave perdita. 

Il Re. Troppo lardi giungeste, o signore ! La causa di don Tello 
è giudicata. La sentenza è segnata di mia mano. Giustizia e 
pietà han parlato. La legge ha deciso. 

Maria. Ascolta almeno il mio priego , o signore ! Non è sì 
grave la colpa di don Rodrigo. Temprale cotanto rigore! 

Il Re. Ad ambedue già risposi. Inulil tornerebbe ogni garrire. 

fncs. Anch’io, signor, vi debbo chieder grazia pel povero Pe- 
regil. Se mel fate uccidere rimango derelitta. 

Eicon. Benché la sentenza sia già emanata, voi potete revo- 
carla. Vi muova il mio pianto e l’onor mio che non rintegra 
sua morte. 

Ine$. Non affrettale, osire, la perdila di quei sventurati! Ei 
si, perderanno da se medesimi prendendo moglie. 

Il Re. 11 vostro dimando non m’offende. Ma il soverchio cin- 
guettare m'annoia. Gutierra! Escano di qua queste donne. 

Gutierra. Signore, è d’uopo uscire. 

Eicon. Quale durezza ! 

Maria. Quale austero sembiante ! . ' 

Ines. Che brutte parole ! 

Eicon. Esco di qua tremando! . "v . 

Maria. Ho lasciato ogni speranza (partono tuttatrè). 

SCENA Ili. 

Il Re e don Gutierra. 



Il Re. Per salutare esempio de’ miei vassalli vo’ castigare non 
solo il pazzo orgoglio di costui , ma mostrargli eziandio 
che basterebbe il lampo della mia spada a punir sue bra- 
vate. Gutierra, quando la sera si farà bruna, aspettami alia 
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porta del giardino. Tieni pronti agli ordini miei due cavalli, 
un fante ed una spada. 

Gutierra. E vi fa d’uopo una spada ? 

Il Re. A me no. lo cingo la mia. 

Gutierra. E q’uale strana precauzione?... 

Il Re. Ebbene, ne voglio due. Nel mestier deU'armi non ac- 
cade talora per avventura di pugnar con due ferri? 

Gutierra. Il so ! Ma sommi ancora che il valor vostro suole 
affrontare ogni pericolo senza prender giammai somiglianti 
precauzioni. Suppongo adunque che ciò sia per compiere 
occulta vendetta. 

Il Re. Stolto pensiero è il tuo! 11 miglior servitore d’un re è 
quello che eseguisce con più sollecitudine i suoi comandi, 
avvegnaché il re non tenga i servi in sua casa per prender 
consiglio. 

Gutierra. Perdono, osire! Confesso il mio fallo. Son reo di 
perspicacia. 

Il Re. Fonia in opera quando n’è d’uopo. Importante è certo 
il segreto, poiché a te noi confido. 

SCENA IV. 

Carcere. . 

Un Segretario con un foglio tn mano, don Telio, Peregil, 
ed un Usciere. 

Segret. Il dover nostro ne impone d’eseguire i decreti del re. 
La legge ne astrigne ad obbedire agli ordini suoi. Orsù, don 
Tello, fate prova di coraggio e di rassegnazione. 

Tello. Ma quest’é cosa peggior della morte. Di quale corag- 
gio é egli d’uopo per morire in si violento modo? 

Segret. Desidero che serbiate costanza nell’ora estrema. 

Pereg. Pria di morire però fa mestieri un poco di timore. 

Tello. Il re adunque non mi concede perdono? Sdegnato della 
mia colpa, ei non vuole por mente olla mia persona. È re, 
e ciò può fare. Protesto però non esser stato vinto dal suo 
valore , ma condannalo dal poter suo. Ov’io uscissi dalla 
prigione, forse ninno de’ suoi ministri giungerebbe a ria- 
vermi captivo. 

Segret. È in qual guisa potrassi oprare per rendervi a libertà? 

Pereg. N’indiehi vossignoria, il mezzo d’uscire , ne ponga in 
balia di noi medesimi, e impennerem l’ali a’ piedi. 
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Segret. Potreste voi correre? 

Pereg. Più della pigione di casa. 

Tello. Non e questo il tempo di contendere, ma di obbedire. 
Segret. QuesTè il miglior partilo da abbracciare, o don Tello. 
Tello. Poiché non rimane via di salute, fate venire donna 
Eleonora, si compia la volontà dei fati. Le darò la mano di 
sposo. 

Segret. Vado a prevenirla (parte). 

SCENA V. - . 

Don Tello, Peregil, l'Usciere. 

Usciere [mostra il foglio che il Segretario gli ha rimesso in 
, mano poriendo). Voi pure siete condannato a morte. 

Pereg. E chi me l’ha partecipalo? ' 

Usciere. E come no? 

Pereg. Io non ho udito nulla. 

Usciere. Nulla ? 

Pereg. Vi dico di no 1 Andatevene; meno repliche ! 

Usciere. Davvero, eh ! 

Pereg. Allora mel partecipi chiaramente affinch’io me! sappia. 
Usciere [legge]. « Peregil complice de’ suoi delitti... » 

Pereg. Abbia la bontà di farmi vedere ciò ohe qui sta scritto, 
e se dice veramente Pietro Gii. 

Usciere. Qui dice Peregil. 

Pereg. Abbia, vossignoria, la bontà di compitarlo! 

Usciere. Peregil sta scritto. Ebbene che c’è? 

Pereg. La lettera è ella di color verde? 

Usciere. No. 

Pereg. Ebbene, e come poss’io esser quello? Avvi forse un 
Peregil negro? 

Usciere. Questi son vani cavilli. Voi siete condannato alla 
forca. 

Pereg. Alla forca io ? 

Usciere. Appunto! 

Pereg^ Co’ miei casti desiderii farò domani una bella danza. 
Usciere. Che dite voi? 

Pereg. Che morrò sovra un tre di bastoni. 

Usciere. Seguite l’esempio del vostro signore! 

Pereg. Accordatemi un po’ di tempo affinch’io possa vedere 
il mio confessore. 

Usciere. Mi recherò ad appellarlo io stesso. Dove dimor’egli? 
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Pereg. Non molto lungo da qui. .V Londra. 

Usciere. A Londra? 

Pereg. Si. É canonico hi quella città. 

Usciere. Qual ruzzo vi viene in testa? Chiamerò un frate. 

Pereg. Io non mi vo’ confessare che in sermone inglese. 

Usciere. Domani vi passeranno tutti i ghiribizzi. 

SCENA VI, 

Don Tello e Peregil. 

Pereg. Domattina? Non mi basteria un’intiera settimana a ri 
menibrar le mie peccata ! 

Tello. Peregil! Crudeltà invero è quella che s’usa verso di 
noi; ma ell’è in pari tempo giustizia. Porci in pace con 
Dio sarà la migliore di tutte cose. 

Pereg. Giustiziati tulladuel Ed io morrommi tirando calci al 
rovaio! Quantunque riconciliati col cielo, non ci lascian 
però in bella postura. Domattina faransiper me strimpellar 
campane, e s’udranno ulular litanie. Tocchi dalle mie sven- 
ture, i pii cristiani faran baldoria, ingozzando e beendo alla 
salute del povero diavolo che s’incammina al santo pati- 
bolo. Amen. 

Tello. La notte si va facendo buia e triste come i pen- 
sieri miei. 

Pereg. I miei sono pavonazzi, e talora volgono al cangiante ! 

Tello. E come? 

Pereg. Penso se nel dolce istante dovrò trar fuori la lingua. 

Tello. Non v’è luce in questo castello? 

Pereg. Sacrilega cosa ell’è in vero, trovandosi qui due uomini 
chedenno morir di morte prematura. 

Tello. Notte funesta! 

Pereg. Abbiate pazienza. A me toccò la peggio ! - 

Tello. Se il timor che m’ha invaso non m’inganna adesso, 
parmi aver udito ad aprir le imposte del castello. Chi 
mai sarà ? 

Pereg. Un con fossore Jcon un Cristo. :■ 

SCENA VII. 

Il Re, don Gutierra e delti. • - . 

Il Re. Ojra potete riedere. ' i- 

Gutierra. Obbedisco a’ cenni vostri. 
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Pereg. Grandemente in Gesù Cristo io confido. Ei mi dovrebbe 
favorire. • ■ • ■ . 

Fei/o. Chi giunge? • ■ 

// /?e. Siete voi Tello? 

Tello. Tello, si, mi son’io ! Chi mi domanda? ■ - 

Il Re. Tale che viene ad olTerirvi libertà e vita I 

Pereg. Vengo subito ! 

Tello. T’arresta ! Io vo’ saper con chi parlo ! 

Pereg. Foss’anche il diavolo, purch’ei ne tragga fuori di qua. 

Il Re. Sono un uomo di Madrid. 

Pereg. Diteci la verità. Noi vi credevamo un confessore. Dob- 
biam dire vostra riverenzia, o vostra signoria? 

Il Re. Qual avvi’ragione per non supporre in me verità? 

Tello, lo la suppongo. 

Pereg. {piano a Tello). Frugatelo indosso. 

Tello (piano a Pereg ). E perchè? 

Pereg. [come sopra). Per sapere s’ei porta seco un Cristo od 
una spada. 

Il Re. Non dubitate di nulla! io sono un uomo che viefie a 
recarvi la libertà mosso a pleiade dal nome vostro. Son 
gentiluomo, e vengo qui a tal uopo soltanto. 

Pereg. Io però son inclinalo a credervi più reverendo che 
signore ! 

Tello. E che cosa volete tentare ? 

Il Re. Serbate voi valore nel petto vostro? 

Tello. Me conoscete voi, e dubitate del valor del mio petto 
audace? 

Il Re. Seguitemi adunque, se non volete che il re compia su 
voi sua vendetta. 

Tello. Il re non ne esulterà adunque? 

Pereg. Viva Iddio! Ei n’ha dato prove d’essere un Nerone 
sotto le sembianze di un Sardanapalo. 

Il Re. Egli è un uom tristo. 

Pereg. È peggiore del diavolo. 

Tello. Quanto torneriami grato rincontrarlo in parte ove il 
rispetto di sua grandezza non mi fosse d’inciampo. 

Pereg. Lo tagliereste a fette, ed io vorrei mangiarmelo! 

Il Re. Siete molto lepido. Io amo i gai caratteri, e perciò vo- 
glio trarvi a libertà ! 

Tello. Ma chi siete voi? 

Il Re. iNon è tempo d’inlerrogaro. D’uopo è alfrettarsi.’ Segui- 
temi entrambi! 
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- - 

Percj. Correte presto, o signore 1 ‘ ^ ~ 

Tei/o. dii sar'a questo salvatore? 

ì’ereg. Sarà per avventura un 'padre di Santa Maria della 
Mercede. - 

. SCENA Vili. , . * - 

'' V / 

Parco del palazzo reale, 

Don Esìut^e Mendoza. ’ • • , 

Enrico. 1 cavalli c gli scudieri 4enuo rimaner fino all’alba tra 
que’ cespugli. 

Mendoza, E’ non potrai) vincerò il sonno. 

£’nr/c(;. \’oglio rimaner qui fino aU’apparir del sole, poiché 
bramo entrare in pieno giorno. 

Mendoza. Pavento tuo fratello. 

Enrico. Sol ben tenace nel tuo timore! E che paventi da lui? 

Mendoza. Egli è possente, invidia il valor tuo. 

i.'«rico, 11 rimorso della colpa parla in te. 11 misfatto partorisce 
il timore. Stolli sono i tuoi presagi. 

Mendoza. Qual avvi delitto che agguagli l’odio fraterno? 

Enrico. Mendo»te! Guardati bene daU’insuttarc mio fratello, 
ed il mio re. Nulla ornai posso arrischiare, poich’egli me- 
desimo mi diè licenza di venirgli a baciar la mano. Dol-^ 
l’ingiusto suo sdegno solo è cagione l’avversa min stella, 
nè io vo’ rimaner più oltre sotto quel malefico influsso. 

Mendoza. Parnii che talun s’avanzi ver noi ! 

Enrico. Sono le scollo, e non vo’ che ne discoprano. 

Mendoza. Ritraetevi, poiché siam circondali. ' 

Enrico. Ripariamo sulla sponda del Manzanarre (si ritirano). 

, SCENA IX. 

Il Re, don Tello e Pereuil. ; '' 

II, Re. In questo parco sarem seciiri. 

Tello. Scostiamci dal muro. Non vorrei essere colto dalle 
genti delire. ‘ 

R Re. Grande temeuza ei v’ispira. 

fello. mi fosse dato inconlrarloqiii denti a denti, dissipo- 
rissi ii^iimore. .Ma dove la sua possa stende s'i larghe brac- 
cia vano tornerebbe il mio ardire. 

Eereg. Arrogo che mamma Natura l’ha stampato con ub ceffo 
da satiro cotanto brutto, cho rechcria spavento all’iitesso 
tant’Anlonio. 

VoL. V. — Teatro spagnuolo. 4 
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Il Re. Poiché siam'soli, o don Telló;»-diroyvÌ 
^ manza del vostro valore ini mosse a liberarvi/ i 

Telio. Bramo però di sapere a chi io debba la mia libertà, ? . 
Il Re. Il vostro servo può recarsi'a quel molino a ^prendé^ 
un lame. Ogni cosa io ^Ouando m’avrele ricóo»^ 

sciulo, salirete in groppa a^^^^^rieri- cui già spà post& 

Vereg. Ma verso qual luogo c’^^^inerem noi?vLo spayéi& 
m’accompagnerebbe, io cr^di^^nó alle Filippine. 

Il Re. Riparerete in Aragona od in Portogallo.-, Quéi 
accorderanno 'asilo, lo vi darò lettere ed oro.' 

Pereg. Lettere ‘i orò? ^deeniat/ Canterem le tue In^l^a 
lungo il carnmino. lo volgo i raiei-passi ad Aragona. -^ - 
Il Re. E per quale cagione? -> .• ^ 

Pereg. Perchè colà si trovano mp^lti parenti miei. ~ 

Il Re^ S’hai de’ parenti puoi béiàj^perare. Va dunque a pren- 
' dere una lanterna. ' . ■ , • . • 

Pere^'.Wado cantando, e tornerò correndo. ■ 

• • - SCENA X. , ■ ■ 

V. •' ■ Il Re e don Tello. 

'♦ ^ ' -V 

Il Re.yien qualcheduno a questa volta. 

Tello. Senza spada non mi vi posso accostare. > 

Il Re. S’è valente la vostra mano e vuol armarsi d'un ferro, 
ecco il mio. lo prcnderommi l’altro che sta sospeso aH'ar- 
cione. Difendete questo posto. 
flTel/o. Affidatevi pure a me. ' . ■ • 

Il Re. Temo che né discoprano. ; 

Tello. Assicuratevi" che il posto sarà custodito come se fosse 
cinto da una muraglia (il re esce). Clii mai puoi’ essere 
quest’uomo che per sola benevolenza mi rende un cosi 
segnalato servìgio? Ei mi sottrasse al potere d’un re cru- 
dele , e qui mi condusse celando sempre il suo vollo.|ri- 
torna il re). 

Il Re {in disparte). Ecco alla pérfin giunto il bramalo istante. 
Or mi fìa dato conoscere so la mia clemenza ho^folta ad 
uom valoroso. E'se di lui trionfo, ei mi dovrà onore e ri- 
spetto {s*avanza colla spada sguainata verso don Tello). 
Tello... Panni che s’avanzi lo sconosciuto che il mio amico 
avea preso di mira. . , ' • 

Il Re. Chi è là? • ■ ' . . 
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Chi mel chiede? ' 

Il Ile. Tale che brama sapere -chi sia ruom che qui s’aggira. 
Tello. Hai vedala corta. Coiai che sfa l'ermo non s’aggira. ' 

Il Ile. Che vai tu cercando in queslo luogo? 

Tello. Legna verde!. Vuoi liCiT^corre quella che va smarrita? 
Il fi»!. AllontanatevliCtó^u^^’vi farò sgombrar io a cozzo 
di ferro. 

Telln. Va al diavolo _ 

li Re. Vaitene di qua, U di^VÓ li caccio aH’islante.' 



W/o. Quanti siete per snidarmi di qua ? 

Il He. Basto io solo. ' , ■ 

Tello. Lieve impresa per me. ‘ •• 

/l/k.' Or ora il' vedremo. ‘ 

Tello. Sei pur ostinato! Dunque vuoi ballerti? 

// Ti caccierò ben io, mio bel flemmatico. " 

Tello. Abbia pazienza, o sigBOferOr la trarrò d’impiccio. Favo- 
risca! s’appressi! 

Il Re. Non cianciare: combatti! 

Tello, (lo non yo’ affaticarmi tanto per ammazzarlo! Por Dio! 

K valentuomo costui. E’ snuda giòia spada!) 

Il Re {dopo aver snudata la spada, si precipita a colpi raddop- 
piali sovra don Tello , il quale valorosamenle si difende). 
(Para e porla a meraviglia ! E prode davvero ! Ora in me 
senio scemarsi l'odio e sorger l'affello!) > 

Tello. (Chi- è costui' che solo contr’a nie si difende con tanta 
gagliardia? lo rimango attonito ! *• , , 

Il He [seijuit andò sempre a combattere). (Viva iddio! Don Tello 
si difende da valoroso, e quasi quasi mi dà briga. Però re- 
sisterà in vano). , 



Tello. M’hai fatto balzar di pugno la spadai -... , 

/i /le. Ebbene, riprendila. ! 

Tello. Noi posso! Le forze già mi maiicanoj 
Il Re. Dunque di me hai timore? ■ 

Tello, Non timore, ma invidia; poiché tu luTiai battuto, e non 
posso più muovere il braccio. Dimmi, o prode , chi sei? E 
non sai cliente gloria ella sia l’avermi vinto? ' 



ITIh.jìion mi Conosci? • ' • - . • - ' . 

Tello. No ! , , ■ - ■ 

Il Re. Pria ch’a te tiri discopra, vo’ che tu mi confessi- aver 
io prostralo il tuo orgoglio 1 
Tello. Non tei posso niegare! 
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SCENA X[. ' - 

>, Peregil recando in mano un lume, e. delti. , 

Pereg. Vengali danari e lellore ! Beco il lume!... San Pagolot 
Che vedo io mai ! ' ' . ' 

Il Ile. 11 signor d’Alcalà ai piedi délredon Pietro I 
Pereg: San Michele Arcangelo! Sarebb’^i questo un sogno? 
Tello. Siete voi, sire? - 

Il Ile. Si, 0 don Tello ! T’ho mostrato corpo a corpo ciò che 
tu bramavi! Ho punito la tua vanità, acciocché tu vegga' 
che sei da meno di quel sacerdote odi quel cantore clic tra- 
lìssi con più stento di te. Per tal guisa ho voluto mostrarti 
che don Pietro colla spada in mano sa farsi riverire quanto 
il re con in pugno lo scettro. 

Tello. Io SOI! confuso ! 

Il Re. Coirarmi qui t’ho battuto, colla modestia l’ho vinto 
in casa tua, re nel mio palazzo l’ho soggiogalo. In tiillalrè 
queste vittorie fui loco clemente, prodo e giusto. Or vat- 
tene! Libero ti lascio uscir di Casliglia e da* miei Stali; 
poiché se in queste terre li arrestassero, dovresti morire 
senza rimedio. Qui il cavaliere li perdona, altrove non po- 
iria il re perdonarli. Qui punte oprar il mio capriccio , là 
d(ie oprar solo il mio senno. !.a legge li condanna, il mio 
benplacito l’assolve. Qui posso mostrarmi bizzarro, là debbo 
esser giudice. Ivi son tuo nemico, non'poleudo obliare di 
osser re. Qui invece bramo esserli amico. Per venire a sin- 
goiar tenzone con te, sono sceso dal trono , ho deposla la 
reale macsih n mi son fallo semplice cavaliere. 

Tello. Son fuoràli me, o sire! M’inchino alla maestà vostra, 
ammiro la vostra stranezza, e pavento la vostra gagliardia. 
Mi reco a gloria l’esser punito da voi, e tengo in pregio 
perfino il vostro disprezzo. Voi solo giungeste adabballcré 
l’altero animo miei Obbedirò ai cenni vostri, e’iascierò la 
Casliglia. 

Pereg. Ed io di buon grado, o signore, accetto il vostro con- 
siglio, e sottoscrivo' quanto sopra. E m’accingo a correre 
ponendo nello mie gambe tulli i cinque sculimcnti del corpo, 
e volerò rapido, non dico come un veltro (poiché temerei 
'i vostri calci), ma al por del vento. ‘ 

Il Ri. Sotto a quell’olmo slassi im uomo con' cavalli e denari. 
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Questo si-chiama esso'r re , ,o Garzia! Questo si chiaitia 
esser prode, odori Tello! , . . : 

Tello. Or Vi conosco appieno, o sire!' 

Il Re. Non indugiate por non esporvi, a novello periglio. 
l’e.reg. Pericolo di nuovo? /Vndiaincono di qua ! 

Tello. Bacio inillo volte i vg^t^ piedi. • 

Il Re. Ile solleciti I ' 

Te.reg. Tregua ai comptìfncnli e poninni la via tra la gambe. 
Tello. Eccoinf' . . ^ ' 

Tereg. Andiamo tosto! * .] 

Telili. Andiamo ! 

Pereg. Al diavolo tutte le corlesio! . , ' 

SCEN A X II. . . 

Il Re -nolo. ' ■ ■ 

Or vomirli superbo d’aver vinte duo vittorie in un tempo. 

Fra poco aggiorna. D’uopo è ritrarsi alla vicina reggia. 

Una voce cupa cupa ili dentro. Tu sarai pietra in Madrid! 

Il Re. Che odo 'io mai? Grande Iddio? EH’è la voce il cui 
suono incusse già tanto orrore nel mio animo! Eh via! è 
una stolta illusione! allontaniamoci. • . 

SCENA XIII. 

Il Re e r Ombra d'un morto con stola e manipolo da sacerdote. 

Ombra. Bada! 

U Re. Chi m’ap'polla? 

Ombra. \ol 

Il Re: Che miro? Spettro, fantasima ! Che vuoi da me? 
Ombra. Dirti che in questo luogo modosimo sarai pietra! 

Il Re. Qual mai presagio mi vai ripetendo, e a che m’insegni 
sempre per Madrid, ombra sdegnosa? ' ' ^ 

Ombra. Se brami saperlo, vienti a sedere sovra il coperchio 
di questo pozzo , presso a questo tempio modesto ma ve- 
nerando, piccolo ma glorioso, avvegnachò egli sia Stalo 
fondato da san Domenico in onoro del serafico san Fran- 
cesco. Dunque possiamo assiderci. 

/t/fe.. Spunta l’aurora. Io non posso rimanere. 

Ombra. Tremi dunque? Siedi! 

Il Re. Affinché tu vegga che nulla io pavento, eccomi seduto. 
Prosiegui I 
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Ombm. Di’! Mi conosci tu? - • • 

li lle. Sei s't brutto, che oso crédere che tu sia il mio demone 
‘'persecutore! [s'aha].. ‘ ■ . • : 

•Oiiìbra. No. Siedi! “ - • '• =* 

H Ile. Ebbène'. ' ' ' ■ 

Ombra. 0 superbo Nerone 1 Io sono il sacerdote che fu da te 
pugnalato ! '"♦‘'iC- • ' 

ir Ile. Da me? ' »»?■-•' ^ ' • 

Ombra. Appunto. 

n Re. Laudabile era il tuo zelo, ma tropp’oUre lo spingesti, 
obliando li rispetto dovuto al tuo re. 

Ombra. Ciò è vero; ma rammentati che il del ti prepara la 
fine medesima! Vedi tu quesl’nguzzo pugnale? (branrfewdo 
un pufrnale] Tuo fratello libererà con questo laCastiglia dal 
suo tiranno. 

Il Re. Mio fratello? Che di’ tu? Citta, gitta tostoquel pugnale ! 
Ombra. ‘Ecco, già di mano mi cade" (lo lascia cader a terra e 
si pianta sul tavolato della scena). 

Il Re. Sai tu che s’io avessi potuto 'trucidarli un’altra volta, 
di buon grado l’avrei fattoi ' • • 

Ombra. M’uccidesti nel giorno di Sau Domenico! 

/i ile. Ed ora che vuoi? ‘ 

Ombra. Volere'espresso di Dio egli è che tu fondi un mona- 
stero di fanciulle. Le preci delle vergini potranno ottener 
venia di tue peccata. 11 prometti tu? • • 

Il Re. Tel prometto! Brami di più? 

Ombra. No. Vattene in pace! Fon mano tosto all’opra, e sarà 
compiuta la profezia. Pietro sarà qui pietra! 
il Re. Questa adunque sarà la mia pietra in Madrid? ' 
Ombra. Appunto cosi sarai pietra in Madrid, ed in que’ marmi 
vivrai. Ora per pegno di tua fede dammi la mano., 

Il Re. Eccola. Viva Iddio l Scostati! ritratti b m’abbruci ! 
Ombra. Quest’è il fuoco in cui ardo , e da cui spero uscire 
• quando avrai compiuta l’opera promessa. ' ' ■'< 

Il Re. Lasciami, per pietà, che non posso più oltre resistere! 
Ombra. Questo fuoco t’insegni a paventar quello deU’inferno. 

. SCENA'XIV. , 

' ■ ' ‘ Il Re, indi don Enrico e Mendoza. , , ■ 

Il Re. -Viva il cielo! Mi sentia già soffocare. Dio m’accòrdi 
perdono. Farò edificare il tempio per' iscongiurare là col- 
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!era celeste , e disperdendo cosi (luel sinistro presagio. 
Ecco il mattino. Panni udire taluno. Uopo è ch’io mi ri- 
tragga. _ , . ■ 

Enrico. Mendoza, è desso! Allontaniamoci! 

/IBe. Pria d’esser scoperto entrerò per la posteria, e guada- 
gnerò ràppartamento reale. ■ . 

Mendoza. E’ rion vuole ch’ìl discoprano! Voi non sapete per_ 
quale faccenda ei sia tiscilo questa notte fuor di palazzo ! 
Emco. Appella tosto i servi. Gran Dio ! Che veggo? Non è 
quello un pugnale? Orribil vista ! , 

Mendoza. Dite piuttosto disgradevol’accidentel /■' 

Enrico. È confìtto al suolo! Ma lunge da me i funesti presagi. 
.Mendoza. È un oggetto di valore (lo svelle dal suolo e lo\mo- 
eira a don Enrico). _ , 

Enrieo. Dalla guarnitura il riconosco. È il pugnale di mio 
fratello.' 

Mendoza. Sarassi compiuto un qualche arcano misfatto (dà il 
pugnale a don Enrico). Ma giunge qualcuno! Inopportuno 
sarebbe, a noi qualsiasi incontro, 
farico^ Mendoza, per quella via ci recheremo al palazzo. 
Mendoza. Aùdiamo, signore! ' - 

Enrico. Mendoza, questo ferro sarà per me cagione di onesta 
e lieta accoglienza, poiché più del regno calo a mio ger- 
mano l'onore. 

.Mendoza. Buona ventura fu per noi il trovarlo. 

Enrico. Parrai udir qualche rumore. Da questo pugnale però 
gran premio attendo. Ma siam presso al palagio. 

J/«ndo:a. Quale rombazzo al di dentro ! 

Enrico. Non so che mi fare. Il re è nel parco , al di dentro 
questo rumore; tuttociò mi getta neU’incertezza. 

Mendoza. Volgetevi dall’altro lato. Venite per di qua. Tutti 
salgono. Penso che giunga il re. 

Enrico. Vediamo. Potrebb’csser anco una buona occasione, 
loci di dentro. Largo a sua altezza! 

SCENA AV. 

Sala nella reggia. 

Il He, don E.nrico, Mendoza, Cutierra, Cavalieri, 

(rulierra. È nota a tutto il popolo la fuga di don Tello, 

Il Re. Grande in vero fu il suo ardire Fatelo inseguir tosto. 
11 suo castigo dee servir d’esempio a tutta pastiglia. Ghia- 
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mate gli architetti che dentio venir meco a segnar le basi 
del tempio che vo’ consacrare a san Domenico. Ivi fonderò 
un convento di monache che daranno splendore a Madrid. 
Uranio che donna Giovanna mio figlia assuma la prima il 
santo peplo. La cappella sarà oretta Ih dove cadde il pu- 
gnale. , . 

Gulierra. Certamente vi cadde, poiché non iscorgo più che 
la guaina. , - . 

Il Re. Lo smarrii accanto al pozzo. 

Loci di' t/cntro. Traggasi tosto al castello ! • •. 

Il Re. Gutierra ! Che c’è? Va tosto a vedere [don Gutierr'a 
parie). ‘ ■ - ■ . 

SCENA XVI. 

Il Re, don Enrico, Mendoza, Cortigiani. 

Il Re. Duoimi aver perdutoli mio pugnale! ' • 

Enrico. Noi perdeste, o signore! Chi brama sovra ogn’allro 
di servirti ora tei reca {gli mostra il pugnale). 

Il Re [da sé). Cielo! Che veggo! Cagion più gray^ 8 *^iffanno 
m’ò adesso il vederlo nella mano d’Enrico, clw do' averlo 
smarrito. Nell’istante medesimo in cui per prt^gki celeste 
sono avvertito che il fratei mio mi dee con quello dar morte, 
provo un inaudito spavento. in vederglielo brandire. Ma 
giova dissimularlo! Enrico, vieni frale mie braccia! 
Enrico. Tua ò quest’anima! {l'abbraccia tenendo in mano il 
pugnate) ’ , 

Il Re. Fellonel Che tenti? Guardie, circondatelo! -Uccide- 
telo !... Olà ! ' -7 

Enrico. Che di’ tu mai, 0 signore? ' 

Il Re. Tu tentasti trucidarmi con quel pugnale insanguinalo! 
Tu mi feristi! Dammi., dammi quel ferro insanguinalo! 
Prendetelo! uccidetelo! 

Enrico. Sire! Pentito e sommesso a le venni. Se umiltà t’of- 
fendo , puniscimi, ed io t’abbraccierò siccom’uomo che 
rispettoso bacia l’istrumento medesimo del suo castigo {s'in- 
ginocchia). ' - 

Il Re. Alzati, Enrico! L’uomo è nulla al cospetto di Dio. Egli 
è cieco strumento dei decreti del cielo. Perdona ad un in- 
sensato delirio! {si riabbracciano). 

Foce dt dentro. Entrato. ' 

I /te. Che avvenne? , . . • ' " 
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^ , . .. - SCE^NA XVII. . - 

Don Gltierr.v, donna Eleo.nora, donna Maria, Ines e detti. 

Gutierra. Sire ! Lo guardie del campo movean sull’orme di 
don Tello. Gli scudieri dell’infante, senza punto conoscerlo, 
l’arrestarono supponendolo un masnadiero, e qui il trassero. 

Il Re [da sè). Or fa mestieri ch’ei muoia. 

Enrico {da sè). I miei scudieri l’han preso! Fa d’uopo ch’io 
adesso il protegga. 

Eicon. Benché i miei prieghi tornino a voi noiosi, astretta 
mi veggo nondimeno a gettarmi un’altra volta ai piedi 
vostri. ’ 

.1/flria.. Mirate il pianto che ne irriga il volto | 

HRe. Gutierra! S’eseguisca la sentenza. Nessuno osi entrar 
nelle reali mie stanze. ‘ 

Enrico. Sire! Se del fraterno amor mio sperar posso un gui- 
derdone,, ti chieggo la sua grazia. Sarà il primo favore che 
io TtCì&Vrò, e mi sarà sprone per adoprarmi a tutt’uomo a 
servirei^ gloriose tue insegne. 

U Be. FpsS^pte è il tuo priego, o fratello ! Tua ò la sua vita! 

Enrico. 4àcio Taugusta tua mano. 

Il Re. Entrino don Tello e don Kodrigo, . 

. . SCENA ULTIMA. 

• ; rutti. 

Gutierra.' Eccoli', f 

Pereg. Laus Deo!' • ’ 

Tel/o. Sono a’ piedi Vostri ! ■ 

Il Re. Date la mano a donna Eleonora. ' 

Tetto. E con essa tutto il mio cuore. 

Eicon. Lieto fine di tanti sofferti a'ffanni. 

Rodrigo. Ed io la porgo a donna Maria. 

Ifarifl.'Ed io ti consacro tutta Uvvita mia. ' 
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' COMMEDIA 



DON AGOSTINO MORETO 

/ 
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AVVERTENZA 

111 quella guisa medesima che il nome del personaggio di Nlo- 
liòre, Tnrtuffo, divenne una parola del Dizionario francese, con cni 
oggidì s'accenna un ipocrita, don Diego in Ispagna è divenuto del 
pari un nome con cui suolsi indicare un vano, sciocco, ed intento 
solo alla sua acconciatura. CiA prova ad evidenza la popolarità di 
arnlieclue queste, commedie. 

È d'uopo osservare nondimeno che dai fratelli Corneille fino a 
Voltaire, i Francesi non fecero che saccheggiare il teatro spagnuolo. 
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Don Tello 

Donna Ines 's '- ' 

_ ^ [di Ini figlinole 

Donna Eleonora ; 

Don Giovanni, amante di donna Ines 

Don Diego, nipote di don Tello _ 

Don Mendo, cugino di don Tello 

Beatrice, fantesca 

Moschetto, servo di don Tello 

Lope 

Martino 



I servi 



Ln stma è a Madrid. 
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DON DIEGÒ IL DAMERINO 

C?omiiieilia iu tre atti. 



ATTO PRIMO 



■' SCExNA I. 

Sala in cuna di don Tello. 

Don Tex-lo e don Giovanni. ^ 

Tello. Piaccia a Iddio, o don Giovanni, dio possiate riedere 
contento. 

liiov. Breve sarà la mia assenza, sendo mia inloiizLone di re- 
carmi soltanto a Granata. 

Tello. Duolini che questa sia l’ora appunto in cui stonimi 
aspettando due nipoti chedenno giugnere da Burgos; poi- 
ché avrei bramato d’accoiiipagìiarvi io stesso fino alle porte 
ih Madrid. L amicizia che vi professo m’avria imposto ciò 
fare, se un altro impegno non mel vielasse. 

Gmv. M’è grata del pari fa vostra intenzione. Adempite dun- 
que, 0 'don Tello, l’obbligo vostro. 

Tello. Nulla cosa più accendo l’airetlo che un viaggio La 
nostra amicizia stringemmo traversando l’oceano dal Mes- 
sico alla Spagna. Ora poi òdivenuta più intima, avendo io 
contratto debito novello di gratitudine per cotanti favori 
impartitimi dalla contessa zia vostra e mia signora Ho 
deliberato adunque d’aspettare il vostro ritorno per cele- 
brar le nozze. 

bwe. Oliai nozze? 

Tello. Nulla debbo celare all’amicizia vostra. Sappiate che i 
due nipoti che denno giugnere sono i fidanzati delle mie 
figliuole. 
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Ciov.' (Gian Dio! Che ascolto?) 

Tello. E’ s’appellano don Mondo e don Diego. A Mendo,. fi- 
glio della minoro sorella, ho destinata in iìsposa Eleonora; 
0 don Diego sarà marito d’ines. In quello^oi ho riposte le 
più dolci speranze dello splendore del mio casato ^ sendo 
tigliuol di mio fratello, capo stipile di nostra famiglia. I.e 
strane sue foggié, la sua galanteria han già destalo le me- 
raviglie di tutta Bnrgos. 

Giov. (Poverevmie speranze! Ah Ines! Ben m'avveggo che a 
tradimento m’apristi questa ferita per darmi morto!) 

Tello. Ebbene, don Giovanni, che vi sembra?... 

G’itw. Approvo la vostra scelta. 

Tello. Vado adunque ad incontrar i miei tigli, poiché con lai 
nome debbo cominciar ad appellarli. Addio, don Giovanni. 

Giov. Il cielo vi custodisca, don TelloJ ' 

Tello. E v’accompagni nel vostro viaggio [parte]. 

SCENA 11. 

- Don Giovanni, poi ^onna Ines. 

Giov. Amore vibrommi il colpo mortale, nè potrò sorvivere 
a cotanta ferita. Se l’amore era la mia esistenza, che più? 
Or fa d’uopo morire. 

Jnes. Don Giovanni, che è ciò mai? Ilo udita la tua voce, 
sento risuonar i tuoi lai , i tuoi so.spiri. lo mi dolca di tua 
assenza, e paventando rimminenle pericolo cui mi veggo 
esposta, aspettava mio padre; quando il suon di tua voce 
annunziommi che tu to ne stavi qui solo.. Vengo, e li trovo 
afflitto e gemente. Qual ne fu la cagione? Dimmelo, o mio 
signore, poiché cosa non v’è più crudele del dubbio. 

Giov. E tu di me arbitra ingrata, tu- osi domandarmene la 
cagione? Tu, sorgente d’ogni mio affanno, osi manifestar 
dubbii intorno a’ miei pianti? E non sai tu ch’io piango 
l’error tuo*? 

Ines. Don Giovanni: Signore, di dii favelli tu? Di questo 
stile non poss’io al certo esser subbietto. Vedestù il tuo 
inganno, il tuo tradimento? Tu non sai quel che ludici. 
Ma benché da niuna ragione sien mossi i tuoi lamenti, per 
liirb.ire altrui basta alzar remore. 

Giov. E che di’ tu? Non son forse giusti i miei lagni? Pia- 
cesse à Dio ch’io mercar potessi il mio errore al prezzo 
di simile colpa. Timido amante, seppi nondimeno esser tu 
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già fidanzata. Tuo padre se n’è ito or ora ad incontrare i 
suoi nipoti, cui serbata è s\ dolce avventura in onta al mio 
martirio. L’uno è destinato in isposo a tua sorella Eleo- 
nota, l’altro, ahi lasso! a te! Ines, sarà Ino don Diego. Ei 
senza dubbio sarà degno di te, e pel chiaro sangue, c per 
averli saputo merTlare. Per mascherar i tuoi affetti or ti si 
presenta una bella occasione, poiché all’amato cugino darai 
oggi nome di sposo, lo non mi dolgo della tua scelta; ma 
di quale trionfo puoi vantarti tu'? Tu farai morir di dolore 
l’uom che dovevi far morire di contento. A qual prò in- 
gannarmi? Perchè m’adescasti tu? Ah la tua crudeltà!... 

Ines. Calmati, o don Giovanni! Di qual don Diego, di quai 
cugini,' di quai maritaggi mi favelli or tu? Chi dietti ciò 
ad intendere? Quesl’è un errore! NuH’allro sommi io di 
tutto ciò, se non che mio padre attende da Burgos due no- 
stri cugini; ma non ho udito giammai tenere proposito 
d’imeneo. E come puoi saper tu che talun debba meco 
unirsi in matrimonio prima che niel sappia io? 

Giop. Tuo padre medesimo mel disse. Come poss’io dunque 
esser tratto in errore? E tu, sua figliuola, puoi ignorar suoi 
disegni? Ines, io bramava già da lunga pezza mirare un 
irrecusabile disinganno. E soventi fiate chiedo a me me- 
desimo se v’avesse pur donna che di sua fraude donvinla, 
e perciò rimasta senza poter scusa allegare, osasse tuttavia ' 
farsi bella ed altera di sua propria colpa. Or io, Ines, ben 
veggo che tu dovunque ti volga sci rea. Ma, viva il cielo ! 

0 tiranna' Non esulterai di tua colpa ! Nò tu dei consumar 
il tuo tradimento , mentre io ho deliberato di partire per 
riedere poscia sull’ale dell’amor mio. No, non isfuggirò il 
pericolo io! Possa tu essere colta dal fulmine mcntr’iosarò 
brucialo dal lampo. .Ah si, io certo morrommi! 

Ines Odimi, don Giovanni! Signore, t’accheta, attendi!... 

SCENA IH. 

Donna Eleonora e detti. 

Eleon. Ines, sorella mia! Che veggo? Tu sci turbala! Che 
è ciò? 

Ines. È una follia , Eleonora. Don Giovanni mi dice avergli 
partecipato mio padre che n’avea destinati in isposi i nostri 
cugini. 

Eleon. E disse il vero; poiché venne annunziare a me pur 
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anco ch’andava ad incontrarli, cd aggiunse ch’e’ volea ci 
tenessimo pronte ambedue a ricever appunto i nostri cu- 
gini, a’ quali n’avea già fidanzate, e che 'solo por cagiou 
sue particolari ne tenesse lìn qui celato il suo proposto. 

7nes. Misera me 1 Eleonora , che mai dicesti? Senza senso 

10 t’odo. • 

Giov. Vedi ora^ o Ines, se verace era il timor mio? 

Ines. Ma tu pur vedi ch’io l’ignorava. 

Gioì). E che monta? Errai, è vero, in supporli colpevole; ma 
nou nello scorgere il periglio. Poss’io sottrarmi a morte se 
già da quest’istante li perdo? 

Ines, Don Giovanni! Ma se ciò è vero, come pur troppo il 
presumo, ben poss’io alzar preci a mio padre, ma non già 
disobbedirlo. 

Giov. Dunque è d’uopo morirei 

Ines. No, don Giovanni, acchetatevi ! Nell’elezion dello stato 
l’umana giustizia e la divina accordan del pari il diritto 
della proposta al genitore, e della scelta al figlio. Ei ne 
trova i mariti, ma noi dobbiam sposarli. Chi non s’espone 
a verun pericolo, non dee avere la facoltà neppur di sce- 
gliere. Nò possibil mi sembra ch’ei possa compiere un alto 
ch’è per noi di tanta impóttanza, senza chieder nemmanco 

11 nostro avviso. 

Giov. E perchè dunque m’ha detto vostro padre avervi fi- 
danzate ambedue? 

Ines. Ei v’avrà svelato forse il suo disegno di farne menar ili 
ispose dai nostri* cugini. Ma ov’ei nou l’abbia pur anco ri- 
soluto, non dubitale di mia fermezza, o don Giovanni. 

Eicon. Ines , egli è dunque necessario di tenerci pronte al 
rifiuto. V ' 

Ines. Eleonora, e quale onesto mezzo irapiegherem noi per 
renderlo men disgradevole? 

Eicon. Per far scappare i nostri pretendenti fa d’uopo ricor- 
rere ad ogni maniera d’arlifìzii. Orsù dunque ! Mostriamoci 
azzimate, piote, carminate, con mille frastagli, pizzi, pen- 
denti, cordoncelli , guardinfanti, nastri di cento foggio, e 
vedrai che ne rimarranno spaventali. La mia faccia qnanto 
è adorna più, tanl’ò più brutta. *• , 

Ines. Hai ragione, Eleonora. Le affettate acconciature soglion 
torre ogni pregio alla bellezza , e son contrarie al buon 
gusto, alla vera eleganza. . 
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scena'' IV. ' ’ 

‘ ' Moschetìo e detti. -’' ■ 

Mosch. Signore Domine Iddio! f.a mancia! la mancia,!' 

Elenn. E a chi la chiedi, Moicliello? e perchè? 

Mosch, A voi, n^ie leggiadro padroncino, per aver avuto l’o- 
nore d’incontrare io per primo i vostri tidafizati. Appena 
ebbi udito il mio padrone accennare il consubrinale du- 
plice maritaggio, volai come un ipogrifo. Fui, viddi.e 
trionfò il mio desiderio. Ho veduta in somma la bella cd 
avventurata coppia de’ cnginesctii vostri disposalori. 

Eleon. E come ti sembrano? 

Mosch. Sono uomini mascolini. 

Eleon. Tu .sei sempre del medesimo umore. Potrebbero ei 
forse non esser uomini? 

Mosch. Perchè no? Potrien esser sommari ! E’ ve ne son molti 
di quegli insetti sotto bipedi spoglio. 

Eleon. E come ti sembrano? , 

Mosch. Don Jlendo ch’è il vostro futuro, è giovane galante, 
cortese, modesto, atfabilo, insontina un compito cavaliere, 
meno qualche neo che gli si polria andar discoprendo col- 
l’uso matrimoniale. _ • ^ 

Eleon. Se adesso è cotanto amabile, ammoglialo lo sarà vieppiù. 

Mosch. No signora! I luariti soglion essere come le spade. 
Finché rimangono appese enlr’al negozio dell’armaiuolo ti 
sembrano dritte e senza pieghe, , e appena dato giù un colpo 
rimangoii gobbe e sghirabescie come il numero 5. 

Ines. E don Diego ? • 

Mosch. Quello poi è un cantarello senza fine, ma che però ha 
il suo principio. Don Diego è elegante, anzi e’ tien più del- 
l’elegante che del Diego, ed òsi raro personaggio clie colla 
sua foggia di vestire potr'ia figurare siccome un fantoccio 
entro ad una vetrina di mercadanti di mode. Si scorgo un 
valente marinaio ne’ suoi atteggiamenti. L’arte sua è quella 
appunto di liavigare con tutti i sensi. Camininando, sembra 
un catenaccio ch’esca dai gangheri, e par ch’ei gema di 
continuo*compresso entro alle sue vestimenta ; un certo 
non so che in somma di studialo e di strano, bi sangue 
e borsa egli è purissimo, benché noi sia nelle suo fogge 
d’abbigliamenti. Secondo il suo dire e’ mi sembra ateo, cioè 
appartenente a quella congrega d’uomini che non aspettano 
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il giorno del giudizio. Del resto, proferite ch’egli abbia due 
parole, voi adirete tosto un’arra del suo ingegno: avvegnaché 
ei sia scioccherello, nia buon parlatore. Ora poi vi descri- 
verò la mattinata che ho passata secolui, aflinchè voi pos- 
siate conoscere le suo usanze. Io entrai dunque, e il viddi 
nel suo letto, coperto il capo d’un certo berretto che scni- 
- .brava quello d’un Giudeo. I capelli avvoki in trecce asso- 
inigliavansi alla criniera di destriero morello. 11 giovinetto 
galante stirava i suoi mostacchi corno suole il mulattiere 
tirare il capestro della sua bestia. Le mani egli avea impri- 
gionale cntr’ad un paio di guanti di pelle di cane. Sorse in 
cotesta foggia dal letto alle cinque ore, e s’accinse ad ab- 
bigliarsi. Allacciandosi i legacci in un lampo giunse all’ore 
otto. Allora diè di piglio al pettine ed allo specchio, e me- 
more del buon Narciso, stette fino aH’undici contemplan- 
dovisi. Alla fine indossò il giustacuore, aggiustossi il col- 
lare, cinse la spada, e cosi giunse fino alle due, poscia 
sciamò: Ah! Non vedo l’ora di riedere a Durgos, ove al- 
meno non sono obbligalo a far visite all’improvviso. Egli è 
un crudo tormento per me quello di dovermi abbigliar cosi 
in fretta. Del giovinotto, soggiunsi io: E dov’andrete ora 
ad udire la messa? Son due ore scoccale’, e non v’è più 
messa che sul breviario!' Non monta, rispos’egli con aria 
lieta. Son contento d’aver compita la mia tavoletta. .Andiamo 
a vedere mio zio! — Ecco, o signora, lo sposo che vi spe- 
discono da Durgos. 

Ine». Don Giovanni! Questa descrizione calma i miei timori ; 
poiché non ò possibile che il mio padre m’imponga un si 
crudele supplizio. 

Gio. Ma il pericolo s’avanza ! Dalle tue labbra pende la mia 
esistenza. ‘ 

Ines. Vattene, don Giovanni. Xoi dobbiam abbigliarti per at- 
tendere i nostri pretendenti. 

Gio, lo mi sento morire nello allontanarmi. 

Ines. Non bisogna poi lasciarsi atterrire cotanto dal pericolo. 
Poco fa non avevi tu preso commiato da mìo padre dicendo 
che dovevi partire ? 

Gio'. Allogherò una scusa. - 

Ines. Ciò mi consola. 

Grò. Vado a vederlo. . ' ' ' 

Ines. 11 del li guardi. * • 

Mosch. Dio vi salvi!... Signor don Giovanni. 
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Cit). Che vuoi? . - 

ilasch. Tre porti di lettere che valgono un doblone... 

Gio. Va a casa ed avrai iiua veste, (par/e). 

SCENA V. 

Dirtma Ines, Donna EEEONon\, Moschetto. 

4 

/rte«. Andiamo, Eleonora ! 
jI/osc/jj signora ! 

Ines. Che di tu ? ' 

Mosch. Debbo farvi una preghiera, chiedervi una grazia! 
Bench’ella sia strana audacia alzar gli occhi sovra un sole 
sì bello, pure in nonio di Moschetto, oso intercedere. 

Ines. Diniini ciò che tu brami. 

ifnsc/i. Dacché Beatrice é stata licenziata da casa vostra, la 
meschinella va niendicando il frusto. 

Ines. Ma se mio padre l’acGomiatò, nulla io posso fare. 
ifosch. Fu criideltò, 

Ines. Non mia. 

■Vosch. Ell’é poverella! Datele qualche cosa, poich’ella va ac- 
cattando. 

Ines. Che cosa le debbo dare? 

Mosc/t. Un invito ond’ella rieda al vostro servizio. L.n tapina 
piange tanto il pane perduto. 

Ines. Ila io aspetto già un’altra ancella. 

Moschi Di quante fantesche saran per proporvi, nessuna la 
può uguagliare! 

Ines, E percliò? 

Mosch. A voi ò facile il provarlo. Colei è ghiotlona : quella è 
impertinente, quell’altra è salainislra! Alla fine ciò che af- 
fermo ò vero ! Nessuna servente saprà compier ruflicio suo 
al par di lei ! 

/n«s.'EU’è borboLtona cogli altri domestici. Ma se ha d’uopo 
per ora di ricovero, riparerà segretamente in casa mia, ed 
loia terrò meco senza che mio padre la vegga. 

Mosch. (Vedi un fio’ ciò che sa fare un buono avvocato)! 

Ines. Moschetto! Dille puro che venga. 

I^eon. E ch’entri senza che mio padre la vegga ! (parte). 

Mosch. E s’ella fosso qui? 

Ines. Conducila! (parte). ' - . 
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SCENA VI. 

Moschetto e Beatiuce. . 

A/osc/i. Vittoria ! Vittoria! Beatriciuccia mia ! 
lìealr. Che liai fatto? ^ ’ 

Mosch. Tu entri di bel nuovo in questa casa. 
fìealr. Di’ tu il vero? 

Mosch. Tito Livio non avria potuto far più elegante descri- 
zione di quella che feci io de’ meriti tuoi. Ilo favellato di te, 
della tua sventura, della tua iridefessilà al lavoro, della tua 
perspicacia, alla fin fine sono stato sì buon mediatore, che 
le padroncine han consentito a riceverti ancor qui provvi- 
soriamente \ 

lìealr. Ti ringrazio, o .Moschetto, de’ tuoi buoni uffici. ' 
Mosch. Vedi- che io soglio vivamente interessarmi pe’ miei 
• amici. ’ 

Beatr. Io sarò tua eternamente. 

Mosch. E non m’accorderai tu alcun premio di mie fatiche? 

Vedrai quanto sia grande Tamor mio, lamia riconoscenza. 
Mosch. Prendi quest’osso e rosica. 

Beatr. A meraviglia! ^ 

Mosch. còsi sono contento. 

Beatr. Or ò d’uopo di silenzio. 

Mosch. Io non potrò starmene in silenzio, poiché il Moschetto 
s’annunzia sempre collo strepito. 

\SCE.NA VII. 

Sala d’albergo. • ■ 

Don Menpo, Don Diego e due servi con due specchi. 
Diego. Metteteli tultadue di’fronte afiinchè io'possa meglio 
contemplarmi. 

Menda. Don Diego! È troppo grande orgoglio il pretender 
sempre il primato. Se impiegate tutte l’ore del giorno ad 
abbigliarvi non vi rimarrà più tempo da farvi vedere abbi- 
gliato. . ' 

Diego. Voi siete pur curioso don Mende. Ottengo più effetto, 
io facendomi vedere per un’ora, cho voi col mostrarvi un 
anno intero. Voi non v’accingete con tanto.studio ad ab- 
bigliarvi, poiché non riuscireste giammai si leggiadro, e 
avete ragione. Saria tempo sprecato. Vedila perfezione che 
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il cielo m’ha largito in dono senza ornamenti? Io però non 
debbo lasciar un dono si prezioso senza coltivarlo, lo non 
rai studio invero per abbellirmi, ma il fo per laudar il Cielo 
che si compiacque in me di mostrare (luantuuquo può na- 
tura. Nel contemplarmi dal capo alle piante cotanto ben 
formato mille volle pensai esser stalo mio padre un destro 
tornitore. Donna bizzarra e leggiadra che non suol rendersi 
che a largo donatore, riman vinta da me pel garbo delle 
mie fogge. Lasciatemi adunque por mente a mie eleganze. 
Voi vi vestile in fretta, ed avete il vostro perchè; ma a me 
non s’addice, nè vorrei andarmene obbligalo siccome un 
monaco a maltulino- 

Mendo. Ma in tal caso le donne non ameranno voi, ma il vo- 
stro abbigliamento. 

Diego. Tutte, quante mi veggono, mi ammirano e spasimano. 

Menda. Qual follia! Avete mai veduta in vita vostra donna che 
vada in traccia d’uomo? 

Diego. Quest’è effetto di mia astuzia. Io non bado alle scioc- 
cherelle. Volgo la mira verso quelle che son discrete e san 
per me soffrire. Quantunque ardano al mio foco , devono 
nientedimeno celarlo; poiché sanno che altrimenti il mio 
disdegno rispingerebbe le loro preghiere. 

Menilo. Il vostro disdegno? Oh questa si ch’ò bella! 

Diego. E vorreste voi ch’io mi facessi schiavo? io, favorito 
dal cielo d’ima si bella persona? .Non mi mancherebbe 
altro! ; 

Menda. Badate che questo nuH’allro ò”so non un delirio del- 
l’immaginazion vostra. 

Diego. Mai non soglio passare sotto ad un balcone ove non 
si dispongano amorose batterie per conquidermi. E quando 
io passo sotto alle finestre cui ho rivolto le mie mire, ri- 
mango sordo ai sospiri che giungono di continuo al mio 
orecchio.'’ 

Menda. Ma quesl’è davvero una pazzia. 

Diego. Una giovano donna, solo per avermi veduto un giorno, 
fu costretta a farsi far due salassi. 

Menda. lo,vo’ disingannarvene. 

Diego. In qual guisa ? 

Menda. Andiamo a far la corto ad una donna , e vediamo 
qual di noi due trionferà il primo sul suo cuore. 

Diego. Abbiam qui bell'e pronte le nostre cugine. Ebbene , 
ed io scommetto di farle delirar amendue. 
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Menda. JFa voi ben sapele che l’onore tiene quelle fanciulle 
in freno. 

Diego. Basta che mi volgano uno sguardo, son morte. 

Menda. (Ma io son pazzo a perderò il mio tempo con questo 
scimunito). 

Diego. Che dite? 

Menda. Che già pavento lo andar con voi. 

Diego. Se ciò non v’aggrada, lasciatemi solo, lo vo’ dar l’iil- 
tima mano alla mia tavoletta. Voi mi fareste commetter 
forse de’ sollecismi nel mio abbigliamento. Orsù! fa» servi}' 
alzate questi due specchi. 

Lupe. Van bene cosi? ' 

/><ego. No ! 

Lope. E come dunque deuno staro? 

Diego. In riflesso. ' . ’ ' 

Marlino. La luce è tutta in faccia. 

> Diego. Cosi no, ti dico! , • ' 

Lopc. E in qual guisa il volete? 

Diego. Possibile che tu non sappia porre uno specchio alla 
moda? 

Martino. Insegnatemi il come senza adirarvi. 

Lope. Diteci qual’è la moda. 

Diego. Va... al diavolo! Vedete un po’ ! Uomini che porian 
mostacchi non sanno che sia moda !. 

Martino. Va bene cosi? 

Diego. Così devo stare ! {accomodando gli specchi egli mede- 
simo). 

Menda. (Vommi sbracando dalle riàa nel veder quel pazzo!) 

Diego. I capelli denno essere attorcigliati all’insù e disposti a 
ino’ di palma. Scommetto che ognun de’ miei 'capelli lega' 
un’anima prigioniera. I mostacchi soo come 'due arguti 
epigrammi. Se una bella tessesse iin mantello coi peli della 
mia barba, renderia formidabile sua bellezza. La figura è 
incantevole. Con buon garbo il cappello è posto sulla fronte. 
La calzatura ò ben attillata. Quanto è ben tornila la mia 
gamba ! Non polrebiie uscirne un’altra più perfetta dalla 
mano di dotto artefice. Però, viva Iddio! questa giarret- 
tiera è male allacciata! Vieti qui, eh! Stringimi uh po’ 
di più. ' . , ^ 

Meiulo. E \oì vi tormentale cotanto per una giarrettiera piu 
« mon stretta? - ' 

Diego, lo non voglio cndore in errori così madornali. 
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}.!endo. Badate die' se laluii vi scorgo mentre vi occupate di 
tai minuzie, schiatterà dalle risa. 

Diegn.E sia pure cosi! Ma io Con lai cure ho soggiogate lino 
ad ora pellegrino bellezze. 

Hendo. Panni che la vostra calzatura sia beU’e accomodala. 

Diego. Or son contento. Acconcialo in questa guisa, la mia 
statura acquista un avvantaggio di quattro dila. L anima 
mia s’allegra ogni volta ch’io contemplo la mia persona. 
Servo! Ricordati domaltina di recarmi il pan benedetto. 

SCENA Vili. 

Moschetto e detti. ' • 

Mosch. La carrozza è pronta, o signori. 

Diego. Moschetto, andiamo! Don Mendo... 

aiendtì. Or comincio ad aver paura di rimaner eclissalo al 
cospetto vostro. 

Diego. Davvero? Sto bene? 

Menda. (Freno a stento lo risa). — Voi mi costringete a dif- 
fidar eli me. 

Diego. Vedete ino’ quanto giovi lo abbigliarsi con ogni studio? 
Mio cugino si d«à ornai per vinto. 

Mosch. (lo , mirando costui, sto in forse. È egli davvero un 
uom galante? Molti il crederanno, poich’ei sci credo il 
primiero). 

Diego Or fa d’uopo ch’arda la fornace! Vedrem poi chi saprà 
condurre il gatto all’acqua. 

Mosch. Dubitare di vostra possa saria colpa! Se aveste veduta 
l’inipressionc che fece nelle mie padroncine il solo abbozzo 
da me fallo della vostra persona , v’accorgereste esser per 
voi lieve impresa addurre all’acqua il gatto non solo, ma il 
cane eziandio accoppialo con osso. 

Diego. Or vedi, me solo affligge... 

.1/osc/t. Che cosa, o signore? 

Diego. La nimica mia stella! Tanto studio, tanto sfoggio! E 
per chi? Per una cugina ! 

Mosch. Avete ragione. Questo pure m’accuora ! 

Diego. Spero non essere disventurato con mia cugina. 

Mosch. Voi meritereste la Dea di Cipro; ma non dovete per- 
ciò affliggervi. 

Diego. Ciò che m’allotta è il pensar ch'ella collremodo ricca. 

Mosch. E duo balzar d’allegrezza pria che voi la tocchiate. 
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lìicfin. Che di’ tu? Saltare! I 

Mosch. Dovete sapere ch’ell’ò piena di garbo, e balla con"gran 1 
leggiadria. | 

Dit'go. E in veggeiidoiiii poi dovria danzar sovra Tonde. Ma, 
dimmi sinceramente; è ella di me degna? 

HJiiSch. (Jnest’é appunto il mio dubbio, o signore. ElTè un 
angelo del cielo, ed appunto per. ciò non è di voi meri- 
tevole. 

Dn'.fio. Ma che di’ tu mai? > 

Mosch. X men che questa non sia onnipossente influsso di 
pianeta! 

Diego. Se ciò afTeriui essendo ella leggiadra, che saria poi se 
olia fosse brutta ? 

Mosch. Sapete chi, secondo il mio pensamento, potrebbe me- 
ritarvi? I 

Diego. Chi dunque? ! 

Mosch. Una donna rimasta a digiuno per tutto il corso di 
sua vita. 

Mendo, AtTrelliamoci! Ivi potrem meglio giudicare i pregi 
vostri. 

Diego. Don Mendo, andiamo ad uccidere d’amore queste due 
cugine. 

Mosch. Se al sol vedervi non rimanesser colpite , conimet- 
lerian grave colpa. ‘ • 

Diego. Tu hai ben giudicato don Diego. . ' • 

Mosch. E voi avete riconosciuta la perspicàcia di .Moschetto. 

SCENA IX. ■ ‘ •• - 

- * ^ V i 

Sala in casa di don Tello. 

Don Tello e don Giovanni. ' - ' 

Ciov. La mia partenza è prorogata , perchò mia cugina dee 
sciogliere un voto mercè del quale si reca alla nOvena di 
Guadalupo, e mi scrive di sofl'ermarmi. È d’uopo ch’io as- 
sista a’ suoi piati. — (Ma i mici son più gravi assai}. 

7 "'lo. Io tengo in cotanto pregio l’amicizia vostra, don Gio- 
\anni, che essendo voi qui rimasto per giusto motivo, vi 
prego di onorarmi di vostra presenza ora che debbo ap- 
punto presentare le mio tìglio a’ miei cugini. ' . 

l.iov. Voi trovate sempre de’ novelli modi da onorarmi, — • 

(E dovrò io dunque sotTeriro un si atroce supplizio?) ^ 
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Tello. Eccole’ Oggi sarh un giorno di letizia pel padre, poi- 
ché vedrà congiunte in felice nodo le figliuole. 

Giov. Avrei bramato, o signore, che pria me ne aveste dalo 
avviso per non errare in prescnlando i miei omaggi, lo 
non so per anco se tutto siasi conchiuso, e se deggia aper- 
tamente congratularmi colle doppie fidanzale. 

Tello. Eiré appunto cosi. Potete auspicar le nozze. 

Giov. (Le nozze? E dovroiurni io attendere questo colpo fa- 
tale? No, che l’aspettarlo è poggio che riceverlo!) 

Tello. lìènchè noi sappiati pur anco Ines ed Eleonora , non- 
dimanco io risguardo TafTare come bello e concluso. Voi 
dunque potete fare sulla mia fede le vostre congratu- 
lazioni. 

Giov. Siccome quesfè inienzion vostra... (Cielo ! vaneggio!) 

SCENA X. 

Donna Eleonoka e donna Ines ambedue in abito nuziale, 

e delti. 

Jnes {piano a Eicon.), lo mi sento morire. 

Eicon, {piano a Ines). 1 tuoi timori son esagerali. 

Tello. Pare che sien state già provenute. Son veramente 
curiose. 

Giov. (Cuor mio, costanza ! Devo io dunque congratularmi 
con donna Ines, mentre dovrei far le condoglianze con 
l’anima mia?) — {a Ines). Accetti i miei sinceri augurii, o 
signora! Goda di tanta felicità... — (E deH’orrendo mio 
supplizio l) 

Ines. Non so a quale cosa sien rivolti gli augurii, né le vostre 
felicitazioni. 

Tello. Don Giovanni vi porge lo sue felicitazioni per l’imeneo 
stabilito fra voi, o mie figliuolo, ed i vostri cugini. 

Ines. Ma v’hanno acconsentito i nostri cuori ? 

Tello. E come no? Ei vengono fidenti nella mia parola. 

Ines. Non avendola noi accettala, non potevate obbligare che 
la fede vostra, o padre. 

Tello. Osereste ambedue opporvi ai miei desiderii? 

Eicon, lo non lio altra volontà fuor quella d’obbedirvi. 

Ines. Né io voglio averne altra fuorché la vostra. Il mio più 
vivo desiderio è quello di far paghi i vostri voti. Ma la mia 
-soramissioue istessa condanna la risoluzion vostra , poiché 
sapendomi pronta ognora ad obbedirvi , non mi dovete 
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impor voi una cosa cui abbia drillo d’oppormi. Ora se, il 
cielo m’accorda un drillo di cui la voslra aulorilii mi spo- 
glia, diverrò sposa per obbedienza, ma non per mia voJonlà. 
Badale che lo stato coniugale è ricinlo da mille pericoli* 
Voi dovevate adunque pria d'ogui altra cosa proporlo a 
me, poiché quantunque da voi concluso, questo nodo è pur 
sempre in mio nome. 

Teìlo. Quantunque il tuo lamento .sia vano, io gli porsi orec- 
chio siccome suolsi ad un lagno d’amore. Tua sorella, in 
ciò più assai discreta, ai voleri del suo genitore si piega in 
silenzio. Ines! Le lue osservazioni non mancano di fon- 
damento; ma la mia parola è data. Sci iìdanzala, e non hai 
più nulla a replicare. 

Giov. {piano a Ines]. Cielo! son giunto in tempo per esser 
testimonio della mia tortura ! 

Ines [piano a Giov.) E della mia ! — (a Tello) Se dunque il mio. 
imeneo è conchiuso, dirò che rimane un dubbio ancora da 
risolvere a voi, padre mio! 

Tello. E quale? 

SCENA XI 

Moschetto e delti, e quindi don Mendo, don Diego e servi. 

* 

Mosch. Gli sposi son qui! 

Tello. Lasciamo or dunque i dubbi! da parte. E dove son’ei? 

Mosch. Smontano già dal calesse. 

Tello. Fate recar dello sedie. , 

Mosch. Ed un bel basto per don Diego. 

Diego {entrando con caricatura). Madrid non é cattivo pae- 
succio! 

Mendo. Eccoci, o signori, a’ piedi vostri! 

Tello. Da questo punto mi dichiaro-già padre vostro. Figli miei, 
venite fra le mie braccia. 

Diego. V’ò un gran fango per queste strade, mio zio! 

Tello. E quale incomodo può avervi recalo il fango, se qui 
veniste ambidue in calesse? Parlato dunque ad Ines. . , 

Diego. Ciò bramo per Fappunlo. A delta de’ saggi, è d’uopo 
che lo sposo parli il primo, lo debbo adunque jiarlar poco 
e bene. Signora, saravvi stato di già partecipalo che voi 
siete mia ed io son vostro. Potolo ringraziar dunque mio 
zio che vi dà un marito che tante c tante belle v’invidio? 
ranno. Dir verità, scusa vanità. 

Ines. (Mi sento morirò !) — Signore, quesl’è volontà di mio 
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padre e. non mia. Se vostra debbo essere, ciò sarò soltanto 
per ordine suo'! — (Càcio! Che uomo è mai questo' Fasti- 
dioso e stolto!) 

Diego {a Mosch.y. Le inchioderò l’anima! Ella dee perdere il 
cervello per me. 

iloscli. {a Diego). Se con voi si sposa, lo perderà di certo. 

Tello. Or voi, don Mendo, favellato ad Eleonora. 

.llendo. Rapito l’animo mio da sua bellezza, il labbro non sa- 
prà articolar accento ; ma della colpa della mia bocca mi 
abbia per iscusato il proverbio. Più grave delitto, o signora, 
saria quello di serbar tranquilla la mia ragione in faccia 
allo splendore d’un si bel sole. 

Eleon. Non può commetter fallo chi prende la modestia per 
sua consigliera. — (Don Mendo mi sembra cortese e di- 
screto. Sono stala più avventurata in ciò di mia sorella). 

Diego. Mio cugino per troppa modestia non sa esser galante. 

Eleon.'Yoi lo siete cotanto, che fate svenire. — (S’è mai ve- 
duto uno sciocco impertinente pari a costui?) 

Diego. (Anche l’Eleonora è bella e cotta!) — Buon’avventura 
fu per mio cugino il venire a Madrid in mia compagnia. 

Tello. Nipoti miei, accomodatevi. 

Diego. Eccomi seduto. 

Tello. Sei mollo garbalo, don Diego! — (Mio nipote ò un po’ 
golfo, ma acquisterà garbo alla capitale). 

Diego{a Mosch.). Che ti pare? Ho già bell’e innamorato anche 
il vecchio. 

Mosch. [a Diego). Buono per voi che qui non trovisi il cocchiere. - 

Giov. (Errano invero coloro che affermano che uno stolto ri- 
vale non dee far ombra. Anzi e’ reca maggiore affanno. Per 
lo più la buona sorte corre dietro ai baggei). 

Tello, Vi presento il signor don Giovanni, cui sono legato da 
intima amicizia. 

Giov. E vel proverò in cogliendo tutte occasioni opportune 
per rendervi servigio. 

Mendo. Don Giovanni, l’occasiono di fare la vostra cono- 
scenza è di tulle la più fausta. 

Diego. Io poi fin da questo punto riconosco i miei dritti all’a- 
raicizia vostra, poiché voi siete un uora galante, c ciò mi 
adesca. 

Giov. Al vostro cospetto ninno può vantarsi d’esser galante , 
poiché gli eclissato tulli, e siete il punto bianco verso cui 
volge la mira. 
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Dìe(]o. Cibò! Io do poco nel bianco, poich’è colore dame 
aborrito. I>a mia passione è per un certo colore di citriolo 
esotico, cli’nno straniero lia recato a Burgos. 

Clov. Di citriolo? Ma non è egli verde? 

Dieijo. É un bel colore ! 

Moscli. Sarà buono per mescerlo coH’insalata. •’*. 

Diego. Non ebbi cli’un sol paio di guanti di quel raro colore, 
ma vi assicuro che mi facean fare una prodigiosa figura. 

Inex (piano ad Eleon.). Costui, o Eleonora, non ha l’uso della 
ragione. 

Eleon. (piano a Ines). E neppnr quello dei sensi. 

Diego. (Le ragazze parlano segretamente fra loro.- Qui denno 
succedere gare, invidie e gelosie). — Ebbene,'©, signore, 
che cosa andate dicendo? 

Eicon. Dicevamo esser vossignoria un uom molto discreto. 

Diego. E non elegante? 

Eicon. Anche. 

Diego. Quest’ò ciò che più monta. A Burgos ebbi rinomanza 
d’esser il più galante, il sospiro di tutte le belle! 

Mendo. (Non è piccola disavventura la mia d’esser qui venuto 
con questo pazzo!) 

Tello. (Mio nipote è un po’ balordo; ma io lo riprenderò se- 
veramente, affinch’ei s’emendi d’una cotal pec^ca). — Venite 
meco a vedere il vostro appartamento. 

Diego. Andiamo, lo ho d’uopo d'avere una stanza con molta 
luce pel mio specchio. 

Mendo. Signora, chi consacra l’anima sua al culto di vostra 
bellezza, non può finch’ci vive stancarsi di contemplarla. 

Diego. Io non mi so di culti, o cugina. In vita mia non ne ho 
professato alcuno. Or ora ci rivedremo [parte con Tello). 

SCENA XII. 

I Donna Eleonora, donna Ines, don Giovanni e Moschetto. 

Ines. Che li sembra di costui, o Eleonora? 

Eleon. Non so che dirti, o sorella; ma scorgendo la tua am- 
bascia, io mi ritiro per non attristarti viommaggiormenle. 

Mosch. Consolatevi, o signora! Quantunque vostro padresi 
ostinasse a darvi per marito costui ex abruplo, io m’impe- 
gno di sciogliere il nodo. 11 fidanzato non òdi razza umana, 
e il matrimonio con un quadrupede non è tolleralo dalla 
santa Chiesa. 
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Giov. Ines, che di’ lu? Avvi speranza che lenir possa gli af- 
fanni miei? Il pericolo è grave. Tuo padre ha in)pegnata la 
sua fede, la sua ofl'orta è siala acceUala, ed io li perderò. E 
v'ha parola 'più crudele a proferirsi di questa ! 

Ines. Don Giovanni, mi sento mancar il respiro. Non ho più 
forza da proferir verbo. Non posso dire pur anco so tu mi 
abbia perduta , poiché ignoro qual sia Timpegno contratto 
da mio padre , e s'egli abbia data irrevocabil parola. Se 
dunque non conosco il mio male qual sia , potrò saper 
qual rimedio debl)a applicarsi? Se una speranza traluce 
ancora per noi, eH’è quella d’aver già scorto in don Diego 
un uom si spregicvole, che mio padre, per quanto cieco ei 
sia, non può a meno di non essersene avveduto. Or io gli 
dirò che dannarmi a vivere con codest’uomo e’ saria dan- 
narmi a morte, o ciò ch’è peggio, a vivere fra perpetui 
tormenti. 

}fosch. Nefando peccato e’ sarebbe lo acco[)piarli con un giu- 
mento. 

Gioì’. Ma se tuo padre, astretto a mantenere la data pro- 
messa, pone in non cale le tue ragioni, che debbo far io 
perdendoli? 

•Vose/». Quello ch’io soglio fare quando perdo. 

Giov. E che fai tu? 

Mosch. Lacero lo carte. 

Jnes. Don Giovanni , mio padre non sarà si crudele in verso 
di me da volermi immolare ad una vita d’afTanni per un 
riguardo qualsiasi. È mio intendimento dunque appellarmi 
contro alla sua sentenza. Qualunque sia per essere il peri- 
colo cui m’espongo, sappi che le tue pene sono le mie, e 
i miei sono i tuoi desiderii. 

Giov. Ma se tuo padre ha già tutto conchiuso, s'egli ha riso- 
luto di compiere la sua promessa, se a quest’impegno è at- 
taccalo l'onor suo, come puoi lu, mia Ines, sperare ch’ei 
voglia por mente a tuo doglianze? 

Ines. Ma, e non si tratta ei forse della mia esistenza? 

Giov. La posporrà alla data fede ! 

Ines. Forse lo muoverà il mio pianto. 

Giov. Io non lo spero. 

Ines. Ebbene, don Giovanni, se tieni per certo il mio infortu- 
nio, moriamo assieme, poiché altro rimedio io non veggo. 

Giov. Ma un’audace ripulsa ti sembrerebbe ella poi tanto col- 
pevole? 
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Ines. Non favellarmi così , o don Giovanni. Grande è l’araor 
mio, ma vieppiù grande io reputo il mio dovere. 

Giov. E questo osi'appellar amore? 

Ines. Amore sì , ina perù sottommesso alla legge del mio 
decoro. • 

Giov. Ed osi negarmi ogni conforto, privarmi d’ogni spe- 
ranza? 

Ines. Non t’accordo cho ciò cli’io posso. 

Giov. Dunque sì poco ti calo ? 

Ines. So basta il meno, perchè debbo ingaggiare il più? 

Giov. Il pericolo in cui siamo il richiede. 

Ines. T’accheta, don Giovanni! 11 male ne spinge a cercare il 
rimedio. . ' 

Giov. Questa speranza mi consola. ; ‘ 

Ines. Bisogna pria vederne la fine. ■ ' , 

6’eor. Voglia amore ch’ella sia lieta. 

Ines. In mio favore stan le preghiere. 

Gioì’. Me solo invade il timore. . , ‘ 

/nes. Addio, don Giovanni! "'.. 

Giov. Il ciclo ti protegga, 

Mosch. Ei dunque avea ragione. Ella già va perdendo la testa 
per cagion di don Diego! 
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, SCENA I. 

Sala in ca$a dì don Tello. 

/9o?ì Giovanni, e Wosciietto. 

Mosche Vengo a dirvi che v’è un rimedio pel vostro "dolore. 

Giou. Moschetto, e qual avvi rimedio a cotanta ambascia? Don 
Tello ha irrevocabilmente deciso di dar Ines a don Diego, 
n'ha fatto solenne promessa, ed ha rispinto ogni di lei pre- 
ghiera. Non v’ò consolazion veruna a si crudele tormento. 

Moach. Ed io vi dico che ci dev'essere. 

Gioii. Stolto! Ma in guai guisa? 

Mosch. Possibile che dobbiate- abbandonarvi a si cupa dispe- 
razione? Siete un uom lìnalmente e non un rozzone. Il 
dubbio è morto certa. 

Gioì). Qual mezzo avvi dunque? Dimmelo! 

Mosch. Un moggio di biada. 

Gioì'. Tu li burli del mio dolore! 

Mosch. Se non mi volete credere, è inutile ch’io vi risponda. 
Non disperate di nulla. Quest’è il rimedio, l’arcirimedio, il 
solo rimedio. 

Gioì). .Ma poss’io vivere in si rea guisa? 

Mosch. llisogna innalzare una barriera. Ora voi dovete accor- 
darmi licenza di disporre tutto quanto è necessario all’uopo. 

Giov. Te l’accordo. 

Mosch. Signore! Calmatevi adunque. Voi conoscete la legge- 
rezza di don Diego. Agevole a noi riuscirà il ferirlo nella 
parte ond’c più vulnerabile, lo mi sono accinto a dipin- 
gere a costui i vezzi, la beltà, i pregi tutti della contessa 
vostra cugina, la quale, dissi, « essendo rimasta vedova 
agogna novelle nozze » — A tai parole e’ mi spalancò due 
occhiacci, e tutto in sò fidente sciamò: — « s’ella mi ve- 
desse io sarei sicuro del fatto mio ». — Io gli promisi di 
condurlo in luogo ov’ella potesse vederlo a suo bell’agio, ed 
ci riprese « In colai guisa io sarò conte fuor d’ogni dubbio! » 
Se cova in lui codesta speranza, ei pone certo in non cale 
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donna Ines, suo padre e tuttala famiglia; ptflch’egli bra- 
moso d' ìncontessarsi, più non vorrà inòìi ginarsi, e voi po- 
trete frattanto concludere le vostre nozze. _ . .. ^ 

Giov. Tuttociò va bene, ma io non trovo mezzo alcuno per 
mandar ad esecuzione il tuo piano. • _ 

dfost/t. Ed a me par di vederlo già bollo ed eseguito. Voi 
dovete perciò concertarvi con vostra cugina. ^ 

Giov. Che di’ tu mai? Proporre alla contessa una simile inde- 
cenza? E poi ella non trovasi nemmanco a Madrid ; benché 
ognuno ignori la sua assenza, e il treno di sua casa sia ri- 
masto come s’ella tuttavia vi abitasse. 

iVost7t.*-Tanto meglio ! Sarà più facile in tal guisa raggiungere 
il nostro scopo. l- 

Giov. E in qual modo? 

Mosch. Colla mia furfanteria, lo qui serbo in mio potere una 
donna che potrebbe senza pericolo d’essere discoperta, -far 
la parte della principessa di Bretagna. Costei ò maliarda 
sopraffina, delicata mediatrice\ perciò adunque, guidata dai 
miei consigli, trasforrnerassi in cugina. Ciò a voi non dee 
costar altra cura fuor quella d’accordarrai il.vDstro per- 
messo, ed io gli farò ingoiar la contessa entro ad nno stro- 
finaccio. 

Giov. Ma una simile trama non può ordirsi da fantesche. 

Mosch. Molto meglio che da ogn’altra. Qual è la fantesca che 
ricusi di prestarsi ad un inganno? 

Giov. lo noi posso permettere. 

Mosch. Ma quand’anche si giungesse a discoprir l’inganno, 
che cosa potrebb’clla perdere? Se voi avete degli scrupoli, 
farò io tutto solo senza che voi entriate di mezzo in -cosa 
alcuna. 

Giov. Purch’io non sia mai supposto autore dell’inganno, fa 
quel che vuoi, 

Mosch. Cavaliere ! E son io forse un si meschino bindolatore 
da aver bisogno d'aiuti? 

Giov. Se riesci, tu darai vita aU’amor mio. 

Mosch. Andatevene dunque, o signore. I due fidanzati ven- 
gono a questa volta insiem col padre, e non devono vederci 
. assieme. 

Giov. M’alfido in te. , . 

Mosch. Andatevene tosto. • . 

Gior. Il ciel t’aiuti. . - . 1 
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, ' SCENA 11. 

Moschetto, quindi don Tello, don Diego e don Mexdo. 

Mosch. Or dilnque aU’orla ! Or bene! E chi mi piinein un (ale 
imbarazzo'?,.. Buon mezzano sa sventar ogni disegno 
TlBno.'Nipole mio! Pale attenzione a ciò. 

Dieqo. Zio! Qnesl’è pretender molto ! lo’soglto lodar me me- 
desimo, ov’abbia ragion di farlo. - 
Tello. Ma non dovete stoltamente vantarvi uom galante. Dove 
sianvi donne è d'uopo mostrarsi modesto, non orgoglioso 
Diego. Ciò s'usa qui, o signore? 

Tello. Da per tutto il mondo. 

Diego. Ma s’io dicessi male di me, direi menzogna. .*■ 
Tello, lo vel consiglio. 

Diego. Ma poiché la mia persona ò s'i bene tornita, io to’ 
profittar dei doni che il cielo m’ha largito, 

Tello. E sarete voi mon bello facendovi più modesto? Se voi 
non tesserete le vostre Iodi, altri vi encomieranno. 

Diego. QuesL'è peggio della prima. 

Tello. Come? E non è egli meglio riscuotere applausi da al- 
trui? ' ■ ‘ 

Diego. Ciò che a me conviene di fare, perchè lo denno far gli 
altri? < 

Tello. Perchè le vostre laudi suonano assai meglio in bocca 
altrui. 

Diego. E se tacciono gli altri, a qual uopo m’è stata data la 
lingua? 

■Vosch. Per andar a Roma, o signore ! 

Diego. A Roma io? e per quale azzardo? 

Mosck. Per farvi assolvere da’ peccati vostri.’ 

Diego. Oh bella! Ho io forse ucciso qualcheduno? 
ìfosch. Quant’a ciò vi reputo innocentissimo. 

Menda. Signore I Indarno v’afTaticate a correggerlo. 

Tello. Ned io vo’ più oltre urtare contr’a questa sua folle leg- 
gerezza. Figli mieil lo vommi a disporre le vostre carte, 
e questa notte medesima vi sposerete , perchè toniate in 
buon conto Taffetto mio, siccome io tengo in pregio il vostro. 
Diego. E più ancora lo dee tener in pregio mia cugina. 

W/o. Moschetto ! Tu Paccompagnerai. 

-1/osc/i. S'i signore ! E canteranno giusto. 
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SCENA 1II.< 

Don Diego, don Mendo, Moschetto.' 



■# 



D/e^o. Mio zio è pur noioso ! ■ * j.c 

MendonÈ un vecchio impertinenie. •' 

Mosch. [Or tocca a me disporre il pian di ballaglia) — (piago 
« don Diego). Voi non dovete fiatare per ora o signore! 

Diego, {pianola Moschetto] Moschetto, che c'è? 

Mosch. {come sopra). Ilo tessutele vostre laudi in si bella guisa, 
ch’ella m’ha chiesto di condurvi in sua casa. Voi però do- 
.relc finger di tutto ignorare, allegando soltanto una scusa 
per andar a visitarla. Basta ch’ella vi vegga, perchè non vi 
«• sia più dubbio intorno alla conclusione dell’imeneo). 

Diego, (come .sopra). F vi cascherà? .»• 

.Mosch. (come sopra). Cerimi certe \ . *’* 

Diego, (come sopra). Il sol pensier di s'i bel trionfo m’esalta ! 

Che farà poi la contessina quando vedrammi coramvobis‘f 
Mosch. (come sopra). Se volete far retta al mio òonsiglin.^ re- 
catevi tosto da essalei. '■ * ' , 

Diego, (come sopra). 11 bramo anch’io, -ma pria bisogna ch’io 
vada a consultare Io specchio. Aspettami qui. 

Mondo. Ecco le nostre cugine. 

Diego, (piano a Moscetto). Ilanmì veduto? 

Mosch. (piano a don Diego). Credo di si. 

Diego, (carne sopra). Non monta, lo saprò spiccarmene in un 
istante. Tu m’attenderai di fuori. 

Mosch. (come sopi'a). Fate in modo che vi possiam’andare tosto. 
Diego, (come sopra): Uta cheto! 

.SCENA IV., ■ ( 

*■ ' *. t* 

Don Diego, don Mendo, donna Eleonora, dolina Ines. ■ 
Eleon. Sorella ! Ecco d5n Diego. 

Ines. In tal caso io vommene, cosi gli farò capire ciò che 
dommattina dee sapere (par/e). « ► 

Mendo. Il sole non sorge mai tardi per coloro cui sua luce dà 
vita. 

Eleon. Sono ben avventurata, o signore ! 

Mendo. Privo d’ogni merito non posso oflrirvi che un sincero 
affetto, nè in altro confidare che nella vostra bontà. 

Eleon. La parola di mio padre m’impone di accogliere favo- 
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reyolmenteleesprossioiii ilrll’anior vostro, e a lai uopo vengo 

0 signora, muoveste incontro al vostro fidanzato, 
e mia cugina sembra invece che mi voglia corbellare. Per- 
chè non viene a pagarmi i favori che ini deve? 

f/eon. Ell’è indisposta! 

Difgn. Che cosa si sente? 

Eìeon. È stata colla da un lieve alTanno di stomaeo. 

Diego, Ah ! il cuore mel diceva ! lo non erro giammai ne’ miei 
presentimenti, indovino anche il perchè, e la prima volta 
che la rivég^Q^jginl dee confessare. 

Menda. É ci^ noft.jPail^ge? , % 

Diego. E n’hìo focs’Ìà4a colpa? v,; 

Menda. Se voi'dl ciòfjsietc innocente, di chi mai sarà la colpa? 

Diega. La mia leggiadra persona ch’è un’ aminazza-cugine. 

Menda, [da se). Possibile ch’ei .siasi fitta in mente questa biz- 

; zarria? 

ungo. E il $uo svenimento. l’ha lasciala abbattuta? 

E/eon. Si sente piuttosto male. 

Diego. Ed è la cagione per cui s’è ritirata. Ma ha fatto mollo 
male a non venir qui. 

Eleun.'E non basta per dispensarla la sua indisposizione? 

Diego. No certo. Anche presso aH’agonia dovrebbe venirmi a 
vedere. 

Eicon La vostra sciocca vanità m’obbliga ad infliggervi una 
punizione ch’io avrei voluto risparmiarvi. Sappiale adunque 
che mia sorella sta benissimo; ma non ha voluto darsi l in- 
comodo di venirvi a vedere. In tutta confidenza vi dirò 
anzi, che fareste meglio ad abbandonare l’impresa; poiché 
donna Ines non consentirà giammai a divenir vostra sposa. 

Diego. Vedete un po’ come schizza il Irist’umorel Qucst’è in- 
vidia ! rivalità ! 

Mendo. Che dite? * 

Diego. Dico ch’Eleonora è gelosa della sorella, e che le gare 
dj rivalità sonsi accese fra di loro. 

Eleon. Fra poco ve ne accorgerete. 

JDego. Dico che voi cercale tutladue di conquidermi. 

Eleon. Non può nuocere alla stima lo sciocco che l’ha perduta. 

Diego. Udite? È la gelosia che favella. 

Mendo. Se il dispregio il tenete in conto di cortesia, dovete 
viver bealo. 

Diego. Se voi v’acconsentite, v’acconsento anch'io. 
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Eicon. Signor don Diego! Se rolTerla della vostra inano non 
fosse stata fatta da vostro padre, le golfo pretesa^ voi 
sfoggiate nuirallro avricno eccitalo die le risa grasse. Or 
per altro vi consiglio di abbandonar ogni progetto ?u di noi, 
e segretamente ritirarvi. In altra guisa sapremo incutervi 
quel rispetto che n’tN dovuto. 

Diego. E proiendercstG voi soggiogarmi'? No certamente. Vt>i 

sola fin qui mi avete tenuto un simil linguaggio!... 

< 

SCENA V. 

Donna- Ines e detti. • 

•Ines. E vel ripeto io pure! - " 

Diego, (da se). Il demonio visi è caccialo! Ecco l’allra'chene 
stava ascoltando aU’iiscio, or giunge qui fremente di ‘‘gelo- 
sìa. ('.ho bella fesi.a la sarebbe se finissero coll’accopigliarsi. 
Ines. Signor don Diego ! Se il diiaro sangue che vi scorre per 
entro alle vene v’obbliga a nobili Imprese, niuna occagion 
più bella di mostrarlo vi si polria giammai parar dinnanzi 
di questa; perocché una dama invoca lo vostra proiezione 
nel suo estremo doloro. .Mio padre, a’ cui conni io tengo 
ognor ranimo sottomesso, progettò l’iinione de’ due cugini 
senza farmelo partecipe: in guisa che nè della vostra per- 
sona, nè di colai maritaggio io m’ebbi contezza, se non 
(jnando giungeste in nostra casa. Maritarvi senza me, ella 
sarebbe ingiusta cosa. .Ma lasciando pur anco da parte una 
simile lagnanza (che d’altronde poiria apparire in disac- 
cordo co’ principii di cieca obbedienza all’nutorità paterna 
ch’io professo) dichiaro che se voi volete assolutamente di- 
sposarvi meco, ciò non avverrà che per forza'. E se voleste 
a forza aver la mia mano, avreste quella d’nn cadavere. Se ^ 
dopo tnltociò v’ostinasteancora in tal proposito mai)cherésié«j 
ad ogni dovere di gentiluomo, e d’amante. Don Diego! Ori 
tocca a voi resistere ai voleri di mio padre. Cercale quella ’ 
scusa che possa meglio convenire aU’uopo. Fatemi oltraggio !i 
se volete, dite pure che voi m’abborrile. Trattatemi da . 
sciocca, dite pur anco ch’io mi son brutta. Qnanl'n ciò ve,: 
ne do ampia licenza. Supponete che una dama vi stimoli j 
ad incontrar una tenzone, a riportar una vittoria Quest’è i 
un’impresa che un cavaliere, quale voi siete, non può ri- j 
ciisare. Don Diego, compite un'opera buona per entrambi. !; 
Per me, poiché ve la chieggo, per voi, sendo In debito di j 
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V 

servirmi. Una severa legge d’ubbeilienzo figliale ch’io mi 
imposta m’obbliga a dir s'i a mio padre. So voi noi dis- 
suàdete, io non posso resistere a’ suoi cenni. Se bramate 
la mia mano ell’è vostra. Badate però che spòsaudonii me- 
oerele una moglie che, costretta ad accollarvi, fìou polè 
far veruna resistenza. Ora vi lascio libero il campo. Sia che 
trionfi in voi la nobiltà del lignaggio, la cortesia, o il ca- 
priccio, m’abbandono a voi. Se per violenza mi volete, la 
mia morte porrà fine a tutto, fuorché alla malvagità vostra, 
avvegnaché la fine de’ giorni miei fosse per essere il prin- 
cipio del vostro disdoro. 

Oirpo. (Il diavolo non avria potuto improvvisare un’arringa 
più bella di costei per mascherare la gelosia onde schiatta).. 
Signora 1 I vostri affanni, io mel so, nascono dalla gelosia 
che a voi reca donna Eleonora. Se però temete ch’io v’of- 
fenda, avete torto, vel giuro per la vita di mia nonna. Cosi 
Dio mi conceda di cogliere, il frutto d’una vigna nuova elio 
piantò il padre mio a Burgos, o ch’ò la più bella delle mie 
proprietà, come è vero ch’io non ho prolferilo secolei nep- 
pure mezza parola d’amore. Ella soltanto mi brama, e vel 
confesserà. 

Ekun. Sorella! Costui non ha senso comune. In qual guisa 
vorreslù piegarlo ad alcunché di ragionevole? 

Ines. Gelosia o no, signor don Diego ! Qui si traila d’uiia dama 
che prega. Datemi adunque la vostra parola da cavaliere 
di far ciò che vi dissi. . 

(La parola non gliela do linché non vegga a (piai line 
volge ravvenlura della contessa)! Sigriora ! La n (Ufi! è ma- 
dre de’ buoni consigli. Invado a dormire s((pra liiltociò, e 
ve ne darò poi risposta. Qui inoltre, io bo un agente che 
mi suol dar-ollimi pareri. 

Im. V'è forse bisogno deirallrui consiglio in (jiiesi’afiàro? 

Diepo. E non volete neminen ch’io m’informi e ponderi se ciò 
posso fare in^iioscionza? 

Eleon. Si può ei dai' un pazzo più originale? 

Oittjo (a donna Eleonora). Voi vorreste ch’io dicessi tosto di 
si,*che mi sbarazzassi da lei, per piantarmi addos.so i vostri 
artigli ! 

faes. La vostra impertinenza passa i limiti, o signore ! Or 
altro non mi rimane se non ripetervi disdegnata quel die 
vi dissi tranquilla. Se ad onta di quanto vi foci noto, voi 

^ persisteste a volermi per donna, sareste noni senza cuore e 
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senz’onore. Ora ponderale por la risposta a vostro bel agio. 
Diego. Senza cuore? Senz’onore? Ma uditemi! 
i7eo/».. Cerlamenie, o don Diego, voi lo perdereste. -Fate ciò 
che Ines Vi consiglia, poiché in altra guisa la sua resisteuza 
potrehh'esSer un'onta al vostro nome {parte con Ines): ^ 



: ' StiEN.V VI, • - -.i- • « • • 

^ Don Die»;o, e don Mendo. 

Diego. Disgraziate! ' __ 

Menda. Don Diego! Dopo avere scorto un simil disiugai^o un 
gOutiinoino non dovria più titubare. 

Diego, (liovinotio! Tu li struggi eh? Ma non vedi eh' Etaimora 
che m'adora è sola cagione di questo scompiglio? 

Menda. (Viva Iddio! È impossibile ornai torgli dal capo questa 
pazza idea !) — Ma. don Diego, su di che fondate voi un 
tale sospetto? • ^ , 

Diego. Oh come siete sempliciotto ! Eppure siete gratide e 
grosso! No! Voi non intendete pure il linguaggio d’amore! 
Possibile che non abbiale scorta la favella degli occhi? 

. Eleonora è colla !... Ah!... Ma voi fprse fingete di non ac- 
corgervene, perchè vi preme di concluder le nozze, e non 
badale tanto pel sottile! 

Menda. Viva il cielo! Seia vostra dabbenaggine non iscusasse 
le vostre villane impertinenze, se non fossi convinto esser 
ciò pazzia in vor, e non malizia ; non uscireste di qui al 
certo pria d’aver ricevuta una severa lezione. Ma la vostfa 
ostinazione e la vostra follia saran elle medesime il vostro 
gastigo. • 

SCENA VII. 

Don Diego solo. 



Diego. Mio cugino è curioso! Basta, se l’accomodi lui ! Quanto 
a me vado a vedere se posso accalappiar la contessa. ‘Se 
mi sfugge quella di piglio, mi volgerò alle due cugine. Se 
entrambe mi vogliono possedere, i’ me le terrò tultadiie. 
11 gran Sultano n’ha trecento. 
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. 4 SCENA Vili • ■ ' 

N • < / 

Camera in rasa di don (Hovanni. 

♦»••• ' 

' Beatrice con abito vedovile di contessa. Moschetto 
ed una seruenté. 

Beate . Che to ne pare Moschello? Sfo io bene così? 

Mosch. Bealrieiuccia mia ! Ti sei falla uu’incanlalrice. t 

Btalr. E iiou ho io l’aria d’uiia contessa vedova? 

)ios6h. Potrosli passare per la vedova di Sicheo ! 

Beatr. Pensi tu ch’ei possa aver qualche dubbio? 

.VoiwA.Tihe cosa intendi tu per dubbio? Ei se ringoierà lie- 
taineote. 

Serva. R necessario però tenerlo celato ai domestici, eccetto 
a quelli che son siali prevenuti, ’ 

Beale. Il gonzo cascherà. 

)losch. Certamente, com’un uccello nella pania. 

Beatr. Uov’ó? 

Mescli. Li’ho lasciato qui alla porla, Ungendo entrare a recarti 
l’imbasciata; venni per vedere s’eri pronta, e da non lieve 
meraviglia son colto in veggendoli qui già bella e vestita, 
non essendo che pochi istanti che sei parlila di casa. * 

Beatr. Sospirava un si beH’istante! 

■Vosch. Per ben sei volte ei rifece la sua tavoletta. 

Beatr. Chiamalo, perchè mi struggo dal desiderio di favel- 
largli 

.\losch. Bada, o Beatrice, che se vuoi assicurarli la preda, oi 
li fa d’uopo parlargli un linguaggio oscuro e confuso. Fa- 
vella di critica, quantunque oggi non sia più alla moda. 
Udendo delle frasi scucite e contrarie al senso comune, 
ei crederà che sia stile da contessa. One’ baggei che si re- 
cano a visitare un alto personaggio, se l’odono parlar sem- 
plice linguaggio , quantunque cortesia adopri , ei lo tengono 
in dispregio. Ov’al contrario sciorini frasi -in iisilale, ed in- 
tralciate , faccia pompa di misticismo, e paradossi a josa , 
cantan meraviglie por dar a divedere ch'han capilo, e non 
han^^zzcccato jota. Ergo tu dèi parlar con alTellatura, affin- 
ch’egli ti creda contessa dadovvero. 

Beatr. .S’ei m’interroga però su d’ima cosa volgare, è mestieri 
che con semplicità io gli risponda. 

■MoscTi, Mai no! Questo non è il suo genere. >t 
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Bealr. E se chiede conrio mi stia di salute? ' ' - 

Mosch. Rispondi sempre in periodi auploìfigici, tortuosi, li- 
bidinosi ed ottusi. 

beatr. E se non siguilicheranno nulla, che cosa polrÀ“«gli 
capire? 1 

3/osc/i. Crederà che tu sia innamorata. ■ 

Beatr. Lascia fare a me! Saprò parlare forbito sermone, ove 
fia d’uopo. ■' .-yi'f 

Mosch. Or dunque vado a prenderlo, o il condurrò al tuo co- 
spetto. Don Giovanni s’è nascosto di là per ascoltarlo. 

"scena IX. 

Don Dieco e detti. 

Di^go. {sul limitar della porta). Moschetto, è ella qui? 

Mosch. Non vedete, o signore? E quella donna ch’è là nel fondo 
della stanza. • 

Diego, {come sopra), (juella? Di dietro mi sembra .una rara 
bellezza ! 

Beatr. {senza volgersi a guardare)^ Chi s’avvolge ne’ miei 
corridoi? Isabella, va a vedere ! 

Diego, {come sopra). L’ho udita già a parlare. Il tuono di sua 
voce è dilicato. Davvero è boccone da signore! 

Serva. Chi è ? ' . ■ ' 

Diego la .Moschetto). Rispondigli tosto. 

.Mosch. Dite alla signora contessa che don Diego mio^padrone 
brama vederla. * 

Serva {verso Moschetto e facendo mostra di osservare aiten- 
tainente don Diego). Ella n’ò già prevenuta. Entri pure! 
Oh che rara figura I *• 

Diego {piano a Moschetto). La servetta è bel e colla! Mo- 
schetto! Vedi già come van la cose. Tutto dee cascarmi! 
Mosch. {piano a don Diego). Quest’è certo, o signore. Non vor 
rei che cadesse anchctia casa ! 

Diego. 11 cieL conservi una si bell’aurora! 

Beatr. Siale il ben venuto, o signore ! 

Diego. (Non viddiMuai più bel fusto di donna)! 

Bealr. E con qual mente, o cavaliere, veniste voi neutro ad 
inchinarvi a’ miei coturni? 

Diego. (Gesù! come parla! Quest’è stile da principessa di 
sangue reale}! Signora! Vengo di buon grado! 
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ifosch. (piano a don Biego). Kila vi domanda che cosa bra- 
mate? .. , ' 

Diejo (piano'ìt Moschetto). Bramo star bene e le ho risposto 
bene! ^ . . 

Beatr.,{tion so s’io possa proseguire poiché or ora mi sbraco 
•‘tfalle risa). ^ 

Diego, (Parmi che la contessa pure pian piano vada cascando)! 
Reatr. Voi dunque veniste lutto rutilante a contemplare il mio 
splendor fuggitivo, e anelando il mio ritroso consorzio, voi 
volevate vedere s’io mi piego ad umanità. 

Diego (piano a Moschetto). Moschetto! Ella parla con una gra- 
zia che 111’ incanta, e iii'inuamora 1 
Hosch. (a don Diego). Ma che cosa ha voluto dirvi ora'? 

Diego.' Quest' h per me un lusinghiero elogio. Ora se io vi 
piaccio, o signora, ciò prova il vostro buon gusto, sendo io 
stato gradilo dovunque. 

Be«tr. Ma spiegatevi una volta ! 
fh'ego. Vi paiderò più chiaramente. 

Beatr. Appropinquate il vostro sedile! 

Diego (a Moschetto). Moschetto, il pesce e colto aU’amo ! 

Mosch. (o don Diego). Eh! Lo veggo già bel e divorato! 

Diego (come sopra). Sono l’esca delle donnei 
ilosch. (come sopra). In tal caso sarai un’ollima canna da pe- 
scare ! 

Diego (come sopra). Or è mestieri favellarle con peregrine frasi. '* 
Mosch. (come sopra). Certo; poiché lo stil famigliare bisogna 
• serbarlo pei di del -maritaggio. 

Diego. La sonora vostra fama fra gli studi e gli studenti già 
ballea l’ali!... (Bel brano di prosa!) 

Mosch. (piano a don Diego). A meraviglia ! Andiamo innanzi! 
Diego. Trassi allora da Biirgos fin qui nella dolce speranza t 
. ..'^i procacciarvi in me uno sposo che desse lustro alla vostra 
' casa. 

Beatr. È egli meditato nello profondità degli studi questo 
piano espostomi, ovvero surfo improvviso tra i calcoli aerei? 
Mosch. (a don Diego). E che vi dice ora? 

Diego (a Moschetto). Oh bella! Che mi accetta! 

Beatr. SenlUe insinuarvi nei candido petto qualche velleità? 

• Diego (piano a Moschetto). Qual favore fili accorda ! Il del ti 
■ dia buona pasqua ! 

Mosch. |0 che bestia ! Io non posso più trailoner le risa!) (piano 
a don Diego). Tirate innanzi. Ell’incomiucia ad intenerirsi. 
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Diego {piano a Moschello). Or uia lodava H tornito mio piede. 

' S<! vedesse' il mio fianco ignudo ue aiRpiirerébbe le belle 
i proporzioni. Il sarto mi loglio due dUa sulla misura nrdi- 
naria. ' ■ ' ' 

jVoscA. {come sopra). Oh I Non v’è più dubbio!..-' •' ' 

Diego (come sopra). E bisogna che la rimpicciolisca ancora ! 
Mosch. Voi avete davvero o don Diego un corpo svelto da 
Torreador. . '' 

Diego. Per Dio! Nessuno nel toreare mi vince. Uscii un giorno 
' a Burgos in tutto punto, ed il toro tremò al solo udir il mio 
nome. Giunto che fui in sull’arena, la tìma non osò acco- 
starsi nemmeno a trenla passi di distanza da me’ ' - 

Mosch. Bravo davvero ! . ; 

Diego. E non, m’uccise nemmeno un cavallo. ‘ ' 

Mosch. Se. il toro non giunse tino a voi, il vostro destriero 
polca starsene securo. • . v 

Diego. Sembrami avere scorto, che voi siete |»nga di me. 

Beale, .\dusta io sono, ma nou implicala. 

Diego (piano a Moschello). Bada o Moschetto se le sfugge qual- 
che gesto, qualche motto. 

Mosch. (in disparte). Diavolo ! Beatrice non ne può più. Bisogna 
che le faccia cenno per dietro. Se dura alcun poco la scena 
ella schiatterh dalle risa ! 

^Jieatr. Bimetliamo o signore la locuzione delle cose su'esposte 
alla luce di un futuro sole. 

Diego (alzandosi dalla sedia). E sarete voi mia? i 

Beale. Quesl’è argomento da sottoporsi a profonda cogita- 
zione. * * ' , 

Diego. Ma t’animo prossentegià la sua gioia! 

Bealr. Pensate a me con agreste cura. 

* Diego (piano a Moschello). Medi quai favori ottengo io? Tuttociò 
è frutto’della mia eleganza ! • 

Beatr. Addio! 

Diego. Per quando le nostre nozze? 

Mosch. (Bravo bestione !) 

Bealr. (parie seguila dalla fantesca). Già vi penetro! 

SCENA X. 

Don Diego, Moschetto, e don Giovanni di dentro. 

Diego. La signora va cadendo, come son cascate giù tutte 
fin qui. 

r * * t./ 
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Mosch. (Or godo il frutto di mi;i hcU’invenzione). Ebbene? E 
ehe ne dite di q,uest’impresa ? 

Diego. Ltico ch’eH’è una contesso co’ suoi quarli irrefragabili, 
Mosch. {accostandosi verso una delle porle e parlando som- 
messamenle). Don Giovanni! Entrale qui ora per dar un 
po’ pili di colore alla burla ! Signor don Diego ! Se la va di 
questo passo che cosa diranno le cugine? 

Diego. Volaverunt t 

Mosch. lo bramerei però che il celaste'. 

Giov. {di dentro) Olà Matteo! Benedetto 1 Come?... Non avvi 
alcun servo neH’apparlamcnto? Ma I Che maniera è questa? 
Mosch. .Vhiinèf.T’. " 

* V 

Diego. Che cos’è?... 

Mosch. Ahimè ! Don Giovanni 11 cugino della contessa, il suo 
innamoralo, o per giunta geloso come una tigre ! 

Diego. E non c’ò altro ? Ebbene ! Dov’è la mia .spada? 

Mo'sch. E che prélenderesle voi fare? 

Diego. Viva Iddio! Se proferisce un sol motto, io lo taglio a 
fette come una forma di cacio. 

Mosch. Ma voi side dunque un prode? 

Diego. I Titani sono pigmei al mio cospetto. 

Mosch. Ahi lasso me! Oni si sgozzeranno gli uomini siccome 
porcelli. 

Giov. {entrando in iscenaj. Sempre dee aver fretta ! Ma 1... 
Che veggo? Voi qui don Diego? In qual guisa? Con quale, 
scopo vi siete voi introdotto in casa della contessa mia cu- ’ 
gina? • ’ 

Diego. Io? 

Gioc. Si ! .</ 

Diego. Nou posso crederlo a me medesimo ! 

Gian). Siete voi forse venuto qui ad ascoltare? ad esplorare? 
Diego. (Per Dio ! Ei ni’ha turbalo ! .Non so che mi dire ! non 
so che rispondere!) 

Giov. Non favellate ? 

Mosch. Signore! lo. conducca il niio padrone al passeggio 
sulla Spianata, e per caso siam salili qui, venendo dalla 
piazza del Ritiro. . 

Diego. (Che mai dirò?) 

Mosch. Il diavolo si porti chi osa mentire! 

Giov. E voi non mi dite nulla, don Diego? ^ 

■ Mosch. Ha la lingua inchiodata al palato. 

. Giov. Che di’ tu ? ■ ' 
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Mosch. Ch’ei se n’andava in li olla, e s'è abbattuto qui. ^ 
Gioì'. A qual fine v’è entrato? 

Mosch. Io!... Quando l^.. Sii... Clic so io... Àmbidue ngMn- 
davamo.^.. alla messa. 

Giov. Villano! Oseroslù burlarti di me?... 



Diego {piano a AIosclicllo). Oravi rimedierò io! Don Giovanni! 

Io veniva appunto in traccia di voi. 

Gioo. Voi? , ^ 

Diego E bramo favellarvi da solo a solo. 

Gioì’. Ebbene ! Eccomi solo! . . <! 

Diego [a Moschetto). Dunque vattene! 

Mosch. Vi obbedisco! (bravo il gonzo! A meraviglia!) 






SCENA XI. 



Don Diego e don Giovanni. 

Giov. Eccoci soli 1 

Diego. Don Giovanni! Io sposo mia cugina. Ella invero non 
è degna di me; ma nondimeno dev’essor mia. Io venni qui 
precisamente perchè... in vita mia... (Diavolo! Ho perduto 
il filo del mio discorso !) . . 

Giov. Proseguite ! 

Diego. Torno a bomba ! La memoria talvolta ò labile! Da Bur- 
gos a Madrid v’iiauno quaranta leghe .. Anzi credo di più.. 
No! No! Non son tante!... 

Giov. E qual rapporto ha ciò col nostro argomento? ^ 

Diego. E come? Le leghe calzano anzi al proposito! 

Giov. Che il cammino da Burgos a qui sia piu o inen lungo, 
a me che monta? ^ 

Diego. A me calo moltissimo. ' - *" 

Giov. In line? Concludete! 

Diego. Ebbene ! Giacché questo non ha nulla a fare in pro- 
posito, parliam chiaro, signor mio. Con quali iutenzioqi an- 
date in casa di mia cugina? 

Giov. E perchè mel chiedete? E per qual cagione rael chie- 
dete? ' ’ 

Diego. La cagione è semplice, imperciocché io debbo essere 
suo marito. 

Giov. (Viva Iddio, che questa scappata, benché dia maggior 
colore di verità allo stratagemma ordito, noudiqjeno mi 

• getta in un grave imbarazzo, e mi può porre fors'anco in 
ub serio impegno. Quantunque sciocco è un gentiluomo.)' 



Digiliìed by Google 

• 1p .. 




ATTÒt SECONDO ■ 93 

D^go. Bieco! Ora neppur voi mi rispomlelo! oppure io voglio 
saperlo! , 

Ciotj. domanda è lan(d indonna che non meriterebbe ri- 
i^)^a ; tuttavia se né volete una precisa, ve la darò. 
Mi^^Non v’incomodate ! Più di quattrocento dame di questa 
W^'agognano la mia «ano. So voi sentite ardervi in petto 
;.;-^àdà^wa- po' ^ries, io rinunzio a’ miei dritti. Mi 
giacciono lè vostro stranezze, o non voglio che le mio nozze 
•vi réchino dolore. 

Giov. A ciò io non vi rispOjSjdo ! 

Diego. Sembra che le vosWé mire non sien volle ad Ines, ma 
bens'i ad Eleonora. 

Giov. Vi farò la stessa risposta, cioè non dirò nulla. 

Diego. È inutile celàrmelof lo v’ho penetrato neH’onimo, ho ■ 
Ietto nei vostri occhi- l*a vostra fiamma è Eleonora ! 

Giov. É inutile che voi facciate per me una risposta ch’io 
non vo'glio dalrvi, se. il mio niego vi spiace, vi dirò... 

Diego. Non v’incomodale ! Io non bramo altro che l’amicizia 
'vostra. ‘ ' 

Giov. Ed io terrò in molto pregio la vostra ; ma non parliam 
più di quest’affare. 

Diego. 1 miei dubbii sono ornai rischiarati. Rimanete con Dio. 
Giov. Il cicl vi guardi! 

Diego. Fin da questo punto voi nel mio cuore occupate già il 
posto d’un cugino. 

Giov. Jle ne so grado. 

D»>^. Non ponete mente al piccolo equivoco.... Ciò non è 
nulla! Il mio ingegno è una face luminosa! Addio!... Vi 
.-'lascio... Non v’incomodate !... « 

É^ioo, Voi non potete dispensarmi dal servirvi. 

Diago. lo bramo ardentemente servir voi. 

Gùw. Godo del favor vostro. 

We^'.:(Te l’ho fatta bolla !) 

Giov:. (escono da due lati oppoxti). Ei l’ha proprio creduta la 

contessa; 

‘' ---t': .. ' SCENA xir 

Sala in casa di don Tello. 

Moschetto e Bf.atuice in abito da fantesca. 

Mosch. Oualtromila abbracci all’astuta Beatrice. Tu hai reci- 
tlata la tua parte a meraviglia. J ' 

ffntff. E non sembrava io una contessa? Di’? ' 
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Mosch. Che coplessa? Sembravi una maliarda capace d’affla- 
scinar mozzo mondo ! Una principessa. 

Tìeatr. Come finirà ora l'afTare della dama posticcia? 

Mosch. E non te rimmagini?Ta dài sposarlo. 

lìeatr. Io? Santa Maria ! Sarei ben fortunata d’un tanto in- 
nalzamouto. 

Mosch. Taci ! Gonza! Don Giovanni ha il più grand’interesse 
in qiiesCallare, e snocciolerà ben bene.^Tu li piglierai W 
calzetta, ed io il legaccio. 

liealr. Spiegami un po’ l’arcano della calzetta ; poiché suol 
avere molto maglie 

Mosch. Eniriara subito in ca.'a. tjiii. siamo in continuo pericolo 
d’esser sorpresi. 

xHealr. .\ndiamo, che il vecchio non mi vegga 

Mosch. E mi lasci entrar cosi a bocca asciutta senza darmi un 
abbraccio. 

Beale. Anche dieci 

Mosch. Cosi va bene! 

SCENA XIII. .• 

Don DiF.r .0 e delti. 



Diego {entrando). Ho compiuto una beU'impresa. E grande 
avventura fu per me l’uscirne a buon fine. Ma I Ch« veggo? 
Beale. Ahimè! Don Diego! <» 

Mosch. Gran Dio! 

Diego. 0 io vaneggio, o costei panni la contessa ! » 

BealT. (da uno schiaffo a Moschello). Villano! Tu dunque vo- 
levi ingannarmi? Ma viva il cielo, traditore! Piomberà so- 
vra di le il mio sdegno ! : 

.Vose/», (Che fai tu? Femmina infernale?) ” 

Beatr. Traditore! Tu volevi perdermi! Ordir inganni ad una 
donna del mio rango? 

Diego. (Per bacco! È dessa) ! Signora! Quale oltraggio osa ei 
forvi questo mascalzone? E per quale artifizio v’indusse 
egli a vestire un abito cosi indecente? 

Beatr. E osate chiedermelo? Vostro è il tradimento! 0 cava- 
liere disleale che con blande carezze tentale sedurre le 
nobili dame ! È ella forse nobile azione rapirmi la pace del 
cuore promettendomi la vostra mano, mentr’oggi istesso 
dovete celebrar imeneo con vostra cugina? 

Diego. Signora! Chi vi ha detto ciò v’ha mentito. (Ella ha già 
discoperto il mio intrigo). 
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Mo^ch. (Ella vi ha rimedialo a^tulaniente !) 

Beatr. Già il so ! V’è chi mi svela lo vostre (ramo. Per vedere 
co’ miei propri occhi le scelleraiize vdsire, mi recai qui 
lulta affannata, ansiosa, scbmposla, con quest’abiio indeco- 
roso, e qui seppi che Io vostre nozze si denno celebrare in* 
questa notte medesima. 

ilosch. (0 sublime Beatrice (J 

Diego. (Prodigiosi effetti della mia lealtà. Or bene, profìttiam 
della sua sconfìtta). Signora, è vero che le nozze con mia 
1 cugina dovean celebrarsi ; ma però senza il mio ponsenso, 
e per rendervi di ciò persuasa impiegherò ora un rimedio 
semplice e spedito, v 

Beatr. E quale? ' ' 

Diego. Vi segnerò ima'scrilta con tre lestimonii. 

Beatr. .Ha questa non vendica*roltraggio da me ricevuto. 

Diego. Stringere il nostro no'do. e sottrarmi così dalle pastoie 
dèlio zio..- 

Mosch. (A forza di chiamare il diavolo, il diavolo ti piglia. Oh 
questa sì che la sarebbe bollai) Eh, giunge il vecchio!... 

Beatr. Grave malanno sarebbe s’ei mi vedesse in simile ar- 
nese. 

Diego. Ma vi conosce egli? 

Beatr. No, ma non voglio neppur che mi vegga ! 

Diego. Nascondetevi tosto! 

Beatr. E dove? , . ■ , . 

Diego. Dietro a quella porta medesima. 

Beatr. Tutto è lecito quando minaccia un grave pericolo. Ba- 
dale che nessuno mi scorga ! I.’onor mio è posto à ben duro . 
repentaglio ! {si ritira). 

», • 

scena XIV. ^ 

* 

Don DfEc.o, Moschetto, quindi don Tello. 

Diego. Se venisse Atabalipa, o Monteznma in persona non 
giungerla a vedervi; quand’anche ciò dovesse costarmi la 
vita. Or tu secondami! Facciam mostra d’esser scesi qui 
daH’appaiiaraento superiore. 

Mosck. Il vecchio ha la vista acuta, pd io credo che l’abbia 
già scorta. 

Tello. Don Diego! • . 

Diego. Signore zioi 

Tello. È egli finito il baccanale? E’ Vi sembra ella azion-degna 
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d’iin gentiluomo lo introdurre una donna in casa di vostra 
cugina'? E ciò nella sera medesima in cui dovete disposare? 
Diego. Una donna ' 

3/ose/t. (Ah beatriciuccia mia, qui tìnìran le tuo glorie!) 

Tello. Avreste voi l’audacia di negarlo, menlr’io Th» fedii la 
nascondere nella mia propria casa? 

Diego. Sigpore! Badate che voi fo^le tratto in errore.' . 

Tello. Viva Iddio! Se vi ostinate nel voslrq insolente proce- 
dere, io ven farò pentire. ’ 

Diego. Non v’atTrettate, o signore! La casa è guardata a vista, 
■te le guardie son già poste ad ogni uscita. 

Tello. _E osate dir questo a me? 

Diego. A voi, e alle vostre figlie! „ . • 

Tello. Oh questa sì ch’è bella! Mi proibireste voi per avven- 
- tura d’entrare in casa mia? 

Diego. Nò voi, nò mia zia, nò veruno. 

Tello. Villano! per Dio! Vi farò pagare il fio, di tanta audacia. 
Diego. Voi non vedrete quella dama, quand’anche dovessi 
perdere mille vile. , ’ 

Tello {snudano ambidue la spaila), f.a troverò ben io la ma- 
, niera di vederla! 

•• SCENA XV. 

Donna Ines dalla porta di mezzo, don Giovanni da una 
J J I delle porle laterali, e detti. . . 

Ines. Signore, padre mio! Voi colla spada in pugno?' 
tiiov. Don Tello, la mia è pronta in vostra difesa. 

Tello. Il solo mio sdegno basta per punire costui! 

Diego. (Ahimè! Quesi’ò brulla! Se don Giovanni vede qui 
sua cugina, più non avrà freno l’ira sua). . • .2^ 

Tello. Villano! Questa donnicciuola la snicchierò io! 

Diego. Calmalevi, signore! Pensate che la donna onde favel- 
'.lale è stretlameute congiunta a don Giovanni, 0 porreste 
a repentaglio l’onor suo, la sua vita! 

Tello. Che di’ tu? È ella forse la sua dama? 

Diego. Appunto! , 

Ines. (Ah traditore! Ed ei covava un sì nero tradimento?) 
Tello. A momenti la fac.ea bella ! Ma a quella notizia era ri- • 
inasto turbalo. Sembra che codesta signora volesse a qua- 
lunque costo porsi sotl’alia vostra protezione. Appellatela; 
corretele incontro, ch’io vi guarderò le spalle! Signora T 
orsù, seguitelo! - .' 
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Diego. Sigaora, .veaite meco! Perdonatemi, cara cugina, ma 
io con eh f vengo vengo !.(s’ai'anra verso la porta ove stass 
celala Beatrice, la trascina seco, ella si copre, traversa in- 
sieme la scena e spariscono). 

Mosch.‘{in disparte) Beatrice s’è involata. Oh‘che contento! 

' SCENA XVI. 

Don Tello, don Giovanni e donno Ines. 

Tello. (Ora fa d’uopo trattener don Giovanni alfìnchè non la 
segua). — Don Giovanni, rimanete qui! Io non posso ab- 
bandonar don Diego in tale pericolo! 

Oìov. S’ei corre alcun rischio, è dover mio volare in suo 
soccorso. / 

Tello. Egli è appunto per ciò che qui avreni mestieri della 
vostra presenza. 

Giov. S’è cosi, disponete pure della mia vita. 

Tello. Confido neH’amicizia vostra. Finché sia giunto in salvo, 
vado io a difenderlo. 



SCENA XVII. 

Don Giovanni e donna Ines. 

Giov. Ines! Signora, in quest’occasione dubiterai tu della mia 
fede? Potrò io un solo istante favellarti seciirn? 

Ines. Se ciò tu fai per ingannarmi, o ingrato, non l'otterrai 
finch’io viva! 

Giov. Che di’ tu mai, o signora? tradirti? io^ .Mi supporresti 
adunque capace di commettere un’azione indegna d’appa- 
rire alla luce? 

Ines. Eppure la luce l’ha rischiarata! Allegrati! Tanto pudica 
è la donna tua , che in onta al suo decoro ha discoperto 
lutti i tuoi intrighi ad un uomo che da tre giorni appena 
si trova a Madrid. 

Giov. Ti giuro, o signora, ch’io sono straniero a codesto in- 
trigo, c non intendo perciò nè i tuoi lagni, nè tampoco la 
cagione di quelli. 

Ines. Ed io te la dirò, don Giovanni, poiché tu osi negarmelo, 
che non sono aliena dal tuo tradimento, ma pur troppo 
vitlinu della fé conculcata. Si, la dirò io, quantunque il 
dirlo grave affanno mi costi. La mia esistenza è perduta; 
dunque vadasi tutto il resto' Ebbene, quella donna che 
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don Diego or ora pose sotlo n’usuai auspicu, era la tua 
amanza; ed olla da (e s’allontana, ed un forestiere or sa 
' 'ch’cll’è tua'in siffatta guisa, che lasciandola tu insicm con 
> un altro, la sua costanza vacilla. Vedi che le tue turpitu- 
dini non rimangono ocoulle. 

: Gtor. Odimi, 0 signora 1’ 

' Ines. Invano 1 ' . ‘ 

’ Giov. T’arresta, per Diol ’• 

D»es. Accenderesti vieppiù il mio sdegno I 

Cioè. E non m’udrai tu dunque ? . ■ ' ' 

; Jncs. E che debbo io udire ? ' - . ' 

> . • ■ Gioì). Che lultociò fu una mera illusione. 

/nes. Anche lo strazio del mio cuore ? ' f 

’ - Giov. Ma chi ha potuto mai favellarli d’un tal tradimento? 

■ , Ines. Don Diego che l’ha svelalo, ed io che l’ho veduto, 

Giov. Tu ben conosci la sua dabbenaggine, 
i ‘ Ines. Se persisti, don Giovanni, accenderai vieppiù in ine.'lo 

, “• sdegno d’un tale affronto! (parte). 

[ * Giov. Questo sciocco dee costarmi la vita! Or andrò in traccia 

^ . di lui per sciogliere quest’enigma. 



— — 
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SCENAI. 

Strada. 

Beatrice, don Diego e Moschetto. 

Beatr. Passando di qui, mi porrei in un nuovo imbarazzo. 

Diego. Voi non siete meco in compagnia d’un malfattore, o 
signora, ed io non vi posso lasciare pria d’a vervi condotta 
in salvo c senza che oltraggio a voi si muova, e finché non 
vi siate giunta, sarò con voi ad ogni ventura. 

Beatr. [piano a Mosch.). Moschetto, e che dobbiam fare, s’ei 
dh in tati pazzie! 

Mosch. (piano a Beatr.). Tu non hai altro scampo che quello 
di prender la fuga. 

Beatr. (come sopra). E s’io mi sottraggo alla sua vista, saprai 
tu allontanarlo? 

Mosch. (come sopra). Non v’ò che un balordo che ti possa 
togliere ad un altro balordo. 

Diego (piano a Mosch.). Par che mi voglia celare alcunché! 
Che li va dicendo la contessa? 

Mosch. (piano a Diego). La contessa mia padrona dice che 
stassi con'leco tutta palpitante. 

Diego (come sopra). Al contrario! Ma s’io son disposto a di- 
fenderla quand’anco muovesse a’ danni suoi tutta la flotta 
inglese! 

Mosch. Ora siete accirato alla porta della sua casa , e se la 
seguite, potrebber vedervi , mentre non dovete farvi scor- 
gere in sua compagnia. 

Diego. Che importa? Ell’ò coperta. 

3Iosch. .Mai) nota per la sua bellezza, e se vi vedono a seguir 
le sue orme , ognuno di leggieri può avvedersi esser la 
contessa. 

Diego. Quest’è vero ; ma nondimeno , io non voglio abbando- 
narla , poiché se qualche cosa di sinistro le accadesse, è 
mia obbligazione porvi riparo. E poi sarebbe un’azione 
disleale. 
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Beatr. Ma non vedete, o signore, elio quesl’è necessitàf 

Diego. Voi non dovete andarvene senza di me. Io vi difen- 
derò Ano all’iiUimo respiro. 

Beatr. Poiché il volete, seguitemi. Vi chieggo però in grazia 
di non accompagnarmi fino alla mia porla. 

Diego, lo vi voglio accompagnar fin dentro a’ vostri appar- 
tamenti. 

Beatr. E vorreste venir meco in casa mia ? 

Diego. E che pericolo vi può esser colà? 

Mosch. (Non so quel che sia per fare il diavolo , ma di qui 
ella dee scappare). — [piano a Ziie^o) Signore , la contessa 
è un po’ ghiotta, e vuol allontanarsi da" voi per entrar sola 
dal pasticciere a comperar certe ciambelle. 

Diego (piano a Mosch.). EU’è di buon gusto. Entrerò io il 
primo nella bottega. 

Mosch. [come sopra). Avete danari? 

Diego (c. s.). Non ho un soldo. . 

Mosch. (c. ».). E volete entrar seco in quel negozio? 

Diego (c.’s.). Che pericolo c’è? 

Mosch. (c. .s.). Un cavaliere che accompagna una dama , può 
ei permettere che paghi ciò che prende? 

Diego (c. s.). E perchò non dev’ella pagare? 

Mosch. [c. s.). La contessa ? 

Diego (c. s.). Perchè no? sarebbe un affronto? 

Mosch. (c. s.). Cibò! Sarebbe un’inciviltà. ' 

Diego (c. *.). Debb’io pagar d’altronde le sue ghiottonerie? 

Mosch. (Quest’è causa perduta)* 

Beatr. (Ahi ! povera me ! Giunge don Giovanni !) 

.Mosch. Diavolo ! Suo cugino! 

Diego. Chi? 

Mosch. Don Giovanni in corpo e in anima. 

Diego. Ebbene, che dobiam fare adesso? 

Mosch. Noi dobbiamo allontanarci, e voi dovete impedire che 
s’avvicini. 

Diego. E se non potessi trattenerlo, s’ei s’alfretlasse, in tal 
caso che dovrei fare ? 

Mosch. Ucciderlo! 

Diego. Ucciderlo? 

Mosih. Ucciderlo od ammazzarlo, come più v’aggrada. 

Diego. Ma s’egli si mostra meco cortese? ' . 

Jlfosch. Trucidatelo ugualmente. - 

Diego. Dunque alle mani ! . • 
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Beatr. \oi non vorrete porre n repentaglio la mia vita. 

Diego. Andate pure, o contessa, ch’io sarò il campione del- 
l’onor vostro. 

jfoscA*. Trattenetelo ad ogni costo. 

Diego. Non dubitate! • ; ' - ^ - 

Mosch. Noi possiam andarcene^ 

Beatr. Trattenetelo, ma però senza contendere. 

Diego. Senza contesa l'ucciderò I 

Mosch. (piano a Beatr.). Andiam di trotto, mentr’ei resta a 
roder l’osso. 

Bealr. (a Mosch.). Grazie al cielo siano liberati da quelPini- 
becille ! 

.tfoscft. E non e’è voluto poco, mia cara! (partono). 

SCENA li. " : 

Don Diego, indi' don Giovanni. 

’ • <* ' *• 

Diego, t!. un brutto impegno il mio se costui vuole a forza 
seguirla. D’uopo è trattarlo con cortesia, poiché un cu- 
gino è un mezzo cognato. 

Gioì), (da parte). Coll’avermi trattenuto con tanta cura , don 
Tello mi fe’ credere che ciò che ha detto don Diego è la 
verità. Or che lo ritrovo qui vo’ cercare di discoprir il suo 
disegno. 

Diego (in disparte). Pover’uomo ! Bada a quello che fai, poi- 
ché sei morto! 

Giov. Signor don Diego! 

Diego. Don Giovanni, che bramate? 

Giov. Vengo in traccia di voi. 

Dicjo. Purché non passiate più oltre , sarò a’ cenni vostri. 
Favellate. 

Giov. Ciò che vi deggio dire posso dirvelo qui. 

Diego. Eccomi tutto intento ad ascoltarvi. 

Giov. Voi avete asserito dinanzi a don Tello e a donna Ines, 
che quella dama velata, che testò seguiste, la conducevate 
in traccia di me per astringermi a mantener un impegno 
secolei contralto. Or bene, sappiate che non avvi donna in 
Madrid che nè per debito, nè per amore vantar possa alcun 
dritto sopra di me. Se voi avete finto ciò, vi domando ora 
conto del perchè lo fingeste. 

Diego. (Quest’è brutta, viva Iddio! S’egli avesse delle pretese, 
0 de’ doveri da compiere verso di lei, allora lo potrei immo- 
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lare, poiché lo. avea già, meditato ; ma ucciderlo per questo 
non è cosa facile, nò tampoco vi ho pensalo)i. ' ,, , 

Giov. Ebbene, che cosa andate borbottando tra voi? ^ 

Diego. (Tanto fa!) Signore!... Don Giovannil..., È.vero... si!.... 
Ed io noi niego... Ho dato ad intondére-a mio zio codesta 
barzelletta per sottrarmi dalla sua casa/- Ma ciò che v’im- 
porta? ' ' 

Giov. Siete -cavaliere, e me! chiedete? E parvi ella cosa ono- 
revole sparger per la città ch’io ho una parente cotanto 
civetta ? , ; . 

Diego. Ma so voi sapete già che tutto questo è falso, che v’im-' 
porta se il dicono? - 

Giov. Non vo’ che si dica, o signore ! L’opinione non si fonda 
sul, vero, ma sulle ciarle del popolo. - 
Diego. Ma mio zio è egli per avventura un uom del popolo? 
Giov. Anch’ei ne fa parte, ciò che torna il medesimo. ,, 
Diego. Origine di tuttociò furono le gelosie di Eleonòra ma 
' poco a voi monta. Quello che sol può importarvi è quel che 
si disse intorno alle vostre galanterie. Ebbene, dichiarando 
io ciò, che vi resta a bramare? 

Giov. lo non vi chieggo nulla di tutto questo. - . ■ ’ 

Diego. Dissi già che ciò era vero. Ebbene, che volete di più? 
'Giov. .Voi dovete dichiarare al cospetto di tutti coloro che lo 
udirono, qual fosse il vostro intento nello spacciare una 
.siffatta menzogna. A questo io ho dritto d’obbligarvi; 
Diego. E vi par nulla? Oh questa si ch’è bella! vorrei piut- 
tosto rinnegar la mia fede e farmi Moro. . ^ • 

Giov. Eppure non v’è altro rimedio. 

Diego. Dunque non ve n’ha alcuno. Ov’io ciò facessi, con 
qual fronte dovrei presentarmi poi in sulla piazza di Burgos 
fra i cavalieri miei compagni? E’ menerebber più romore 
che i tori in mezzo alle mandrie. 

Giov. E d’altronde come potete scusarvi? 

Diego. Come? Per Iddio! Vostra signoria m’ha ella preso per 
' un ranocchio? E non ho io forse due mani e dieci -dita? E 
non ho io òinque palmi di lama , ed una libbra e mezzo 
d’acciaio? ' : ... 

Giov. Vediamo però se vi fosse un altro rimedio. Codesta 
donna vi sta ella a cuore? 

Diego. Molto! E quand’anche ciò non fosse, io sto a cuore a 
lei , ciò che torna il medesimo per un gentiluomo. Avete 
altro a domandarmi? . - f • 
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GioVyQcsL, poichà sapete dio questa dama a me non premo, . 
fate saper ’doslrarponte a don Tello chi ell’è. aflìnchè si 
sappia ch’io non ho vermi legame socolei. . 

Diego. (Quest’è bella, per Iddio ! Vedi un po’ quel balordo che 
vorrebbe indurmi a bandir la croce addosso a sua i;ugiua ! 
lo non so come ei sia giunto a saperlo, nè come Osi dir- 
melo !) 

Giov. Preferite voi questo? 

Diego. Delirate voi?...- lo svelar il nome della dama? E osale 
'chieder ciò ad un cavalipr galante ? 

Giov. Don Diego, io veggo che qui non puossi in vermi modo 
evjtarc' la tenzone , poiché io non posso separarmi da voi 
senza che riparazion mi diate. 

Diego. Ma se ci battiamo per questo, rechiam troppo atfanno 
alla contessa. , ^ ' 

Gtor. Don'Diego,. queste SOI) vane ciarle! 

Diego. Dobbiam batterci ? 

Gio». Se- noo v’è altro rimedio ! . .. 

Dtejo. Ma badale un po’ !... . . 

Giov. Che cosa chiedete? 

Diego. Pria d’ogn’altra cosa protesto d’esser forzato. Ciò im- 
porla molto per conto mio. • ^ . 

Giou;'Eper conto mio niente affatto. - - • 

Diego. Intendami chi può. che m'Inlend' io ! - , 

Giov. Don Diego, snudate la spada ! • . 

Diego. Cominciato a recitar le vostre preci, e raccomandar l’a- 
-■nima vostra al Signore. . ^ 

Giov. E perchè? 

Diego. Perchè non no avete più il tempo in vita- vostra. 

Gior. Questa poi la vedremo. 

« 4^ 

SCENA HI. 

Don Mendo e delti'. 

MendOi Cugiuol Don Giovanni! Che fate voi? 

Dmjo. Il vedete! Un affar d’onore ne obbliga ad un duello , o 
voi,, gentiluomo, noi dovete slmbnrc. 

Menda. S’è giusto vel permetto. 

Giot». É giusto, ed ei vel dirò. 

Diego: ’E- ingiustissimo e stolto! — (Ora almeno potrò fuggir il 
pericolo e intortigliarvi dentro don Mendo). — Cugino! Don 
Giovanni, come è noto, corteggia donna Eleonora. Io, per 
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uscir di casa senza impicci con una dannai dissi a mio zìo 
in segreto ch’ella apparteneva a don (iiovanni, profittando 
d’un tal stralggemnia per sottrarla da ogni molestia; Nostra 
cugina, punta da gelosia, salse in sulle furie. Or ei chiede 
ch’io mi disdica, ed io noi posso, e noi voglio! (parte). 



\ SCENA IV. ^ 

. 1 

■ ' Don Mendo e don Ciovanm. 

A 




Giov. Don Diego? Udite!... 

Mendo. Attendete , signor don Giovanni. Con me e non con 
don Diego ora dovete battervi. Primo questo", poi quello. 

Giov. E per quale cagione? - 

Mendo. Quando si dee battersi contr’a dne, bisogna pria vol- 
gersi a chi vi sfida, poscia a chi vi ha sfidato. - - 

Giov. Dunque voi mi sfidate? 

Mendo. lo vengo per isposare mia cugina, e il sapete.-Voi ve- 
dete adunque ch’io ho giusto motivo di dolermi di voi,' 
Andiamo dunque sul terreno, ed ivi me ne renderete conto 
col ferro in mano. > ». 

Giov. Se il cordoglio che sentite per ciò che disse don Diego 
me l’avesse partecipato pria di appellarmi sul campo ."io 
l’avrei fatto sgombrar interamente dal cuor vòstro; ma in- 
vitato a tenzone, quantunque il possa, noi voglio. ‘Però 
sappiate pria dibattervi, che provocato a conflitto, ho voluto 
perciò tacervi il vero. ^ 

.Vendo. Ma s’è così, ditelo, o signore ! ^ . 

Giov. Ora noi posso. - 

Mendo Andiamo dunque sul terreno. - . - 



SCENA y. .... 

Don Tello e detti. 

Tello. Ebbene, dove andate, .don Mendo? 

Mendo. Andiamo a fare una passeggiata con don Giovanni. Gii 
chiesi un tal favore, ed ei cortesemente me l’accorda. 

Giov. È dover mio! Con vostro permesso, don Tello, andiamo 
alla campagna, 

Tello. Mi duole sturbare la vostra ricreazione, o signori, 
ma ho bisogno di don Mendo. — (Ho già letto nei lor sem-' 
bianti che qui si tratta d’un duello. D’uopo è impedirlo fin- 
ché ne sia chiarito il motivo). — Don Mendo, venite meco. 
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Men^ Sono agli oTdini vostri, —^(piatto a Giov.) Or fa me- 
stieri nascondere il nostro disegno a mio zio. 

Giov. {piano a Mende). Spero che voi non mancherete ad un 
obbligo d’onore ! • - 

Menda {come sopra). Verrò in traccia di voi appena* mi Ila 
concesso allontanarmi da lui. . - ' 

Giov. {come sopra). Ed io necessariamente sarò vostro. 

Tello. Che andate voi dicendo, don Giovanni? ' 

Giov. Mi duole separarmi da don Mendo. 

Tello. Prego voi pure di venir meco. • ' 

Giov. V’obbedisco di buon grado. 

Tello. {In tal guisa mi assicuro d’entrambi). " ■ 

6ioo. Andiamo. • . ' ' 

Mendo {piano a Giov.). Ciò ch’è detto è detto. 

Giov. (p/owo o Afcnc/o; , Siamo intesi. , 

- SCENA VI. 

Donna Ines, e donna Eleonora. 

Ines. Ah mia Eleonora! Con quale perfidia l’ingrato don Gio- 
vanni tradi la fede che m’avea giurata! - 
Eleoiì. Ma sei tu certa che don Diego abbia delta la verità? 
fftcs.- Non vi ha dùbbio , poiché appena vide il suo tradi- 
mento discoperto, si sottrasse, e piò non tornò. 

Eleon. Veggendoti ei troppo irritata , non oserà venire a te. 
Ines. S’ei non viene , o è colpevele , o non sa che cosa sia 
amore. Nella gelosia non parla mai il cuore , ma benS'i il 
volto. Io , per mia disavventura , ho veduto il disinganno 
Sfaccia a faccia. E poich’io medesima sono stata testimone di 
mia cólpa , ne pagherò il fio. Io non posso oppormi ai vo- 
leri di mio padre. Il mio decoro di fanciulla m’obbliga alla 
obbedienza. Compierò dunque il dover mio, e ne morrò’di 
affanno. Se tanto per lui mi resi colpevole, venga la morte 
a punirmi. Oggi darò la mano a don Diego. 

Eleon. Se don Giovanni ha mancato alle sue promésse, ti 
sembra egli un buon ripiego quello di sposare un uomo 
privo di gusto e di ragione? ' . ■ ' •' 

/n«s. Ottimo! Cosi morrò più presto. . . ■ ' 

£Icon. Ecco don Giovanni !' - 

/n«s. Sorella mia, conosco la legge tiranna d’amore. L’onor 
mio m’impone esser dura, inesorabile verso di lui , ma la 
mia passione potrebbbe intenerirmi. Se il vedessi , potrei 
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rimuovermi dal mio proposito. Partecipagli tu adunque la 
mia risoluzione, e recami la sua risposta.. 

Eleon. E ^con tanto rigore vuoi agire ^versq di lui?; Ma s’eì 
viene a te , ciò non può essere se -non per addurti le sue 
discolpe... ^ . 

Ines. Gli farai le mie scuse. Ma no! Ei verrà per ingannarmi. 
Aspetta! Questa sarebbe troppa crudeltà! Rimarrò qui e 
l’udrò senza favellargli (st nasconde dietro alla jwrta), ’ 

. • , SCENA VII. ' / ... . 

7) (ìiovAN.M, donna Eleonora e donna Ines dietro alla porta' 

Giov. {pria di volgersi verso Eleon.). Don Tello ne ordinò di< 
attenderlo in casa sua. Io sono andato in traccia di don 
Diego, poiché verrà a battersi senza dubbio. Se potessi in- 
frattanto parlare a donna Ines , sarebbe questo un gran 
sollievo alle angoscio fra lo quali io stommi. 

Eleon, Buon giorno, don Giovanni! • 

Giov. Bella Eleonora! 

Eleon. Mia sorella, avendovi veduto passar per la scala , s’è 
ritirata, permettetemi che vel dica, sondo inutile il celarlo, 
per non favellarvi. Oggi sposerà mio cugino. Ell’è irremo- 
vibile in suo proposto , e brama evitare il vostro incontro. 

Giov. Non proseguite, ven prego. Lo strale del dolore mi ha 
già tradito il cuore. Tolgami il cielo la sua luce, o mi privi 
di quella degli occhi suoi, che m’è più dolce ancora, se a 
ciò l’avesse indottali suo afl'anno, e s’io ne fossi la cagione. 
Colpevole io. non son verso di lei nemmen d'un pensiero. 
Se vostro cugino m’avesse accusato, sia per malizia , sia 
per ignoranza, e’ sarebbe delitto in lei il condannarmi pria 
d’indagare. Dannar uom senza-raotivo ò tirannide. Niegare 
appello all’accusato è bramosìa di condanna. Se inesora- 

■■ bile è il decreto del padre, morrommi, purch’ella sia salva. 

Ines. (0 tiranno amore! Codarda passione! Oh come ti volgi 
facilmente allo sdegno e al perdono !) 

Eleon. Don Giovanni , quantunque il vostro ragionare mi 
muova a pietà, ciò nondimeno io non posso rispondervi, e 
invano m’adoprerei a consolarvi. Mia sorella m’ingiunse di 
dirvi ciò. Da parte mia nuU’altro per voi posso' fare , se 
non recarle la vostra risposta, e vado a lei immantinente. 
Addio! • - 

Giov. Eleonora, uditemi! ' . •••'■ 
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SCENA- VII! . 1 

Don Men no, dietro alia pòfta, ch*è di fronte a quella' ' 

' ' dietro cui è nascosta donna Ines. 

-Vendo. Gran Dio ! Che’ veggo? , 

Eicon. Che dile? ' 

Giov. Ma queste spn crudeltà! Calmatela ve iie supplico. 
Eleon. Per quanto sarà in me Io' farò, il sapete., 

Giov. Ma non volete consigliarla voi almeno a por mente a 
cosa di tanto rilievo? 

EkotK Don Giovanni! Questo non è in mia mano, ma.sibbene 
in mano della sorte. Con permesso, (parte). 

SCENA IX. 

Do/l Giovanm, Mendo e donna I.ves. 

Giov. Pria che la sua crudeltà m’uccida, m’ucciderà l’amor 
mio ! , ^ - 

Menda, (entrando in iscena). E la mia spada è prouta al vostro 
. uopo l ... . - j 

Ines, (sulla porta). Cieli, è giunto don Mendo, ed io non posso 
andargli a favellare ! , 

Giov. Che dite, don Mendo ? v • 

.ìlendo. Che il mio corruccio non ammette più indugi, don 
Giovanni. E quand’anche voi poteste darmi mille spiega- 
.zioni,- il, mio valore le ricuserebbe adesso. . 

Giov. Viva Iddio! Fate male! Acceso qual mi son’io di di-, 
spetto per tante cagioni, vi potrei forse distendere al primo 
colpo, ' . • - • 

Mendo. .Dnnque al certame! - . s 

Giov. Andiamo dove vi aggrada 1 

Ines (serrare dietro alla porta). Il ciel m’aiuti! Che ascolto 
io mai ? , - , 

Mendo. Tocca a, voi il precedermi ! 

Giov. Vi chieggo-scusa, ciò tocca a voi; poiché dovete sce- 
gliere il terreno. . 

Mendo. Se tocca a me, venite adunque. * 

Giov. Vi seguo,, . o 

Ines (entrando in iscena). Ascoltate, signor don Mondo! 
Mendo. Chi e? , • • 

Ines. Ell’è una donna ch’esce a bella posta per sottrarvi ad 
uno scontro fatale..' 




108 DON DIEGO 4L DAMERINO 

Menda. Io non credo che ciò sia agevole ! ■ 

IneSi Uditemi ! Ciò che don Giovanni per delicatezza vi ha 
taciuto, io vel dirò. Voi l’invitate sul terreno erodendo che 
ei vagheggi donna Eleonora! Ebbene et. si .ballerà come 
gentilaomo ina non come amante. Sei anni or sono don 
Giovanni, avendomi conosciuta durante il tragitto dal Mes- 
sico alla Spagna yolse il suo sguardo sopra di me, e ancor 
rammenta le sofferte ripulse, gli affanni e le lacrime. che 
gli fe| versare il suo amor costante. Finalmente gli accor- 
dava licenza di chieder la mano al padre mio. Or che vi ho 
fatto nolo esser don Giovanni di me amante, ben di leg- 
gieri potete riconoscere che per -un falso sospetto voi il 
provocaste. Di ciò non può rimanervi dubbio alcuno.; av- 
vegnaché una dama del mio grado non degnasse giammai 
mentire un affetto per vietare Io scontro di due cavalieri. 
Era ciò non pertanto debito mio rimunerare la delicatezza 
usatami da don Giovanni col serbare il silenzio. Se Eleonora 
vi tiene in egual pregio, vi accorderà il medesimo guider- 
done. Ciò posto, il più saggio avviso sarà quello di porre in 
dimenticanza quanl’è avvenuto. Anzi vi prego ambedue 
che tutto il Un qui detto su di tale proposito non passi 
giammai dai vostri orecchi alla vostra memoria. E voi, o 
don Giovanni, ponete in oblio l’amor vostro. EU’èsi agevol 
cosa ad uomo ! Voi conoscete l’impegno assunto, da mio pa- 
dre, per non lo aver prevenuto col vostro dimando. Ahimè! 
Dico a voi esser facile il dimenticare, men grevi riuscire 
a voi le amorose cure; poiché a colpa non v’è ascritta la 
mutanza. lo, scndovi forzata, mi .sommelterò ad obbedienza, 
e questa sera medesima farò il benplacito di mio padre. Dio 
vi guardi tuttndue. Lasciandovi in amistà, poiché altro senso 
or non dee più allignare ne’ petti vostri, vommi contenta 
di essere stata l’Iride della pace. 

Menda. Uditemi o signora ! Voi avete fatto rinascere nel mio 
cuore una dolce speranza, la quale m’impone un debito di 
gratitudine. E il pagherò ! . . 

Ines. In qual guisa? 

.Menda. CoU’indur vostrb padre a darvi in isposa a don Gio- 
vanni quand’anche ciò torni a danno di mio cugino. 

Ines. Ell’é cosa che potrebbe tornar grata a don Giovanni, 
se l'agogna , ma non mai lusinghiera per mo. . 

Giov. Signora ! E volete voi dunque dar cotanto peso ad un 
errore per trattarmi in tal guisa? Or che don Mando è dalla 
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parte nostra, poco monta che ciò si riveli. Sappiate adunque 
ch’ià seguii don Diego sol per evitare che si discoprisse 
quella donna, e sasselo ei medesimo, poiché il confessava 
vostro padre; Or bene... 

Ines. Basta; non proseguite don Giovanni. Nessun vi chiede 
di ciò ragguaglio. (Ei mente). 

Mendù. Signora ! Se questa é la cagione del vostro cruccio, io 
son testimonio e posso affermare che don Giovanni non sa 
-chi ella sia nè tampoco la conosce; ma solo il finse. 

Ines. Don Mende! Voi mi trattale con una famigliarità che a 
voi non lice. Don Giovanni non n>’ha recato disgusto ve- 
runo. (Piacesse a Dio che ciò fosse vero! Se dovessi per- 
derlo, men ahiaro sanami il perderlo fedele!) 

(ìiov. Che importa celarlo se il vostro dispetto lo palesa? 

Ines. Men vado per non -ascoltar ciò. 

Oiov, Signora, uditemi un istante! 

Ines. Che bramale? 

Woe, Null’altro che questo! So don Mende pienamente mi 
giustifica, mi renderete voi il vostro amore? 

Ines. Cheamore? lo non so che cosa sia amore. Ijuando sarò 
sposa il saprò; Panciulla or Pignoro. 

Gioì). Por torrnoTitarmi il celate, ma lo rivelano i vostri 
sguardi. 

Ines, Badate che giunge mio padre. 

Mendù. Ritiriamoci, don Giovanni. ’ ’ 

Giov. Precedetemi! Or ora vi seguo. {Itfendo parte). 

SCENA X. ' ■ 

Don GiovAN.v’t, donna Ines. 

Giov. Deh! non“ vogliate, o signora, abbandonarmi in preda, 
a cotanto cor'doglio ! 

Iiies, Che brami don Giovanni ? E non sai tu quanti affanni 
mi costi ? 

Gìoo. E non vedi tu ornai d’onde derivano? 

Ines. E che importa ch’io il vegga seti perdo? 

Giov. E non v’è dunque rimedio? 

Ines. Piacesse a Iddio che vi fosse ! • 

Giov. Che di' tu? • ; • 

/nes. Ch’io noi veggo. - ' 

Gioì». Ma quesl’è un novello rifiuto! 

Ines. No, è timore ! 
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. Gioì;. Quale ambascia 

/nes. Giunge mio padre ! ■ ' ' - ■ ' • , ' 

Gtoo.'Malodello sia il pericolo! 

Ines. Amen! ' , - • - ‘ 

Gioì'. Abbandoniamei al Signore ! 

Ines. Ei ti custodisca e ti protegga. {Don Giovanni- parie). 

■ - ■ - SCENA XI. 

Donna Ines e Beatrice. J • 

Déair. Signora 1 ' ’ . . . 

Ines. Che c’è, Beatrice?' ' 

Beatr. Se non correa in tutta fretta, orbattea il mostaccio nel 
Teechio. • ” ■ 

Jnes. Dove sei stata questa sera? i--. ^ 

Dea/r. Signora, in un grande imbroglio. . •' ' 

' /nes. Che cosa è stato? ' - 

Beatr. Sono stata a trar le carte per sapere se don Diego vi 
lascia. Secondo il tratto, o mente -il re di bastoni, od ei 
vorrà ammogliarsi. ^ ^ 

Ines. E tu presti fede a tai frivolezze? ' ' 

Beatr. E pensate voi cho un' re possa mentire? ’v '■ 

/nes. Lascia queste superstizioni. ^ 

Beatr. Vedrete diesi avvereranno! Ma lasciam pur tutto que- 
sto da parte. E fino a quando dovrò io rimaner per mia pace 
rinchiusa in questo ritiro? Ciò comincia ad annoiarmi. ' 
Ines. Ne parlenS ora a mio padre. 

Beatr. Ei s’appressa già con Moschetto, favellando intorno al 
tiro dello carte. 

Ines. Di’ tu davvero? 

Beatr. Il vedrete ! E se volete udirlo, ponetevi qui in disparte. 
Ines. 11 farò, quantunque mal s’addica’ a fanciulla spiare il 
proprio padre. ' : ' 

SCENA XII. 

Don Tello, Moschetto e donna Ines con Beatrice 
nascoste dietro alla porta. 

Tello. Tu dèi conoscere questo fatto per disteso. 

Mosch. Vi dirò, o signore, lutto quello che' so. 

Tetto. Chi era quella donna con cui ti ho ritrovato nel cortile? 
Mosch. Credo che fosse la contessa. ' 

Tetto. Quale contessa? 
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iIo$ch. La cugina di don Giovanni. v ' 

TeHo. Che di’ tu? - ' 

Mosch.'Vìio veduta io'co’ miei propri occhi. 

Telle. La contessa? '■ v , - 

iVosch. Sua signoria, la contessa !. ' . 

Tello 4 Oh, il del m’assista! ‘ ^ . 

Mosch. E voi e me e tutti quanti i cristiani 1 
Tello, Sai tu ch’ella ò uscita da un grave inibarazzo, trovan- 
dosi ivi don Giovanni. . > 

Mosch. E nemmen’io mi trovava sulle rose 1 
Beatrì {piatto a donna Ines). Vedrete ora ciò'che verrà in luce. 
Ines (piano a Beatrice e sempre dietro alla porta). E che c’én- 
tra qui la contessa coi pronostici dello liie carte? 

Beatr. (come soproy. Ouest’ò il fante. '■ 

Ines (come sopra). Ah, io esulto, poiché comincio a' disingan- 
narmi. ' , 

Tello. Moschetto, sai ch’io ne rimango attonito! Ma dimmi, lo 
ha ella colto? Com’è giunta colà? 

Mosch. (Non so come uscire dagli intcrrogatorii del vecchio,' 
poiché i suoi dubbii m’inquietano, c non vorrei s’accre- 
scesse l’imbroglio. Non veggo altro scampo fuor quello di 
non farmi capire)! Signore, 'io la viddi entrar nel cortile. 
Giunse in quella un accattone, cui ella non foce limosina. 
L’accattone passò oltre, e don Diego cacciossi fra loro, ed 
il poverello ripetè la sua canzone. Ei trae un vestimento 
di dubbio colore, un 7 «om/am ucrde.i. \ 

Iella. E che c’entra qui la vesto dell’accattone? 

Mosch Seudo uscito il mendico venne tosto la contessa , e 
venne quando venne don 'Diego; appunto perch’egli -era 
venuto. 

Tello. E chi era venato? 

Mosch. Lui 

Tello. Ah, ed ella tosto corse ad accalappiarselo ! 
i/o.tc/i.- No signore ! Perch’egli al di lei entrare entrava, e 
quando entrava entrò il poverello, 
l’elio. Ma l’entralo chi era? . < 

Mosch. Quest’ò quello appunto ch’io stovvi dicendo. Ella entrò, 
e raentr’ella entrava entrò il povero. Ei si-fu don Diego, e 
siccom’entrava baldanzoso ..dopo di esser entralo rimanea 
là che parèa pazzo. Egli era venuto con gran circospe- 
zione. 

Tello. Ma per Dio! lo non capisco nulla. ‘ , 
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.Voscft. E neppur'iot ' - ' , 

Jues. [piano a Beatrice]. Di che cosa mai va cianciaDdo Mo- 
chetto? • V - r„ , - 

Beatr. [piano a donna Ines). Del liro delle carie. 'V- 
Ines, [come sopra). Ma d’onde deriva questa confusione.- 
Beatr. (come sopra). Non vedete che stanno mescolando le 
carte? ‘ 

Tello. Ma chi cercava Chi veniva a cercare? , -* 

Mosch. E non ve l’ho detto? - 

Tello. Non hai saputo spiegarmi nulla. ' ■ — 

Mosch. Or tornerò da capo a narrarvelo.-Ei cercò colei che 
lo cercava, conciossiacch’ella ccrcandoi venisse, e nel vol- 
gere del cammino il cogliesse, e TaccaUone sen gisse senza' 
buscar quattrino. . ^ 

Tello. Or intendo men di prima. . ' 

Mosch. E che colpa ne ho io? ■ • . 

Tel/o. Certo, poiché tu dèi sciogliere i miei dubbii. ■ 

Mosch. Ebbene, io vi racconto tutto ciò che ho veduto co’ miei 
proprii’occhi. . 

Tello. Ma che cosa hai veduto?- - •. -• v 

ifoscò. Quello che vi ho narrato. - . 

Tello. Ma tu hai narralo un’istoria che non ha nè piè nè capo. 
Mosch. È un pasticcio. , : 

Tello. Ma sai tu s’ei sia suo amante, s’abbia contralto secoLei 
un qualche impegno? , ' 

Mosch. Io non sono nè il suo conlìdente, nò tampoco il suo 
maggiordomo. Che posso sapere io qual v’abbia legame? 
Telb. Vattene mascalzone! Tu sei una bestia, un paz'zo ! 
Mosch. (É proprio quel che voleva io!) - . ' 

Tello. Qual dubbio v’ha dove gli esempi parlan chiaro ? Gnor 
di donna esposto a pericolo vacillai Ammaestrato da un4ale 
-evento, vo’ profittarne col maritar subito le mie ragazze. 
Ines [come sopra). Beatrice ! Quantunque nulla abbia capito 
di ciò che-.Moschetto drceva j sento nondimeno scemarsi la 
mia gelosia," e vommi tutta lieta a parlare a mio padre in 
favor tuo. - . 

Beatr. (come sopra). Spero in voi. ■■ • ... 

/ne.s.' Padre e signor mio! • • • 

Tello. Ines e chi è teco? 

Ines. Le preghiere di Beatrice m’han commosso, e vengo a 
chieder grazia per lei, alHnchè la riprendiate al vostro ser- 
vizio. . 
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Tello. Éh i^iò e come poss’io negartelo? Rimanga 

pure'l * ' 

,,, . . SCENA XIII. . ' 

. • Dorl^ìEc. 0 , dietro alla porta, e ietti. • ‘ 

r-lsoliitó’di dire a mio zio che disponga di mia cu- 
gina, poiché piu. vantaggiose son per me le nozze colla 
contessa.) r • . . 

hm. Se ho:reso pago il tuo desiderio,, tu dèi render grazie a 
mio padre., , . t . - ' 

Ifeàtr^Vi bacio, o.signore,. mille, volfe la mano. 

'fello. Tu sei già accolta qui di bel nuovo, ed jo ne son con- 
tento. ^ 

■'Jfosc/i. {piano a Beatrice). Che veggo io mai? Ah, Gesù, mio! 

.Beatrice, Cova sop cadute nella cenere! . - v 
ijSkntr. [piano a Moscli.), Che di' \u? ' 

Mosch. (piano a Beatr.). Don Diego è là che ti vede 1 
Beatr. (AUimò! L’intrigo è già bello é discoperto!) 
fello. Ines, tutto ò disposto. Va 'ad apprestarli, poiché tu 
andrai agli sponsali appena sarà giunto don Diego (parie), 
Ines. Povera me, che ne dici o Beatrice? . ... 

Beatr; Ritiratevi là dentro, o signora ! Io stemmi in un grande 
impegno, dal quale dipende la vostra salute^ v 

1j»s. Vo^ad aspettarti, ma mi sento morirei (parte)^ r- 

. ' , . SCENA .\IV. .!. 

Br.\trice, Moschetto, e don Diego sulla porta). 

Beatr. Mascalzone I E^di che fai tu le meraviglie! Forse in 
veggendo la risoluzion mia? Ebbene, sappi che in amore., 
non avvi rispetto. Or io voglio esser qui testimoup del nero 
suo tradimOnto, e veder co’ mici occhi s’egli ha osato dirmi 
menzogna. 

Mosch. (Anche questa volta ella v’ha rimediato!) Ma, signora, 

R perchè^ mai fate questo? Una donna del vostro grado fin- 
gtusi umile ancella in onta al mio decoro? Voi fai-vi fantesca 
di don Tello, cho pmtrebb’essere il vostro staffiere ? 

Beatr. Am'bre indora il ferro. Con questo stratagemma voglio 
'vedere se don Diego s'ammoglia o no. », ■ 

Diego:, (in disparte). Che è quel .ch’io odo? Stonimi facendo 
• mille croci, e diran che non mi laudo. Voglio inviare a 
Burgos un testimonio disiò. • 
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Mosch. È se ciò Tdd^ don Diego, chè (;iOgj|^òe- cosftu 
giungendo colà? ^ '- 

Bealr. Che bada dire? Vìva 'ibeido gli strappo l’anima' dal 
petto s’ei s’ammoglia. .Lasciami, vanne, o grido come una 
pazza! ‘ 

Signora, deh! placatevi, udi(e|^! “ -, ^ 

;^/oscà.. Ah, signore! dacché siete effttj^^ìiyr-è'iprsenqata.' 

Calmatela '0 diventa una tigre. t ^ 

Beatr. Un.basilisoo,,nna furia! S'ueon v.anuta qut o traditore, 
per vedere se fai oggi le lue nozze. 

THtgn. Cfie nozze? Ma fion ^sapete voi già ch’io sóft;SFOsérrf5l*. 
Beatr. Di ciò,ùon mi fido, o tiranno. , - / . -.Tf * 

Diego. E di che vi fidate? . • 

'Bealr .-Della mia fiamma che dee incendiar la vostra^^càsa 'a® 
qui nti veggo oltraggiala ! , 

Diego. (Quest’è un incanto, o prodigio di mia bellez;za^;^^tf||^ 
gnora, ma non pensate ch’io non possp accondiscqndera 
ciò giammai,'’ sendo a voi fidanzato? * . > '.'v 

Beatr. Provali un po’ e fa ch’io il vegga!, . - 

Diego. Che cosa volete mai vedere? 

Beatr. Se consumi queste nozze. 

'Die^-o. Non temete. _ . ’ -■ 

Beate. Amore’ è sempre in sospetto. " .- 

Diego. Ma il Iqstro del nome vostra? ! < . . \ 

Beatr. Non me ne coro ! ^ - ■ ' . - . 

D/epo. Il vostro decoro ? ^ ‘ . .. ,• 

Beate. Non ho più decoro ! . 

Diego. Per pietà, ritraetevi! . 

Beate. Non voglio ! , , ■ 

• . , , SCENA XV. . ^ , 

- ' ’ • ' Don Tf.u. 0 , e detti. v- " ' • 

Tello. Olà, che grida son queste? • 

Mosch. {piano a don Diego). Signore, in nome deU’onor^suo vi 
- scongiuro 1 Simulate per un istante 1 < _ 

Bealr. Signore, don Diego sta favellando della mia padrona. 
Tello. Che dite nipote? Ch’ò ciò dunque?-' ; * ' 

Beate. Signora, ei m’imponea di dire pettegola?"’' 

Tello. Che cosa hai da dire. Appena qui entrala, oserestù 
ordir inganni meditare oinpiezze?- ' ^ 

Diego (piano a Mescli.,). E debbo io soffrire che questo vecchio 
imbecille tratti in tal guisa la donna mia? ’ ■ 
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'MoscH?{piano a.don Diego). Per san Pieiro, frenatevi ! 

Beatr. Io non ardisco nolla, o 'signore! 

Tello. Valténe^pazzàrella !" '' ' ■ ' ' 

Diego, {piano verso Mosch.). Tu mentilo vecQhio, pazzo tu il 
sarai! 

>Moseh. {piano a^don Diego). Soffrite o signore, o tutto è , 
perduto t" , X . 

Te/jp. Ebbéiie, e non le ne vai ancora? '<■ 

Beatr. Vi obbedisco/ . , • 

(yiva Iddio !) : ' . 

"^èatr. (piano o de» ZIteffo). Bada crudele !' - . 

Viegò {piano a Beatr.). Che dite ‘ì ' . 

(.Beàtr. (come sopra). Che or ora vedrò se ti sposi ! - . 

Diego {coinè sopra). E dubiteresti ancora di me?. 

Beatr. {come sopra). Or votnmi a vedérlo, 
fiieyo (cojne sopra). Io mi ritiro. 

Beatr. {come’ sopra). Vai a" celebrar Tiraeneo? 

Biejo (come sopra),' Or ora il vedrete ! 

Tello. Ma infine che cosa c'è? 

Beatr. Vado ad eseguire gli ordini vostri. - ■ • . 

Tello. Chiama tosto le tue padrone ! ■ 

Diego. -{È più gran signora di quelle, com’io son più grande 
d’un cocchiere.) 

Tello. Nipote, voi m’avete gittate in tale turbamento, ch’io 
slarommi in corruccio con voi fino aU’ora degli sponsali. . 
Tutto è già pronto. Voi solo attendeva per uscir da questa 
ambage.' • 

Diego. Gran letizia dee recare a voi il divenir mb suocero, 
poiché tanto vi preme di affrettarne l’istante. E non sarebbe 
ei meglio, sendo voi già vècchio di differirlo affinchè du- 
• rasse meno? 

Te/io. Differirlo? e perchè? ' v 

Diego. Perchè è cosa scria da meditarvi sopra. E le nozze non 
"son frilelle; perciò dovreste differirle alcun tempo... 

Tello. Che tempo? • ‘ * • 

Che so io? Quattro 0 sei anni... 

Tefio.Ghe intendete voi per quattro, per sei anni? Non un’ora, 
non un solo istante! Voi dovete subito disposare,- 
Diego, lo noi posso. 

Mósch. (E fatta, ecco appiccato il fuoco.) ' ’ 

Tello. Che di’ tù? lo non t’intendo ! ' ' 

Diego. Che non posso prender moglie! Ebbene l’intendetè ora? 
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Mosch. (Méno-assaiV ■ . ' - 

Tello. Ma perchè?- , . ' * ' , /: 

Z)jV 70 . Perchè son‘ già ammoglialo. ■ ' ••• 

Moach..Ei io spilo il di lui testimonio.' ' • ■ • . ' 

Tello. Voi ammogliato? 

3/osc/». In faccia alla santa Chiesa. ' ' 1“ ' . . 

Diego. Non vel posso dire; poich'è un’amico. ‘ 

Tello. Insolente, viva il cielo, saprò. vendicarmi ben ro.d’un' 

‘ si villano insulto 1 ' ' . ' 

Eleon. (va correndo per la scena e gridando agli uscii]. Alìilo 
- signori ! .\ccorrete, e qui si uccideranno. • 

, .4 ‘ ♦ 

- SCENA XVI. ‘ ■ X 

UonnaììiP.s e donna Eleovovia da una parte 
Don Giovanm e don Mrndo dall'altra, e i precedenti, ' y 

* f A , * -rr , 

Gion. Ch’ò ciò don Tello? • . > • , 

Menda. Zio, che avvenne? , _ ' . 

Ines. Ahimè! Eleonora. Sento le angosce di morte! ’ ' 

È/eon. Padre quale affanno v’aggrava? ’ -- \ -• 

Tello. La, slealtà di don Diego, il. quale afferma essersi già 
ammogliato, ineulr’io pretendo dargli mia Qglia in isposa. 
Menda. (Quest’ò consiglio di donna Ines. Or. io debbo rime,- 
diarvi in favor di don Giovanni!) Zio, benché don Diego 
' affermi essere ammogliato, pur non è vero. Giunto a .Madrid 
ei seppe che don Giovanni avea deciso di chiedervi la mano 
di donna Ines, e fu tanto generoso che gli lasciò libero il. 
campo ond’ci potesse da voi ottenerla. 

'Diego. No, non la lascio a lui, ma vi dico solennemente, e 
vi ripeto che sono ammoglialó, p perciò noi potrei.' Brama 
vossignorìa ch’io mi ponga la corona in capo? ‘ , 

Tello, Fa tutto ciò che vuoi, bestia ! Don Giovanni è ciò vero ? 
Gioì). S’io il meritassi, maggior onore non agognerei certo 
di quello di divenir vostro tìglio. 

Tello. Ed io tengo in gran pregio l’alleanza vostra. Date la 
mano a donna laesl 11 maggior castigo che infligger si 
possa a questo sciocco è il privarlo della'sua fidanzata. 
G/oii. Còlfapima, e con mille vile. 

Jnes. E con altrettanto io l’accetto. \ 

Telh. E voi Mcndo, impalmale donna Eleonora. • . 
Eleon. Di tutto cuore. . . , . 
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Diego. Supposto che le vostre nozze sien concluse, or ver- 
ranno le mie* 

IfoscA.. Pria dovete veder lo mie o signore. Io faccio ciò che 
veggo fare ad altrui. Beatrice dev'essere mia sposa. 

Tello, Ed io ti prometto di farli la dote. Dille che venga qui. 
Moech. Signore , trattenete don Diego, ailinchè non dia in 
.sulle furie ; poiché qui si scioglie il gruppo della matassa. 
Beatrice, Beatrice, vieni! 

SCENA ULTIMA. 

Beatbicb e detti. 

Mosch. Dammi la tua mano ! . 

fieatr. Bench’io non mi reputi degna , te la do tuttavia di buon 
grado. , ' 

Diego. Menato, osereslu far onta alla mia donna? ~ 
r«I/o.,Come? Per una serva rinunziasti alle nozze di mia figlia? 
Diego. Oh questa sì ch’ò bella! Che fantesca? EU’ò contessa! 

Ella struggeasi di gelosia! tOr bene, rivelatevi o signora-! 
Beatr.\Noa vi posso discoprire se non ch’io null’altro mi sono 
che Beatrice, ancella di questa casa, e voi don Diego il 
bellimbusto, il damerino. - 
Diego. In qual guisa? \ 

Mosch. È una burla ! 

Diego. Impertinente, viva Iddio! 

Mosch. Datevi pace, la vostra causa à perduta! Àppellatevene 
al pubblico ! 
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AVVERTENZA 



* •**•**•' — 

• ‘ - « 

In seguito a quanto promettemmo Col manifesló.d'as- 
sociazióne cioè di pubblicare non solo lo quattro com- 
medie già da noi edite del fecondissimo drammaturgo 
Lope be Vega, ma taluno alire sceltissime nei successivi 
volumi,- così in questo quinto mantenendo la promessa 
diamo le seguenti produzioni del celebro autore: 

1 ® J fiori di don Giovanni, o ricco, e povero cam- 
biati. 

2® Se le donne non vedessero. 

,3® L'onorato fratello. 

4® / pazzi di Valenza. 
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O RICCO E POVERO CAMBIATI 

— ' 1 ; 

COMMEDIA 



LOPE DE VEGA 

1620. 
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dame 



La Contessa del Fiore 
Signora Costanza 
Signora" Agnese 
Signor Giovanni * 

Signor Aloi^o, suo 'fratello 
Signor Luigi • ‘ 

Signor Francesco . 

Leonardo 

Il marchese Alessandro 
Il Viceré 
Rosella 
Gelino A 

Germano , lacchè del signor Giovanni 

Ottavio ) • 

Camillo I signor Aiouso 

Lucio ) 

Celio > sèrvi del marchese ' 
RUTILIO ) 

Durango , scudiere 
Laurino \ 

Alberto > pescatori 
Pisano * 

Un Mercante 
Un Orefice - 
Uno Spadaio 
Un Moro 
Musici. 

La scena è in Valenza. 
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I FIORI pi DON GIOVANNI 

' Commedia in tre atti. 



ATTO -PRIMO 



SCENA I. 

Sala in casa del signor Alonso. 

Alonso, Ottavio c Camillo. 
jGonso. È terminato il vestito? 

Olt. Non mancano che le brache. , ■ . ’ 

Alonso. Come sei trascuratoi - ' 

Cam. È venuto lo spadaio?- , ‘ 

' ; ’ ‘SCENA II. 

Uno Spadaio c un garzone con spada e daga dorata, e detti. 

Spad, Qui clè-la guarnizione> ' 

Alonso. Venite, maestro, in buon’ora.- 
Spad. Ne sei contento adesso? 

Alonso. È di mia soddisfazione. Ottavio , non è forse ben 
dorata? . 

Olt. La lama non meritava meno. Sguainala. 

Spad. Bella. 

Alonso. Estremamente. 

Spad. Viva Dio ! che è un diamante. 

Alonso. Il diamante è cosa comune, mentre Sagunto non deve 
averne Tcguale. 

Olt. Sta bene ; vi si legge ch’è di Sagunto. 

Spad. Le lettere sono il meno. 

Alonso, Meravigliosa davvero! 

Spad. Sempre più essendo tua. Fenderà qualcheduno. 

Ott. È famosa I 
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Spad. Taglierà , scommetto flii la borsa d’un avaro , quan- 
tunque non vi sia cosa più dora. • ^ 

illonso. Voi non lo direte per me, che non uào.male del mio 
avere. > ' - 

Spad. Al contrario, voi procurate ogni mezzo perchè si estenda , 
la vostra fama. E quantunque voi siate un gran 'cavaliere 
ed abbiate avuta una buona eredità, sempre vi fa più grande 
t lo spendere liberalthente fl danaro. . • ' . . ‘ 

Com. L’oteflce desidera vederti. 

Alon$o. Come abbellisce il danaro l , , ; 

.SCENA III. ' • 

Un Orefice e detti. 

Oref. Ecco qui la catena. . • 

yl/onso; Sta benissimo adesso. - 

Oref. Gli smalti stanno bene? 

Alonso. Ora s'i che sono di- mio gusto, perchè in questo modo 
si scuoprono anche i diamanti, e si confanno molto bene i, 
due colori. 

Cam. Sei delle migliori mostre ha portato il calzettaio, _ - 
Alonso. Digli che le porti questo dopopranzo al giuoco della 
palla, oppure che attenda un momento. - 
Ott. Quanto tumulto e quante spese arresa la festa di San 
Giovanni. 

Alonso. I capitani figurano bene? 

Oref. Domani gli vedrai ricchi, galanti, carichi di gemme. 
Alonso. Come si presta Valenza acciochè i capitani possano 
condurre le loro compagnie verso il mare! 

Oref. Questi giorni sono allegri. ■ , 

Alonso. E importa di farci vedere diligenti, acciocché i Mori 
d’Algeri sappiano che accuratamente guardiamo il mare,' e 
che tra noi avvi copia di forti. Spaccia, Ottavio, questi due 
e dalli quel che ti chiedono. 

Ott. Maestri, entrate qua. 

Spad. Iddio vi guardi mille anni! 

Oref. Possiate vedere con questi ornamenti molti giorni, di 
San Giovanni! 
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SCENA IV. 

Alonso; Ottavio, Camillo, il signor Leonardo, il signor Lcigi 
'' _ "fd irs/.9?iór Francesco. 

Leon. Non si sarà ancora alzato, se la scorsa notte è andato di 
ronda. , . 

Alonso. Io son uso di alzarmi la notte che non'ho giuocato, 
perchè quella è per me una ronda che mi tiene sveglio fino 
all’alba. - v 

Luigi. Hai veduto Rosella ? 

Alonso. L’ho veduta la scorsa notte. Ma, viva Dio! mi secca 
quel vederla fra tante vecchie cornacchie di mal augurio. 
Fronc. Vi sembrano molte due? 

Alonso. Quantunque Iddio le ripartisse fra la terra e il mare, 
,ce ne sarebbe per stancare altri mille mondi che vi potessero 
essere. ^ 

Leon. Eravi una repubblica che cercava grossi e vecchi cani 
> per farsi difendere. . ' • 

Alonso. Doveva essere molto barbara'; quantunque sieno tutte 
favole. 

Luigi. Sono caratteri simili o ed o; chi disse vecchio, doveva 
aver detto vecchia. 

Frane. Un uomo vecchio è’grnve, venerando ed incute ri- 
spetto ; -finalmente gli, spettano la confidenza, la chiave, 
la dignità, l’impiego, e tutto ciò che è governo; ma Una 
vecchia... 

Alonso. In qual inferno vi mettete per puro vizio. Io solo 
posso lagnarmi, che per giungere a veder Rosella è neces- 
sario che m’imbattà in mille vecchie, una delle quali mi 
.chiede’ il vestito, altra il regalo, altra vuole il danaro so- 
nante,' altra si strugge per narrarmi ciò ch’ella fu; la sua 
bellezza, i suoi amanti, i servizii del signor Gasmio, e che 
il signor Diavolo entrò là per una soffitta. Storio infine cosi 
sciocche 0 invereconde, che mi lasciano senza sensi. 

Leon. Brutta cosa è il veder una vecchia con più storie che 
denti.' . ' 

Frane. Disgraziato colui che trova gusto praticando le vecchie’ 
Alonso. Solo a nominarlo mi spavento. 

Luigi. Non molto lungi dalla vostra casa vi sono delle bel- 
lissime ragazze; cosa che io ho scoperto. , 
d/onso. Ve n’è per tutti ? . • 
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Luigi. No, 0 SI. 

.4 Jonso. Sono belle? . ‘ . 

Luigi. Bellissime ! ‘ ■■ ' . ' 

Alonso. Cantano? ■ ' - , ■ . 

Luigi. Nemmeno per immaginazione, 

Alonso. Domandano? 

■ Luigi. Non danno dispiaceri. ^ ' 

Alonso. Sono sciocche? - ' ' > ' 

Luigi. No certo. ' ■ ' - 

41()nso; Dunque cosa tentano? ' - ■ ' 

Luigi. Maritarsi. , ' ' - ' . • ' 

-4/on.so. Olà, in guardia! " ■ •' / ' •' ! 

Gli stolti ci cadranno nella trappola, , è ■■ ' 

Frane. Fatti in qua, ignorante! •/ 

Lu/^f. -Bella bravata! . . 

Alonso. Quando odo questa sonala, salto , strepilo e tiro 
calci,/”' ■' - - ' 

'•Leon. Questa notte al fuoco vedrete Timmortale sembianza di 
’ una colai vedova, più cob)rita d’un Tedesco. ■ 

'Luigi. Ti servi di questo vocabolo? • ' 

Alonso. Un certo amico della loro rinomanza, chiamaàm- 
mortali quelle che da molli anni sono dame. 

Leon. CoJ^sla signora tiene qualche poco di quesl’immorta- 
liih, avvegnaché la sua età compete con quella di Zamona. 
Deré il brio del volto e l’allacciarsi, copre certi fuseragnoli 
che l'antica età produco. 

Luigi. Abbiam forse qualche romanzo per questi fuseragnoli? 
Leon. Le rughe che fa il volto. 

Frac. So applaudì donna che s'avvicini alla quarantina , Li- 
sarda è d’altra statura; e in cambio di bellezza 'troverai 
gentilezza, brio, assetto, garbo e limpidezza. , 

Alonso. Do’ vostri progetti io me ne rido. E queste dame già 
passate, che non so più chi le chiamò defunte imbalsamate, 
non so perchè si deggiano amare. Andiamo al volo, e fer- 
miamoci dove vuole la caccia. 

Frane. Presentemente progettate voi. 

Lu/r;i. Mi sembra che sarebbe bene giuncare. ■ - 

Alonso. Per me ci sono. 

Frane. Capitano, giuocate voi? ’ ' . 

Leon. Si, giuochorò- 

A/onso. Fingeremo? . ‘ ' 

Luigi. No. 
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Atahso, E perchè? 

Perchè è già tardi, e la flnziooe ci darebbe cattivo 
pranzò. ' ■ 

Pra/ìf Potete giuocare la gallinar ' 

Alonsó. Siccome è solito di pelarla, cosi ci convita a farja 
.gallina.''. . ' ' 

Leon. Via,' di quanto dev’essere ia posta. 

Frane. Di quai>to? - • . ... 

luigi. Da doblone. . ' . 

Frane. Allegri. . 

Alonso. Entriamo nella stanza dove sogliamo mangiare. Olà? 
Pòrtale carte p'er giuocare. 

Com; Sfeno qui. , ... 

L«on. Chi non fa base, paghi. ' . 

Luigi. Da giuoco che ‘distrugga il gusto, Iddio ve ne liberi, 
Scapitano.' • 

Leon., lo prenderci volontieri i dadi, ma voglio divertirrài. 

0». Costoro devono pranzare. ' ■ ‘ 

Cam. Non sono apparecchiati i pialli. 

OlL Fanne aggiungere due o tre. Duo di carne ed uno di 
pesce. ' • . . 

Cam. Vado subito. 

OU. Che gli apparecchino con molta cura. Strana è la vita 
d'un giovane ricco e scapolo ; come corre sfrenato ! 

SCENA V. 

Ottavio, il signor Giovanni con abito di ruvida lana, 
e Germano. 

Gioì;. Se Óra non mi soccorre, me ne voglio andare di Va- 
lenza. 

Germ. La passerai male, senza tener un abito galante per il 
giorno' di San Giovanni; e chi sa se c'è più tempo da po- 
terlo fare. 

Giov. Mi dia il denaro mio fratello , se me lo vuol dare , che 
questa notte è sufficiente per poterlo avere ; ma è più fa- 
*cile di poter conquistare un regno intero nella Cina. 

Germ. Qui c’è il maggiordomo. 

Giov. Aspetta. - - ... 

Germ. Di che tremi! Cosa l’intimidisce? 

Gior.. F.a sventura in cui nacqui. Signor Ollaviol ' ».• 

0(1. Signor Giovanni? " v 
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Giov. Che fa mio fratello? 

Oli. Giucca. \ " 

Germ. A buon tempo arrivi. 

Gioo. Con chi? ' 

Oli. Col capitano Leonardo, col signor Luigi e col Vignor 
Francesco. -, ^ ’ v'- 

Giov. Giuocano a dadi? ' . 

~Ótt. È giuoco di mille ducati;' quantunque giuocano ima pax- 
tita per divertirsi. -• T 

Cioè. Sono molto moderati. 

OH. Ma anche pizzicano e bestemmiano. ' ' ' - ,v' 

Giov. Vorrei, signor Ottavio , che mi daste donaro..per vé-' 
stirmi, che vedete lo stato in cui sono^^èd è perii signor 
Alonso un’ingiuria che un suo fratello esca cosi male in 
arnese il giorno di San Giovanni, perch’io povero e- lui rCó- 
tiinto ornato, arguisco ciò che si dirà vedendoci'/esseBflo 
troppo notevole la povertà in cui mi tiene, liti cosi ricco. 
OH. Cosi è; ma mi ha ordinato che non vi diàneppure-per le 
calze senza avvisarlo. , ' ’ ^ i ' 

Giov. Perchè? Son io forse qualche bastardo gettato sulla porla 
della sua casa? manco d’intendimento? sono uomo privo 
di fondamento? lo disonoro? ^ '-s -.. , ' 

Ott. Questo passa i limiti. < 

Giov. Quali bassezze commetto? con quali, cattive compagnie 
mi ha veduto in questi giorni? ' 

OH. Signor Giovanni, cosi mi ha comandalo il padrone. 
Gfov. K troppa crudeltà ; tanto buon padre e buona madre 
furono quei che mi diedero questo sangue, come a lui 
il suo. 

OH. È vero; però sonovi cause maggiori; il signor Alonso, 
mio signore, vorrebbe, e sarebbe meglio, che ve ne andaste 
‘ nelle Fiandre , dove in capo di sei anni il re vi darebbe 
un abito. ’ 

Giov. Non mi parlate in questo modo. 

OH. Là ne’ paesi stranieri, i secondogeniti non ci stanno 
male ; ma non cosi in patria, poiché nacquero dopo. 

Giov. 1 primi furono di sangue più naturale , perché sieno 
essi i re, e suoi schiavi gli altri? 

OH. Non giudichiamlo noi; cosi hanno disposto le leggi. 

Vostro fratello non vorrebbe vedervi ozioso in Valenza. 
Giov. I.a mia presenza TofTende? Tanto io sono sventurato? 
OH. Vorrei che slasse in me; già voi sapete i miei desideri!. 
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Gioi’..ln Fiandra? Bel pretesto! io so già ciò che Tonebbe 
che mi togliessero la vita d'un’archibugiata per levarsi l’irri- 
bar^zzo che ha qui con me. Mi c’iiivia perchè pretendo un 
abito? . 

Oth Ed è forse meraviglia? ’ 

Giov. Dunque mi diè cattivi panni acciochè me ne procuri da 
me?. È croce df ciarlatano che dovo.aoceltarla in istrada? 

. Vada lui a pretenderla, che potrà' onorarla di più. Frattanto 
lui giuoca di 'doblone e lascia suo fratello gos'u.Sarebb’egli 
di poca spesa vestirmi per tian Giovanni. (juaRdo lui va cosi 
elegante, è cosi ingrato con me? Per Pasqua non diceva 
che n»i avrebbe dato due vestiti, uno dei quali sarebbe ser- 
.vito per un povero domestico che nié serve per esserti’ 
troppo onorato? Ed invece mi vedete con le vesti lacere il- 
giorno di Sau-Giovaniji. 

Gena. Qui cade hene; se per Pasqua non vengo, mi aspette- 
rete a San Giovanni. Per Dio! signor maggiordomo , die 
questo signore è terribile; giacché è ■fratello maggioro, dee 
trat^r cosi suo fratello? ‘ 

OU. Anche voi, birbone, parlate? . * 

Genti. Il nome -con cui mi chiamate mi sta bene ,i perché lo 
divido col signor Giovanni, amato da suo fratello. 

Otl. Ciò si Tiferisce, signor Giovanni, agli ordini cho mi 
danno, lo parlerò di questo a vostro fratello, e se me l’or- 
dina, si farà tutto ■ t 

SCENA VI. ; . . \ 

■ Il sicfnor Giovanni e Germano. ' 

6(ou.'«Kon vedi'con quali parole' ci ha lasciali? 

Germ. Sei rimasto tramortito. • ■ . • 

Gioc. Quando ti chiamò birbante, volevo sguainar la spada e 
lagliar'dalle sue vesti tanto panno da vestirti. V’è sfronUr 
Iczza eguale! V’è stato uomo onorato che sia giunto a que- 
*■810 punto, 'e ch’abbia ascoltato simil risposta: « lo parlerò 
di questo a vostro fratello, e se me Pordina, si farà tutto ». 

Gem. Alla fine costui serve» ed è disposto all’obbcdieuza. 
Terribil cosa è udire uno scudiero crudele die, apprezzato 
per fedele , .“si compiace di affliggere un signore. « Questo 
« mi ha comandato; non posso da questo eccedere; è ordine, 

« non posso far di più di ciò ch’è ordinato». Ed altro simili 
fiivolezze dette tutte con aria ‘d’importanza. 

VOL. V. — Teeilró spagniwlo. 
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Ginv. Non sarebbe stalo troppo mal fatto che l’avessi .basto- 
nato tanto da farlo ricordar di me. . ' 

Germ. Calmati, signore, perché il tuo ingegno, il tuo valore 
sono come ragazzi ne’ panni della- Fortuna; lascia che.il 
tempo li nutra. 

Giov. Ci può esser tempo in cui possa sperare un qualche 
mutamento ai mali miei? 

Germ. Contentati che il cièlo t’abbia fatto gagliardo e saggio; 
la povertà non è delitto. Viva Dio! che mi consolo quando 
ti vengo appresso nel sentir dire : « Che bella statura 1 Come 
è venusto 1 Perchè non ha ereditato questo giovane invece 
di quello sciocco I » 

Ciou. Oimò, Germano! ^ y 

Gemi. Ahi di chi ha la fortuna in poppa se qualche scoglio 
investe, o se la barca travolge; allora vedrai se regge ai 
pericoli.., Tu ridi della traversia, e per dimenticartene 
giunca un poco anche tu. * c & 

Giov. lo? con chi? e cosa? Sei pazzo? . . 

Germ. Danaro te ne posso dare; vedine qua qualche. poco di 
quello della cibaria. 

Giov. Dicono che la povertà e la tristezza sieno i ceppi del- 
l’età ; voglio essere povero , ma non tristo I Dei due mali 
scelgo il minore. . ^ 

Germ. Via, siedi, signore. , " . . 

Giov. Sei gentile ; ma con chi devo gipocare? : ^ ‘ . 

Germ. Con me 1 = 

Giov. Con te ! • ’ 

Germ. Si ! 

Giov. Cosa dirà chi mi vede qui a giuncar Con teT,** 

Germ. Tacerà ; e siccome si sguaina la spada con chi >ic 
cagione, cosi si giucca con chi ha danaro. ' ' ’ 

Giov. Vai per un mazzo di carte, che qui non ve ne .^ono. 
Germ. Qui ci sono le carte, ed il giuocatore di vautagj^.^ 
Gioe. Le portavi in dosso? *,-*-• 

Germ. E v’è cosa piò bella e di maggior profitto? Non rìdere. 
Giou. Tira qui il tavolino, e seduti ginocheremo le' luejlre 
pene per vedere se le perdo cosi. , -ì . • 

Germ. A cosa giuocbiarao? J 

Giov. Al trionfo. 

Germ. Mischio le carte e le do (si siedono a giuocare). 
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; ' 'SCENA VII. , 

Rosella c CBUNDA'otf» nuinti (1), e detti. ■' 

Ros. Perdo forse d’onore perchè vengo a cercarlo? / 

Cel. Copriti bene, che qui c’è chi ti può conoscere. 

Jlos. ttuocano ? 

Cel. Si. * ' ■ ■ • • . ■ ' ■ 

llo«. Chi può essere? 

Cel. È suo fratello, il signor Qiovanni. 

Ros. È vero. ’ • „ *■ - t 

Cel. Gentil flemma ! . * 

Ros. Bella pruova , impara in una buona scuola ! 

Cel. Sai, Rosella, giucca col suo lacchè. 

Ros. Si divertono cosi bene, che non ci vedono nemmeno. 
Cel. Che siano in cosi basso punto le cose di questo galante 
per la crudeltà di suo fratello ! • , 

Giov. Rifluii. ” ■■ . 

Germ. Non ho rifiutato, che ho sempre giuocato picche, e mi 
rimane tuttavia questa in mano. ^ * 

Giov. Ho fatto sei basi. ' • * . ' , . 

Germ. Ed lò tre. 

Ros. Che un uomo tanto ricco tratti cosi male suo fratello 1 
Cel. Fa pietà ! 

Germ. Dammi carte.^ 

Ros. Giuocano danaro? ' , ^ - • 

Cel. Non'credo d’aver veduto neppur un centesimo. 

Ros. Il signor Giovanni si diverte cosi; è povero, e i poven 
frequenta. 

'Cil. Non ha una bellissima statura! 

Ros. E un ingegno sublime. 

Cel. Hi duole vederlo cosi povero. 

Roi. lo non ardisco mirarlo. 

Gei. Io amerei quest’uomo, e per esso mi venderei. 

Ros. Vuoi che gli parliamo? 

Germ. Le carte. 

Cel. Perchè no? 

Giov. Servirò con questo fante. 

Ros. Prendilo per cattivo augurio. 

(I) Chiamasi manto iu Ispagna una spade di dominò nero in 'eui ai 
iiDliacuccano le donne per non farsi conoscere. , 
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Germ. V’è dell’oro? _ ^ i ^ 

Giov. A chi ne avanza. ^ . 

Germ. Giuoco oro. * • i. 

Giov. Non ebbi mai orò in raia’vita."' ^ 

Germ. Ed io fui povero fln in quello delle carte. V’è'per li 
T *un cavallo? 

Giov. Quand’ebbi mai cavallo ? 7 ‘ 

Ccl/Sono turbata nel vederlo. 



f'r. 



‘Ros. Ebbene io gli parlerò per te. La vostra gentilezzar«^or - 
Giovanni, mi vuol dare ascolto? . !■ ^ 

/I it: - ' J o . • • 



•/“. • ■ 










Germ. Vi son dame ? 

/ Giov. Domandalo al tempo ingrato.'. ► • ^ ‘ 

, Ros. Se guadagnate, fate favore a due vostre serve. .. 

, Giov. Per Dio ! signore imbacuccate, v’ingannate nerdoraau- 
darmi regalo ; e lo dicano pure le mostrò. Siete sòie in 
, Valenza che non conoscete le mie cose? * 

'Germ. Credo che siano le tue vicine." * 

Giov. Se è una burla, non è ragionevole. 

Gel. Siamo invece forestiere. • 

Giov. Siate forestiere, o no, io vi darò la’mancia del gi^ 

> sia per burla, come per verità. Prendano ciò che abbiamo fra 
lutti e due; v’è quasi tre reali, che non so se sono giusti; 
però vi prometto che è più che se.mio fratèllo |i desse 
mila scudi. ,v 

Gel. Credetemi, che mi fate più favore. 

Germ. {a parte). Li presero? 

Giov. (a parte). Colla mana. . ... . ^ ^ ^ 

Germ. [a parte). A fede mia che sono cortigiane 1*^ Povero 
Germano', oggi non si cenai Tre reali 1 • 

Giov. E ti dispiace? » • V 

'Germ. Che ladre umane! . 

Gel. Signor Giovanni , voi ci avete data la mancia del giuoco? 
Gio. Vi ho dato quanto aveva, e la mia sorte avversa vi sv^^i. 
lo stato mio. .Crediate che se avessi in mio ‘polerq dei 
mondi pieni d’oro e di gemme , sarebbe picciol tesoro per 
dispensare. . . ' . 

Gel. Vi siamo grate, di modo che... * , .* 

hiov. Terrete per pazzo chi dà così poco. < ; 

Gel. Sono pochi mille mondi di anime "per coutraccambiarvj^ 
Servitevi di questa piccola borsa. ■ ’ 

Giov. Mi piego troppo. 

Gel. Avvertite però che questo dono sipuò^ndere, dopo. 
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chè’ÙQ uomo ha dato ad una donna tutto quanto aveva. 
Contiene cento scudi, ma se ci vedremo un’altra volta, non 
mancheranno ahrettanti. 

Cioè, {o porte a Crcm.]. Ché ti prenda? * 

^ Gerth. Prendi lutfo’'(Juanto ti possono dare. Bei scrupoli ! ‘ 
Giot). Prenderix, signora mia, a cambio di compiacenza que- 
^ "Sto danaro ,^e confidate che nn giorno ritorniti doppio; im- 
voglio risparmiare anché'il villo. 
tei. Gradite voi i miei pensieri, che 'è ciò di cui più abbi- 
sogho*. - -Wrf* '' ", 

Gioì). Scoprite, per pietà, di questo cielo una snella! 

Mos. Non accordate tinto ad essa, perchè anch’io veglio esser 
parte della vostra riconoscenza. ‘ '** . 

'Giov. Sono di chi-mi regala. ' ' * 

tos. Io'*ti'do i^èst’anello colla slessa intenzione. * ' 

(a parte a Germ.). Lo devo prendere? di’. Germano? 

gfUitMhè tanto gentilmente te rollrc. 

Tropphf grazie mi fate. . % j 

Sete tanto liberale, che fra dame di buon tuono vi do- 
vrebbero regalar il meglio. 

Giov. Solitarie s.ono queste stanze, e non v^’è chi ^i*veda';’ onde 
è giusto che scopriate i vostri volti. • i 
Jlos. Questo no; prendete la mano. Sono amata da vostro 
fratello.*"’'* 

Se cerCéte il signor Alonso, entrate, che stagiuocando, 
^ e ciò che dasle potrete riavere. " - 

Gior. Voi che non lo siete, potete scoprirvi. 

Cel. Ormai è tardi; chi desideraste vedere che vi faccia il 
favore? •« . 

Giotf.; Gelosia!.' ’ - 

Gehndfl. Come, ‘senz’amore? 

' V <■’! ;• •si’rU;- ' '■ 

S ‘ ' *■ ■ : Scena vm. ' ' • 

‘“'t-*-. fi signor Giovanni e Germano. . 

Giov. Sarà una scusa. ■ * • ' 

Germ. Entrarono ambedue colà. . . 

Giov. Entrino dove vogliono. ‘ . ‘ . 

Germ. Chi saranno? • 

Chiunque esse siano , ho’ già del danaro per uscire il 
giorno ài San Giovanni più grazioso del sole. 

Germ. Che fortuna I . ’ ' ' 
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Giou. In me è cosa strana. ' > . 

Germ. Domani essendo San Giovanni, come ti potranno fare il 
^Pstito? ^ ^ ,,,, ^ 

Gtot?. Tanto puole il danaro; penso vestirmi di bianco. 

Germ' Di bianco? Uscirai 'rilucente. Però, ci sarà per tanto 
4 coi cento scudi? ' - • _ =t r' 

Giov. Con l’anello, SI che ce ne sarà. . ' , ■% J 

Gèrm. Come rimarrà tuo fratello co’ suoi, amici? w>.*j 
Giov, Tutti trasecolati e muti.^ ' ’ ^ 

Gemi. Avverti però di non tralasciar, di vestir me pure, per-, 
chè tu solo non va .bene. ^ • - ... 

Gioì;. Invoca, Gerraan, le Muse. , ^ i,- 

Germ. Lo dici per queste dame? Noa era forse mio il danaro? 
Gior. Voglio vestirti di nuovo.- 

Gtrm. Sei Giovanni , ma ti chiami Grazia e Liberalità ! , 

>• k ..-r > , . >•». • 

SCENA IX. ... . . , V 

HYiijìior Alonso, Leonardo , >1 «i^or Luigi,/ ■ 
il signor Francesco e detti. ' '' 

Alonso. Per Dio! non so chi siano! <». 

Leon. Perchè questo I Perdere e alzarsi, non è senza cagione; 

voi solo, briccone, lo saprete.>4 , j,, .i 

Luigi. Affé che lo sapete, è tanto^ clie se non fossero ve- 
nute codeste dame, neppure il moni|o,||pp^ Avrebbe fatto, 
alzare. 

Frane. Qui c’è vostro fratello, •/' 

.d/onso. Bella figura ! ; ' 

Leon. Fate male di trattarlo in qu^ta maniera. > 

Alonso. Se ne vada nelle Fiandre. Cosa fa qui, mìo. fratello?! 
Serva, pretenda, come fanno gli altri. Ritorni con due 
schioppettate, e malgrado deggia reggersi su due gruccie, 
sia certo che lo condurrò in carrozza e lo abbiglierò 
gala; però finché sta in Valenza a far delle bricconate „';v 
Luigi. Non vi permetto che diciate che i costumi del signorv 
Giovanni non siano ottimi, eccellenti. . . 



Alonso. Buoni? ^ 

Luigi. Tanto che ò tenuto in conto d’uomo virtuoso. 

Mlonso, Tale abbia la salute, chicosi dice. 

Luigi. Ottavio mi ha chiesto che vi supplichi vestiate vostro 
fratello, che domani è giorno da uscire di casa vostra come 
secondogenito. 
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Alonso. Ottavio è grazioso. 

Luigi. Ha forse sbagliato di mettermi per terzo? 

Alomo. Non’ lo farò, a fè di cavaliere ! 

SCENA X. 

* , r' Detti meno Alonso. 

Frane. Parlandogli di questo si affligge.- 

Leon, credo che invidii la sua persona. • ‘ . 

* Luigi. La può benissimo temere. '* ■ 

Germ. Tuo fratello se n’è andato. ‘ 

Giov. Voglio parlar con questi galantuomini. — Chi delle 
vòstre' signorie ha perduto? 

Leon, Tutti abbiamo vinto, solo vostro fratello ha perduto. 

Giov. Non me nd importa. -* " 

Frane. Voglio darvi una mancia. 

Luigi, lo farò lo stesso. 

Leon Ed io pure, quantunque abbia guadagnato poco. 

Gtou. Sembra, che abbia chiesto l’elemosina, e tale sono che 
penso di chiederla. Ho bisogno che il signor Leonardo mi 
presti un cavallo, perchè voglio salire al Grao all’alba del 
giorno del mio nqiqe. 

Leon. Vi darò il bianco , e sempre che vi occcorraqo, ce ne 
sono aliti due per servirvi. 

Gtou. Vi bacio le mani per cosi gran favore, non ho coraggio 
di chiederlo a mio fratello,' perchè si è messo a farmi da 
tiranno, e lo chiedo a voi contando sulla vostra cortesia per 
mille prove a me ben nota. 

L«on. Così siete convinto di quanto vi ahto. 

Lw'yt. Credo che il signor Alonso avrà due convitate e non 
vorrà testimoni : io invito il signor Giovanni. 

Giov. Vi bacio le mani '■ 

Lvigi. E tutti gli altri che vorranno onorarmi. 

Leon, lo accetto. 

Frane. Ed io parimenti e mangieremo insieme. 

Luigi. Andiamo. 

Germ. Dio è venuto ad aiutarmi, perchè nella sala de’ famigli 
avrei mangialo molle ossa e poca carne. 
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iK . SCENA XI' ^ j/jt*"' , . . - 
Spiagffia di Valenza. ■* r 

.La conlessa Del Fiouk con mantello guarnilo in òro 'e cap- 
pello con piume, la signorci Costanza e la signora Agnese 
con cappollini e cappelli, e Dliungo. * 

• Coni, {rii dentro). Fermale la carrozza, fermale che- Vogliamo 
salir sul mulo. ^ 

Cast. C’ò folla di citladiiii. : - ■ . • , • ìA , *• , ! 

‘Agn. Non imporla, ci faranno posto, (escono). , 

- Cosf. Cile bolla vista ! . . A. ' 

‘‘•Coni Che bel fresco! 

Agn. Aggittngo bellezza al.niaro la luatlina di san Giovanni. 

- Dur. In giorni come qucsli sogliono andar Mon per qua. 

.Con/. Voi li vedeste? ' • *• 1 

. Dar'. Io li ho veduti più di guerra che di festa’; epporò che si 

guardai! Orno, e per esso passeggiano le belle compagnie 
facendo la sentinella. Giungono vicino a Valenza e' danno 
la baia a’ soldati. .. ’* 

. Cos/. Buoni bastimenti. .* . • , f <-v- 

Agri. In estremo, sono tutti dilTerenti. . . «..—i . -iif .j 

'Con/. Sembra che lo acquo ridano^ . . . ■ . 

Dur. Meglio riderebbe il vino con un presciullo e con salame. 
Mpn. Sempre parlale di bere? ‘ 

Dur. Da.quest’amena laguna si può dir simili cose; ben può 
l’acqua ridere, che il suo riso sarà falso: mentrechè «e il 
vino ride, si ride di cuore, e le sue allegrezze > sodq vere. 
Oliai esercito s’è* mai annegato nel vino? Oual flotta,»’*! 
perdè? * . . ' r. 

Coni. Qui mi sederei volontieri. . * , * 

Cosi. Olà porta quel tappeto, {esce un famiglio con un tappeto). ' 
Agn. Bel luogo è questo, vedete il mirabile ponte, t 
Cosi. Finisce nel mare. • t. 

Dur. Di qua potete veder in faccia tutta la- Barberia, .. 

Coni, La notte scorsa si sarà veduta bene, perchè in Tangeri 
vi saranno stati lumi, : '*,■ 

.lo»- Conoscete voi la Barheria? ' • ’ 

Dur. L’ho anche acorsa. >- 

Agn. Come? discendete da Mori? 

Dur. Baie, sono di montagna, ma .sono stato due o tre anni 
alle galere di Spagna per vitelli e lori. 
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A^n, Per delitto ? . 

Duf. Un’altra storia? Il capitan Zurita era mio'parente. 

Agfh CosR strana. t - ' ' ' ^ 

Dur. Ma io la prendo per veridica e certa. ~ 

Aun. E se Zurita consente che voi siate suo parente, ò forse ■ 
aiollo se siete scudiero? . '■ 

Dur. Algeri, Tunisi e Bugia sono da quel lato, avanti c’è Mo» 
\liiagaaein seguendo la via di Orano. Indr Melilla e Bormar, 

Fez rituane dentro, e in faccia di quel eminente stretto, 
che chiamiamo di Gibilterra. ^ 'v 

A^. E la montagna delle scimmie non rimane vicina di dove 
dite ? *■ . « T 

Dur. Non osarono parlarmi in questa maniera-altre nobili 
persone, e sappia che ho servito in Spagna e Pbrtogallo.» 

Affli. Io non Hio dotto per male. r. ' 

Cont. Troppo presto vi offendete per essere cortigiano, e 
■ siUFalba di san Giovanni. . .« 

Bène, se vogliono celiare, dicano pure, che io le terrò 
mano. - 

Crt.sf. Si approssimano carrozze c.on musica; quante grida e 
qqpl rumore; si sono messi quasi dentro del mare, che sia 
perchè Snoriino meglio?’ — * , >, 

V. - - . f - . • i 

i^rix^.Coro. hscooo di i-,. . 

La notte di san Giovanni [,,j„ , 

'I 1 carezze con sigtiòre 7, ^ 

jT-dhu prendere il fresco 'al_^mà rei . 

Coni. Cdnre rispondono bene le sponde del- mare. 

Cast. L’eco insegna a cantare. V - ' * 

Dur. Per Dio, sto quasi per danzare, tanfo mi solletica il suono. 

Coro Come rimbombano i remi, 

V Madre mia, noiracqua 

Col fresco vento . 1 ' •• 

Della mattina. ^ 

Dur. Molto di piò rimbomberebbero nel vino fresco e sottile, 
i remi d’nn buon presciulto. 

V Coro. Svegliatevi signore thiè.^ 

Svegliatevi ; • • 

Che spunta l’alba ■ .' 

* «Di san Giòvannii'- . 
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Coni. Vengono dei gentiluomini, alcuni di essi sono a catello, 
dyn. Correranno? , , ‘ 

^ Cosi. Non correranno. 

Cont. Mi sembra di conoscerne alcuno. /V*'' ■ 

.'‘Cosi. Il signor Francesco ed il signor Luigi sono quei de’ ca 
Valli grigio e morato . • , .. * 

Cont. Chi è colui del rosso? ♦ iT- .. * *v 

Agn. 11 capitan Dionisio. Molto galante viene Akmsó col color 
di paglia. ' . ‘ t. . ■ v V.'C 

Cosi. Ila ereditato. '?♦ ■ *• fj:,-. 

Còni. Molto piacque al galante del leopardo il mio colore. ' > 
j Nel mare vi sono trombe. . 

_/ Dur. Sono Mori di Barberia. ^ ^ ‘ 

Cqnt. Che dici? ^ ■ 

Dur. Vossignoria stiasene pur tranquilla che non arriveranno 
qui, è nemmeno oseranno avvicinarsi a tiro. ^ 

Agn. Non vien giorno di san Giovanni che costoro non.ven^ 
gano cosi- • ■ \ * S 

SCENA XII. - i, \ 

Mori in due navi suonando le trombe, è detti.^ \ ' 

Moro. Ah, cristiani di Valetaaal Quei che venie a ^maso al 
Grao, il mattino di Giovanni voi sentir quel ohe parlammo^' ' 
Mi star Selim de Marocco,' che in Castiglia star cattivo, di - 
cristianilio che chiamar filio di veltro. Scappammo de pri- 
gion, grazie, Maoma, meracolo. E per vostro bon tratta- 
mento, mi mandar questo regalo. Spara, e òridiamoli. 

TuIIt. Ah vegliacchi, ah vegliacchi, ah galinia, ah birbanti ; 
vivir turco multoonni. . J. 



•V 

'W:- 

. V» 



SCENA XIII. 

Detti, meno i Mori. 

Cont. Ci hanno presto rivolte le spalle. 

Cast. Spararono un grosso pezzo. \ 

Agn. 11 mare ne rimbomba. 

Dur. Ci hanno regalate di bei gridi. Se ci fosse stato un'^aattv 
cbese di Santa Croce, un gagliardo conte di Nubla; un don 
Pietro di Toledo, iin Oria, un Carlo ! , ’ , 

Cast. Volgi gli occhi, contessa. 

Cont. Chi è quello dal bianco colore?. ^ 

Cosi. Scommetterei che è il signor Giovanni. • ì 
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Cont.^il ; - • ' . 

Cast. Il fratello del signor Alonso. 

Cont. Qirel’poveco cavaliere involto già in'ruvida lana? ^ ‘ / 

Cosi, Proprio lui. • ' ' . 

Cont. Strano casol chi gli diò da .vestire? 

Agn. Chi sa, lo avrà chiesto, in prestito. 

Cont. Tutte le volte che lo vedo venire colle braccia involte ' 
nel ferraiuolo che fu già di panno ed ora è raso, rido, e nel- • ’ ^ 

ristesso tempo mi muove a pietà, e verso di suo fratello • 

a sdegno. , 

Cost. Gom’ò garbato! egli bianco ha bianco pure il cavallo I ' ■ 

Agn. Se avesse da vestirsi, io so bene che molti lo invidie- • 
rebbero. • * \ ' 

Cont. Mandiamogli un messaggio. 

Cost. Quale? • y 

Cont. Adesso lo vedrete. ’• 

j%n. Vuoi farti burla di lui? » 

Cont/Che importa? Ascoltate Durango: dite al signor Giovanni 
^ di Fdz, che lo prego o lo preghiamo che per questo ponte ' 

al mare sproni il cavallo. • • 

Dur. Ma . qui non può correre. Non vedete che arrivando al- 
restrenctità dee -cadere in maree potrà farsi a pezzi? 

Coni. Fate quel chedice.*non capile che burliamo. ' 

Dnr, \ado. . ; . . 

■ SCENA XIV. 

■ ^ ' Detti meno Durango. 

I ( , ' 

Cont. Con quest’occasione vedrete come viene a parlarci. 

Cost. Non è un peccato che sia povero un uomo così cortese 
e di così bel personale. 

Cont, Per lo più il cielo non fa aggravio; perchè quel che dà 
è suo, e noi non lo possiamo violentare, per cui vedrai che 
farà gentiluomo un povero , saggio e prudente ma brutto 
[suonano sonagli e si ode un tonfo nel mare) Che cosa è 

stato? 

C 09 t. Tosto che gli fu partecipato il messaggio, corse, e sic- 
come il ponte finisce in mare, uomo e cavallo si sommersero 
nelle sue onde. 

Cont. (aIzo»i£lo,si) 11 fatto è grave. Non vorrei avercelo coman- 
dato, so dovesse perire. 

Agn. Morirà, non ne dubitare. 



"bigitized by Google 




no 



I FIORI DI DON GIOVANNI 



-V 

Coni. Mi annegherò in pianto, come lui'NBll’acqua ^Mmare. 

{Un cittadino di dentro). (icAnde ■'' ' 

"Altro. Strano successo! aiuto qna.?^-‘ ‘ 

Altro. È vivo. ^ V - 

SCENA XV. • > >* -VI.. 

Dette é DùR^jjGO.. " ' 

Dar. Quanto merita questo cavallo più cheqiieUod’Aiessandro 
tomba di diaspro e di marmo 1. - .x'. 

Dar. Signora, appena gli ebbi fatto la sud ambasciatali 
confisso gli sproni no’ fianchi del cavajlo; dCTse al ponte 
precipitò furioso nel mare che alz^ò la sua bianca spumai 
al cielo, ma dopo brève tempo iEsno eapo-'e^uello dd'oig. 
Giovanni sporsero dall acqua, l’imo parlando^ ei’altco get- 
tando acqua dalla bocca e dalle narici: e il signor- Giovanni 
• abbraccialo alla sua cervice lo animava colla ^òce. In'sieilfe 
ii.ell’uolbq venne il cavallo nuotando fino* alla riva, dove al^ 
cuni pescatori che stavano ormeggiando una barca; aiutàti 
da altre l'ersone, lo porlaron nelle lOrÒ' capanne, le quali 
sopo prossime al lido, e là" lo spogliano.^. «'V • 

Coni. Faterai iEpiaccredi ritornare a visitarlot e da parie mia 
dategli questo ferraiiiolofoderàto, acciocché per il momento 
si ripari,' che quando sareino ritornati a casa*gli manderò 
altri abiti, ' ■ ' 

Dar. Iddio ti guardi, vado volàndo»»'' . • . 

SCENA XVI. ‘ '* 

Dette, meno Dcrango. 

Coni. Olà cocchiere? 

Cosi. Non vuoi gustare il fresco? ' " '' 

Coni. 11 successo mi ha afflitta. 

Cosi. Dunque che vuoi? ' . - 

Coni, t;iie ce n’andiamo. ' 

Cosi. Hai ragione di rattrisfarli, se il signor Giovanni nidore.. , , 
Coni. Pensando che mi sarei'buiiala di'fnl! mf è aìspiacinto 
* il suo danno. ' - '■flA»’ 

Agn. Che imporla che muoia un povero? tu noh'osservi 
è toglierlo dal purgatorio -di questo mondo.- • ’ ‘E'’ 

Cont. Importa d’essernc la causa, ed importa tanto ch’io soho 
obbligala ad aver in considerazione la sua delicatezza ; e se 
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comdHfi’ono contessa del Kiorc, quantunque il miastate è in 
Italia, fossi un uniil dama.-.. • 

Cofìt. Ebbene? - , ■ •' 

Coni. Taegig perchè non è mai impossibile di pagare i fatti 
generosi. • • ' ' 

SCENA xvn. ■ * 

Capanna di pescatori alia, sponda del mare. ■ , . 

il signor Giovasni colla testa bagnata .ivvolto in una cappa 
•^éiguascoQnn; GRRHAN(.»,''LAUftiNo, Ai.bEUTu e Pisano. 

^ J -r*. • 4 ' . ' i • 

^lò.Senza qajusea potete donuire un momento in questo letto, 
Gioo. Non rni dovete avvertire. , * ^ -t 

Cerm. Penserà che acquista fama di non volerlo, accettare. 

Osserva che la pajira non è poca. 

Gtov. Germano, lasciami, ho piacere di asciugarmi l’acqua cosi. 
Gtrm. Vuoi' morir qua? . . ' . 

Giov. Stolto, non mi dar disgusti. ’ 

Germ. Ti può disgustare chi pensa per la tua salute? 

Giov. So che non fa bisogno. or- ' > ; . • •■ ■■' 

Tour. La gioventù non vuole obbedire, nè teinere. • j* 
Germ. Per me che si muoia subito. . ■ • . . '»• 

Pi*. Già si può avvicinare. ai fuoco..., , '. (. 

Germ. Cominciati a spogliare. 

Giov. Potrò asciugarmi anche cosi. 

Gtrm. Non esser pazzo ti ripejto. 

^ ' . 'SCENA XVlll.' 

'^ Durangò* con il ferraiuolo della contessa « detti. 

f • ‘ » • 

Gi*r.‘ 11 signor Giovanni è qui? . • , . 

Gn^m. E qui, cosa domandate? È qui più fresco^che galante. 
Sitr. Dal modo con cui mi guardate, veggo che non mi co- 
noscete. ^ 

Giov. SI conosco che foste voi quello che mi fo’ Tambasciala. 
Dar. Signore, la contessa del Fioro, è rammaricata della pazzia 
•che f^cqsie, avendolo detto soltanto perchè ad essa vi avvi- 
cinaste a parlare, per cui le rincresce che siate corso lino 
al mare. Epperò m’invia per sapere' come state, e dolente 
del soffrir vostro, v’invia questo ferraiuolo che ella stessa 
portava per ripararvi tpomentaneamenle, essendo immen- 
, samente addolorala.- . . 
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Giou. In caso troverò la vita. 

Dur, E come state ? . . i 

Giov. Pieno d’aoqua, quantunque il freddo si plecbi. Questo 
't ferraiuolo, vi prometto che ritornerebbe inViU^ujdunque 
fosse morto, come sene vede reffètio. . 

Dur. Essa è tutta afflitta c le vostra gentil risposta la conso- 
lerà, mi affretto a recargliela, - ; fc- =;/ ' 

Giov. Ditele che per servire persona del suo mertfio non' ebbi 
timore -del mare, 'e nemmeno l’avrei dell» inorte; iofult^ 
Cilrzio deH’acqua, quello a cui Roma mille statue kinrifeav^*^- 
E sono molto contento d’aver appagato, sUbRo che lo seppf, 
il suo desiderio. E quantunque inegnali, comO/jdi leggieri^ 
vi accorgerete, nell’istessa guisa che mi sono gettato daP 
ponte, mi getterei dal michelettoj se'me’i’ordinasse. 

Dur. Ritorno presto, che si rallegrerà della voótrb salute.' 

•1 ‘ .. i ’S "■> ■ 

SCENA XIX. 



Detti, meno. Durango. 



* n 

tA/l 



i4 16. 11 fuoco già vi chiama. ' , * . 

Laur. Sarà bene che vi spogliate perchè racqu» vi può nuo- 
cere troppo. .'v., 

Giov. Entrate amici, che voglio parlar un poco con Germano. 
Pia. Vi aspetto colle vesti.* ' ' . l- v*' t 



SCENA XX. 



. . • ■ • * 

71 signor Giovanni e Germano! ^ ,... i. 

Giov. Le disgrazie di Giovanni ei se le dice per il ptìmoK su- 
bito che sono uscito temei di quest’evento. ' 

Germ. Vorrei darti un consiglio non già da savio, vtè ^a 
vecchio, ma da amico. 

Giov. Adesso non- può essere. i • 

Germ. Che tu corteggi codesta contessa. ‘ • 

Giov. Sei pazzo? 

Gerì». Non è ella forse donna ? • ‘ . '. (* 

Giov. Germano, è tanto saria più facile veder ardere 41 'gelo, 
e gelare il fuoco. • ' ^ 

Germ. E che perdi corteggiandola? ' 

Giov. Mi terrebbero per pazzo. 

Germ. Sovvengati del luogo, in cui ti diedi avviso. 

Giov. Taci, Ippolita è bella od è erede de’ suoi genitori, i suoi 
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nalati la destinano in isposa ad alcuno di più sublime sfera. 
Molti signori di Castiglia e d’Àragone chiedono la sua mano. 
Germ. Ciò non importa per parlarle amore. 

Gibv. E s», poi io m’innamQrassi tanto che quando rimanessi 
senza di lei, dovessi morire, ardermi e struggermi in pianto? 
Germ. E non può accadere il contrario? 

Giov. Quali sono i miei meriti, ..quali i miei tesori per poter 
pretendere alla contessa del Fiore. 

La tua bella persona.: è donna, e.un'po’ d'amore suol 
r’^jEan^inuli iniracoli. ' 

<Giov. Confesso. che mi hai capito, 'giacché ti ho dissimulalo 
il mio pensiero, sappi Germano^he fin da questo momento 
ne SODO aniente,. , 

iGerm. Com’io fin d’ora il suo servitore. Rattemprati un poco 
per non morire ; e ti insegnerò brevemente come servirla. 
Gtov. Mi metti in un vero labirinto. 








; 
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i. ■ . ....••. . 1 . 

• ■• j ’■ ••v.J 

. ' SCENA Lj 

Sala itt ca^a della ' conteii 
■ ' " 1 ^- „ 
■ ■• La Contessa, e ^ signora G)STANZAr 

Cose Cosi la penso. . 





Coni. Amore e rispetto slan male in compagnia. ; 

Cosi. Dunque pensi V. S. che io li voglio accoppiare, per noa-r* ' 
arrivare ad essere in un solo giorno stolta e maritata. Uv«i|^r^ 
Alonso mi piacque, ed aggradii i suoi desjderii ; quarttS'? 
poi mi djè occasione, io l'aborrii, e dlque8t*Q0gpioni non 
me ne diede una sola ma mille. éssendoTuiliii^É piùqier- 
duto e di condizione più vile ch’ab'bia mai avuWla Citìè. 

Si è giuncato tutto il suo avere, ^ abbandonalo a disoneste 
femmine come fa fede la sua salute rovinata^ Ila venduto 
le su^ville, e ne mangia ora il prezzo; ditemi, ò degno di 
odio o d’amore? Sarà bene ch’io paghi colla mia dote quts- 

sle pazzie? ‘ . , . ..' 

Coni. Io vi desidero mille fortune, e non tali syenjtore. Igni!- 
rava quasi tutto quanto mi narrate, quantunque ^sapessi 
qualcosa della vita che conduceva e del suo giuncare sfru-' 
nato. Ma ero lungi dal sospettare che fosse nello stalo ca 
vendere i suoi beni, perchè mi offende perhoo il pensark ; 
quantunque non l’abbia abborrito per la sola cagione ti 
vedertici inclinala, stanca com’ero di udire tutte le crudeli ' 
che in qualunque occasione usava con Giovanni suo fratell ). 
Cosi. E tuo amante , potresti aggiungere. ? - A 

Coni. Il signor Giovanni perchè gli ho inviato i regali che S£ i, 
per la malattia che incontrò por mia colpa, tu supponi eh’ o 
L’amo, egli misero scudiere, mi diede a conoscere il si o ' 
affetto. Ma io? Oh no, alle volle mi corruccio di veder con e 
un galante cosi stracciato cagioni tanto tumulto in Valenz i, .. ' 

I 

■H 

^ • S 
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ottenendo io gli omaggi del suo amore. Molte volle attribui- 
sco à’^gentilezza quel vederlo sempre dietro al calesse, e 
,che ritenga di giorno e di unite l’aria al mio cammino. 
Ovunque vada trovo il signor Giovanni, che è cerlamcnte 
galante, però in troppo umile fortuna, per cui mi muovo a 
compassione e desidererei vestirlo’ quando Io vocio deciso a 
tanto pretendere. 

Cosi, lo vi- giuro, contessa , che* se il signor Giovanni mi 
amasse, cos'i povero com’ò lo acceltcrej più che suo fra- 

:,teUo cotanto splendido. Perchò i suoi difeui sono il falò 
del tiranno, e quei delfo stolto suo fratello derivano invece 
dairistessa sua cpndizione. Costai perchè non piu) di più, 
è povero, e quell’altroio ò perchò lo volle essere, epperò 
.è bène che lo rimanga, fi possibile che non guardi il signor 
j^òvanni con affezione? 

Coni Tormenti il cuore Con sospetti di menzogna. Confesso, 
giacché oggi hai fatto giudice la tua curiosità, ch’iol’amn, 
ma non ini passa dal petto, li signor Giovanni mi piace 
straccialo e povero com’ò; il suo amore non mi dà 
óeoasione di dimostrargli sdegno. Ma il vedere ch’ò impos- 
sibile ch’egli sin mio ed io sua , perchè non essendo sua 
moglie non v’ha mezzo possibile , e per poterlo essere la 
difiìcollà è sempre maggióre quanUinqueramor ecceda, per- 
ciò tengo il freno all’ amore acciocché non corra troppo. 

Costt Operi con molta prudenza , oliò ove l’intenlo ò vano, ò 
eccellente previsione di portar la fronda in mano. Ti parla 
quolclie volta? Cosa ti dice? 

Coni. Se è parlare un continuo umile sgulfrdo, e la statura 
che tu esageri, allora il signor Giovanni parla mille volle, 
ma colla lingua ei non parla. 

Cosi, lo so che parla benissimo. 

Coni. Ed io, che ineguaglianza e povertà non gli daranno 
altra licenza che di vedere; pòrchè quella di parlare la dà 
sempre rarrogaaza e la ricchezza. E iìiccome il suo vestilo 
non lo lascia in effetto parlare^ ei rimette agli occhi quanto 
direbbe la lingua se potesse parlare. 

Cosi. Che la fortuna tolga agli uomini garbati leali in questo 
modo! 

Coni. (Juanli il mondo disuguaglia che uguaglierebbe amore ! 
Andiamo, signora Costanza, per un momento a casa di 
Agnese, e vedrai il signor Giovanni che pazzamente segue 
la sua vana speranza. Dtirango, sei qua? 

VoL. V. — Teatro Spagnuolo. 
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SCENA II. 
DuRANOO'e delle. 



*• 






••• 






Dur. Sì, *'mia signora,' sono qui' ' ■ 

Coni. .Apprestino la carrozza. 

Olir. Vado. <• 

Cnnf. Il signor Giovanni sla per lì ? 

Dur. E qiiand’ò che tralascia di guardare alle tue infernale 
* “ ~ ■' {foriéì. 

Cosi. Abbi pietà de’ suoi gemili. ^ ^ 

Cnnt. Non posso, perchè lo scriverebbero’ al mio signor fi- 
danzato. ‘ s ’ 

Toi?/. Quando dicono che venga ? 

Coni. K già in cammino. ~ 

Cosi, l/hai veduto? • * ’ 

Coni. Ritrattato. 

Cost. Come sono le sue sembianze? ' > 

Cnnt. Io non mi fido di ritratti, perchè sono stellionati c3iè 
vendono ciò che non hanno. 

SCENA III.. ' • >• 

. » . , 

Sala in casa ilei signor Alonso. ■ ■ 

Il signor Alonso ed i signori Ltioi e Eeosahdo.’*' 

Luigi. Allorquando voi stesso scialacquale così, non è giusto 
che vi lanienHate della'^forluna. • ' ‘ 

Alonso. Non volete, signor Luigi, che me ne lamenti, vedendo 
che non m’aiuta in nulla? 

Leon. Nel giuoco siete un barbaro impaziente , e nei vostri 
gusti, non v’è donna , nè v’è luna che cali o cresca tante 
volle. Qual bene volete cfhe ve ne avvenga'^ 

Alonso. Altri usarne guadagnare , ed hanno la fortuna e la 
disgrazia a giorni. * • 

Luigi. Il giuoco è stalo l’infamia di mille buoni. 

Aio/tso. Poco ha danneggiato i miei costumi. ' 

Leon Delle sue ire ne sono i libri pieni, c di tragedie gene- 
rate dalle suo perfidie; non v’ha cosa che abbassi di più 
un uomo; fuoco, e non giuoco, è già il suo proprio nome. 
Luigi. Giuocar moderatamente ciò che un uomo può , nei 
momenti d'ozio , si concede : ma non già la sua azienda 
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la vita ed il suo riposo , e die non rimanga perduto per 
sempre, fatto scherno dal volgo licenzioso, vedendo perfiii 
vincolato il retaggio dei suoi onorati genitori. 1 beni 
che voi avete venduti per le infami carte e dadi, furono 
acquistati da’ vostri antenati nella conquista di questo 
regno; essi versarono il loro sangue che diede tanto lustro 
al lor parentado, e lo versarono con lande, spade e soldati; 
ma non di carta , di bastoni o d’oro, come voi spendeste 
tanti tesori. Non direte ch’io sia stato uno di quegli amici 
^che aiutano a perdersi colui chea perdizion cammina, e 
poi d’amicizia cambiano, lo sempre verrò a vedervi come 
per lo addietro , quantunque tutti manchino alte obbliga- 
zioni che hanno contratte dai vostri berieflzii. Ma come 
posso tralasciare, pregiandomi di essere leale e veridioo, 
'Hi dirvi che vivete ingannato, c che correte in tutta fretta 
alla vostra perdizione? Se il passato ha ancora qualche ri- 
medio, è che sappiate conservare questo danaro degli averi 
..cke aveto venduti. 

Alonso. Siete un amico molesto. 

Luitji. Non sono finto. 

Alonso. Non vedete che una volta concluso il mio matrimonio 
con Costanza , che chiamo già mia sposa, potrò mutare 
vita e costumi, percliè è bella e ricca? Quanti con sfrenato 
ardire corsero pel sentiero licenzioso della libera gioventù 
cli’ò tutta fuoco, e subito si sono formati quando ebbero 
proso moglie? Non cammina per l’aria la cometa, accesa 
da tanto splendore, come corre inquieta la verde età, per- 
suasa dal sangue caldo ; lift più frigida può finire e quieta 
quest’esaltazione ardeula della vita d’un giovano libero con 
tutte le sue pazzie, corire finisce alla soglia delle sante 
nozze. Ed io pure sarò cosi; coi frulli della dote potrò di- 
.simpegnare i miei beni; perchè il dissipare gli averi e la 
vita può esser grandezza in tin giovane , in un maritato è 
ignominia. E l’uomo che ha passato il mar della gioventù 
senza burrasche, si guardi da quello della veccliiaia, perché 
in esso commetterà mille sciocchezze, 
beo»). Riformate la vostra casa di servitori. 

Alonso. Non posso scadere dall’onorata min posizione fin che 
mi sia ammogliato. 

biiigi. Come vivono ingannati lutti i giovani! 

Aloì^so. È stancarmi ! 

Luifji. Più onori e più spese hanno di bisogno i maritati. 
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Almso. Venile ad interlenerini oppure ad neciddr^fti ? 

0(t. V’ò ima carrozza alla porla. i • c * 

Alo-nso. Con quali persone? ' 

Olt. Con Ire dame, il signor Francesco, e un vallelto... 
Alonso. Andiamo al Grno. 

Leon. Conveniamo di parlar un poco questa sera alla sponia 
del mare. « , • 

SCENA IV. • . • ' ' 



/l- signor Giovanni , Germano e detti. 






Giov. Non VUOI che m’intimidisca d’esser povero? 

Germ. Su di ciò non li ritengo, nè ti provoco. • ' • • 

Giov. Cile cosa vuoi ch’io aspetti in Valenza pazzo del, vano 
. amor della conlessa , c senza aver di che coprir il, naie 
• corpo, per quanto nasconda a tutti là mia povertà? M’ucdda 
l’inimica palla, e non in Valenza amor che si regala fra la 
seta , l'ambra, l’oro e il vizio. Per uscire ci abbiglieremo 
con magnificenza, ed i colori spiegheranno il nostro oiGc.io; 
con ciò lasceremo la confessa. 

Germ. Dico che fai bone, e dico che mi pesa. 

Giov. Oggi mio fratello deve ricevere il danaro dei beni che 
ha venduto: voglio parlargli per non perdere più il tempo 
invano, perchè non ritorna più, e cosi usciremo dalle mani 
di questo tiranno. 

'Germ. Non osservi che è qui? 

Giov. Se ci ha uditi? « 

Germ. Se succederà che il ricco oda soltanto il povero di ciò 
che di lui dice assente. . ' 

Alonso. Chi c’è? » 

Giov. ^ono io. r ' 

Alonso. Che vuoi ? • } 

Giov. Desidero parlarli. 

Alonso. Vuoi forse dirmi impertinenze? . 

Gioo. -Ascolta, e lo saprai. 

Alonso. Di' presto. 

Giov. Vorrei parlarti da solo a solo? . • . ^ 

Alonso. Ed io comprar pazienza; su via, termina. ' ' 

Giov. Per non annoiarti, come tu dici, con insolenze, voglio 
andarmene nelle Fiandre. 

Alonso. Giovanni, buon amico fu colui che oggi ti ha par- 
lato. E ti sei già determinato? . 

Gioì'. Partirò fra quattro giorni. 
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A/onso. Va pure con Dio, che là , soldato , potrai perdere il 
brioche hai in Valenza. 

Giov. Abbisogno di danaro; oggi te ne hanno dato. 

Alonso. A me danaro, signor tiiovanni? 

Giov. Ma che pretendi? forse che andassi nelle Fiandre senza 
danaro? Non consideri che sono cavaliere e Ino fratello? 

Alonso. Quanto ti abbisogna? 

Giov. Almeno mille ducati. 

.4lonsa. Si può dar sfacciataggine maggiore ! 

tJiai!. Non v’è impudenza fra eguali. 

Alonso. Non ti bastano, dimmi, cinquecento reali? 

Giov. Se li getti alle carte o ai dadi in una inano, in giornate 
tali che t’infamano, per una giornata che ti deve onorare 
che sono mille durati? Nulla. Siamo nati, signor Alonso, per 
ventura da genitori medesimi, perchò tu vivi opulentenieute 
e cos'i senza alcun ritegno, che di nessuna dolcezza ti privi, 
ed io perchè gema in povertà, angustiato in mille guise, 
ed infelice al punto da invidiare gli schiavi che hanno cura 
de’ tuoi cavalli? Cinquecento reali dai a un uomo onoralo? 
Sono buoni per nn’oleniosina , e non per iin fratello che 
vuol farsi soldato. Perchè tu non gli paghi il vestito? 

d/onso. iù così inerente all’ossere povero ressero svergognato, 
che tutti quei che lo sono pensarm sfacciatamente , che lor 
si deve ciò che farò con questa che qualcuno supporti. 

Leon. La spada non è convenienza, che infine è vostro 
fratello. 

Alonso. Viva Dio! che è un birbante ! 

Giov. Non dico che menti, perchè è tiranno chi vuole usare 
questa crudeltà con me; ma guardati però bene dal "met- 
ter mano alla spada, clie^se la sguaini, m’obblighi di far 
vedere che il birbante sei tu, perchè queste braccia ti fa- 
ranno il vestito e le carni in mille pezzi. 

Alonso. Lasciatemi, capitano; Signor Luigi, lasciatemi! 

Giov. Vivjf Dio! So io lasciano... 

Luigi, lo credo che siate pazzo. 

Alonso. Perdonatemi, lo voglio far morire! 

Giov. Di fame, lo credo. 

Alonso. Signor Giovanni, lascio le armi; ascoltatemi. ’ 

Giov. Se dite che morite, qiiest’è il mio desiderio. 

•4/onso. Se giammai entrate in mia casa', due famigli vi fa- 
ranno a pezzi. r ' . 

Giov. Che dolore! 
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Alonsd. Se v’approssimato a questa porta, viva il olelo!...’ 

Giov. Se fossi Lazzaro mi avvicinerei a’ cani e agli avari con 
sospetto. 

Alonso. Infame! barbaro! guardami in viso. 

Giov. Guardarti pensai per mia consolazione, ma non cot.i » 
pazzo, ingiurioso e avaro; vanne con Dio, che spero che 
qualche giorno il ciclo stanchi la mia pazienza.- 

I.eon. Ormai lasciatelo. 

Alonso. Spero di vedere questo libero giovano in una forca! 

Lu/'/f. Basta cosi; andiamo. 

SCENA V.. . /t" ■- , 

Il signor Giovanni e Germano.* ■ . . . . 

Germ. Sei contento? ‘ ' ■ ’ 

Giov. Sì che lo voglio essere. 

Genn. Perchò, signore, quando vedi come restiamo? 

Giov. Perchè uscimmo da^un fiero tiranno, e ci siamo liberati 
dalla sua schiavitù. 

Gi’rin. Che cosa dobbiamo noi fare adesso? 

Giov. Dar un saluto alla fortuna. • ' 

Cerili. Sta di buon animo, signore, che certa dama ti acco- 
glierà in sua casa,, che è onorata, e sospetto che si possa 
innamorare. 

Giov. Ebbene, questo è ciò che riguarda alla casa. ' ■ 

Germ. Per un mangiare tanto misero come ti fu dato in que- 
sta casa,- io mi metterò a giornaliere in qualche fabbrica, 
ove lavorerò tutto il giorno, li porterò il denaro, e 'di tre 
reali per ambidue ce ne avanza. 

Giov. Non v’è fratello che valga ‘quanto un amico! 

Germ. Aspetta, in che Postini? 

Giov. Se non mi possano dare i piedi, mi daranno le mani. 

Gemi. Tratlienti dunque. 

Gioì'. Io spero che le mie ci potranno sostenere; v'edrai che 
guadagno da poter mangiare entrambi. 

Gemi. In qual modo? 

Giov. Ascolta una mia abilità! 

Germ. Prosegui. 

Giov. Sappi ch'io so fare i (lori con una squisitezza ragguar- 
devole; appresi da una mia sorella ad imitar perfin il 
salubre rainerino , ch’ò-ciò che vi sia di più difficile e 
bello; faccio la pallida ginestra, l’ammirabile angelica, la 
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rosa d'Aleàsandria , il garofano cremisi, l’azzurra violetta, 

, il giglio e la candida rosa moscata. Mille fiori farò. Ger- 
mano, o tujiolrai venderli jicr Valenza finché il ciclo non 
disponga delle nostre vile. 

La tua abilità ci può salvare. 

'Giuv. I.a terra non ha fiori ch’io non sapjiia imitare; vieni, 
toiupriamo seta e l’altro necessario. 

Gfrm. Non v’è cosa che l’ingegno non possa. 

SCENA VI. 

sùjtiori Alonso, Lcigi e Fkancksco. 

Luifji. Se voi giuncale ancora , perdete quanlo avete. Cosa ' 
.pretendete? Volete guadagnar per forza? Voi non sapete la 

, dilTerenza di coloro che acquistano questa fortuna, essendo 
il giuoco come la poesia, propensa ad andar in collera con 
lostinazione , venendo benigna quando le piace. Chi vuol 
far versi e chi vuol guadagnare al giuoco, non pensi che 
h.i da potere o ostinarsi, nè guadagnare e né comporre per 
forza. Sarebbe meglio, signor Alonso, che andassimo al 
Grao. 

Alonsn, Pensai, signor Luigi, che il giuoco non crescesse 
lauto; giuocai, ni’istizzii, e venni al punto di perdere anche 
mille mondi. Per dar il baratto a Lisnrda, prosi i dadi. ,, 

Luigi. Il capitano ha fatto bìiona fortuna. 

Frane. Qui ci sono le dame : la carrozza e la merenda ti 
espellano. 

Almiso. Avelo voi mangialo qualche volta che abbialo per- 
duto tanto danaro in quattro giri soltanto? Voglio che con- 
ducano le signore al mare, giacché vennero a casa niia, ma 
che ce le gettino dentro. 

Frane. Quesl’è un fatto, voglio ritornare le ninfe. 

Alonno. Ritornale? 

Frane. Vi cagiono forse sospetto? 

Alonso. Al contrario; devo jiarlarvi. 

Frane. Per che cosa? 

Aiouso. A riguardo di quella risoluzione del matrimonio di 
cui Irallamino. 

Frane, ('.osa propria ad uno stizzito. 

Luigi. .Sono gli stessi effetti. 

Alonso. Viva Dio! che voglio’provare se maritandomi potrò 
aborrire il giuoco. 
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Frane. Che mezzo migliore per cui non si de^gfe neppui 3 
giurare? Avrete allora altri pensieri perla famiglnt-e p< i 
figliuoli. i 

Alonso. Mi occupino, e sieno anche forti, . 

Frane. Al contrarrò saranno per voi mille gioie, e vi liberi-, 
rete da mille dispiaceri. Quant’ò bello il veder un onorata- 
viso e due figli ad ima tavola! . . , ' 

Alonso. Qui termina il mio discorso, qui cessa la mia pazzi.' , ‘ 
e di iiuest’asilo s’impossessa il freno del matrimonio, che 
mi varrà contro reta. Andate presto, Francesco , e parlate 



alla signora Costanza. ^ .s,v 

Frane. Vedo che vi rondo un servizio do amico, e porci 



subito. 



Alonso. 11 cielo vi paghi tanto bene, oppur m’inghioUisca yiyo 
la terra se ritorno mai più a giuocare! i • . 



* SCENA VII. . t ■ 

1 _ 

Detti, ììieno il signor Francesco. 

Luigi. Appello a questo giuramento, acciocché la vostra liti-' 
gua non ecceda; imperocché disse un savio^ che twnc’è 
da conoscere un gentiluomo come quando rimane perdeodó.V 

Alonso. V’è chi non Io senta? 

Luigi. No, ma il saper dissimulare nacque con la prudenza. 

Alonso Poco intendeva del giuoco chi ti disse quesl’aforismo. 
Imprecazione! La condizione degli uomini non è egmale. 
per sentire ciò che è giusto, e maggiormente quando ih' 
causa eguale gli alletti non lo sono; andiamo dall'orefice, 
ho trovato qualche cosa da vendere. ^ • 

Luigi. Éd il giuramento che si fosse aperto il suolo? 

Alonso. Giurai. 

Luigi. Camminale bene, por vita mia! 

Alonso. Signor Luigi, vi 'supplico solamente che non abbiale^ 
per fermo più della neve al fuoco il giuramento d’amanleP 
nò quello di chi perde al giuoco. . 



SCENA Vili. 

.Sala in casa della .signora Agnese. 

La signora Agnese, la signora Costanz.v e la Contessa. 

Agn. Mi sono meritata la visita perchè me ne furaste il pen- 
siero; ve ne sono però mollo obbligata. 




I 



ATTO SECONDO 






1 ATTO SECONDO / 153 

« - <** 

Cast. Non la dovete a mo, ma alla contessa, che è quella che 
ponsò di venirvi a vedere. 

font*. Volli, Agnese , intertenervi perchè Celia mi narrò che 
. siete afllitla. 

Agn. Venite per sapere qualche cosa? Dovete essere curiosa 
delle astuzie altrui. ... ’ .* 

font. QuesCó malizia. • • 

Cosi. Come va? • . 

Coni. Se parlerò di cose d'amore, e meriti il disfavore di aver 
giudicato male. ,, • 

f«^.. Avverta V. S. , che se 'min ò d’amore non ci rimane, 
come poter pasS;ire questa lunga giornata, 0 perchè siamo 
sole, e perchè non ammettiamo galanti. 
f<^nt. Se è solamente per figurarlo, che è ciò che gencral- 
^ mento si vede, io servirò da galante. 

Agn. Si; ma di qual delle due? 

Coni. D'entramhe, perchè, por Diol figurerò la verità; giacché 
^..fiina sola non so chi la vogli e chi la corteggi. 

Cosi. Pertanto io so chi l’adora. 
for»t..Io no. - 

Cast, licenza’, e ve lo dirò. 

Conf.’ Non dovete dire il signor Giovanni, imperocché per 
amarne due non ha vestito, e n’ajiia una sola perchè è 
povero.. 

Agn. Non ' vi cagiona mollo piacere di veder come vi viene 
dietro? 

Coni. Piacere'e ira, per Diol perchè sempre Don mi aggrada. 
'A chi non rauoverà le risa di vederlo il giorno di Pasqua 
avvolto in vecchio mantello? 

Agn. Si, ma è sempi^ ben calzalo, ed ha buone camicie. 

Cosi. Nella strada gridano fiori da vendere. 

Coni. Olà, scendi per i fiori. 

Dar. Già, signora, sono qui. 

Còni. Andate presto, 
flttr. Com’un razzo. 

Agn. Ognuna da me ha in regalo il suo mazzo, per vedere 
cosi se scanso di darvi la merenda. 

Coni. Ito! modo di regalare, se none grazioso, è alla moda; 

la visita non è salasso {Hurango esce). 

Dar. L’uomo è già salito; avvicinatevi, che ve ne comprerà, 
ma datele della signoria. 



Digitized by Google 



Ibi 



I FIORI DI DON GIOVANNI ' 



SCENA IX. 






Germano con nn panierino di fiori di seta, e delti. 

Germ. (a parte). Ah cielo! dove sono salito 1 Vorrei ritornare 

‘ il scendere. Non pensai che in questa casa ci fosse la con-'^ 
tessa. Me ne vado, non c’è dubbio. 

Coni. Perchè se ne va l’iionio? < *' V 

Dar. .Vspetla, fioraio. Perchè li copri? , 

Germ. Amico, ho vergogna. • . . 

Cent. Buon uomo, trattienti.. ; 

Germ. Perchè mi trattieni ? • ’ 

Coni. Dateci dei fiori. Perchè vi turbate? . ' ‘ ! 

Co.st. Di qual giardino sono? , ^ . 

Gena, {a parte). Oh se fossi lin uccello! • ^ 

Cast. Per la vostra vita, contessa , è il lacchè del sigimr Gio- 
vanni! 

Agn. E i fiori sono di sciai . 

..Coni. Che sia un’invenzione per parlarmi? 

Cosi. La vergogna non lo dimostra; piuttosto l’avrà lascialo', ’ 
c ora serve qualche fioraia. 

Coni. Non mi spavento, perchè’ col signor Giovanni avrà 
avuto il desinare e la Cena cosi incerti, che lo discolpano. 

Cosi. Per necessità l’avrà lascialo.' Chi fa questi bei Dori deve 
essere qualche monaca, amico Germano? Iddio benedica le 
sue mani. 

Agn. Non possono essere più belli. 

Coni. Sembra abbiano odore. Dicci qualche cosa, percliè tacf? 

Germ. Dna menzogna e chimera volli dirvi, o signora, se'Jl 
tempo me lo permetteva. Stelli sospdio, ma sciogliendo 
la lingua alla verità, vi supplico d'un poco d’attenzione. 
Oggi il crudele Alonso con villania e voce fiera rigettò suo 
fratello di casa. Grande prova della sua pazienza! Io lo 
• menai in casa d una povera vecchia mia coniare, che dice 
d’avermi nudrito ; lo ha ricevuto. Gli promisi che gli 
■avrei dato da mangiare quando non avesse avuto come 
procacciarsi gli alimenti o fosse uscito di Valenza. Volle ' 
saper da me in qual modo, ed io gli dissi che nelle fab- 
briche 0 nelle vicinanze mi sarei accordalo per giorna- 
liere a porgere i mattoni o le pietre. Mi rispose che non era 
giusto, ma che comprassimo seta ed il convenevole per far 
i fiori , ch’ei sapeva così bene imitare. Lo comprammo , 
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e, come vedete, principiò con qnesti'cho porlo a veiidcro. 
Entrai qui, ove non avrei dovuto, percliò non pciL.ii che ci 
fosse stata la signora contessa da poter vederhieli vendere, 
con questo panierino. Cosi Iddio, belle signore, lauta for- 
tuna vi conceda ohe la bellezza e la felicità l’égiiaglino in 
>,coinpetenza , e non dite mai al signor Ciovanni, no dav- 
.verO|-rnò per burla, d’nverini veduto, o molto meno d’aver 
•^saputo dalla mia bocca o da altra, ch'egli ha fallo questi 
fiori, perchè mi taglierebbe le gambe; cho più povero egli 
si .trova, e più stima la sua nobiltà. Con ciò, se siete sor- ’• 
vite,, ordinate che mi dieno licenza d’uscire , cho sto tre- 
mando. 

Coni. Trattieiili. V’è caso più pietoso? . . 

Cosi. Che sia cosi barbaro il signor Alonso 1 

Coni. Che ben dici; non lo amare. Via, signore, .servitevi. 

Olà, avvicina il paniere, che vogliamo comprar i fiori. 

Àgn. Iq compro le violette, c gli do questi scudi. •» 

Cosi. Io per questi gigli gli do qne.sti. 

Coni. Gli altri voglio cho siano per me. Durango guardale 
' questi fiori, e voi Germano prendete, che potrebbero dar 
un altro frutto, se il tempo non gelerà Io sue mani. 

Genn. Bacio mille vulk' le sue, • ' 

Coni. Se ne* facesse di più. In me le porti a casa, per vedere 
se fra tanti fiori semina qualche speranza, che Dio lo vo- 
lesse...- 

Genn. Che, , signora ? 

Cimi. t;he tu diqa, ch’orano kinlo naturali che ingannarono 
, un’ape. •* 

Germ. Vado pazzo di contento: i cicli, bello signore, vi ac- 
cordino più anni di vita che non ci sono lettere negli scudi, 

• SCENA X. 

De/li. meno GEiai.vso. 

Co.it. Sei trista. 

Coni. Son in modo tale con il sig. Alonso, cho se fossi nomo... 
Cosi. Che faresti ? 

Goni. Direi di dargli la morte, se non credessi che In gli*sei 
affezionata. 

Co.i/. Uccidilo pure, che non è giusto che per me gli perdoni. 



0 
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• .. SCENA XI. 

, ' 

Il signor Francesco, e dette. 




1 

1 

J 



Frane. Prima di chiedere licenza trovai chi me la deve darc;|’.v‘ 
ma a chi tratta di matrimonio giammai si nega udienza, loi 
vengo soltanto per un sì, se quello mi fu inteso. 

Cast. Io devo dar un no, se il juessaggio è diretto a nie.^ 

Frane. A voi è diretto, e merita il sì, se non v’è nessun altro. 

Cosi. Non v’è nessuno. 4 

Frane. Dite bene, che solo è uno che 'amate, e che vi riama, 

Vi chiede licenza di vedervi con titolo di sposo. ^ 

Cosi. Non ò stata piccola licenza ; con essa potete ritornar- 
vene, e dite che non sono io un pontefice, com’ei pensa, 
da poter concedere licenza. 

Frane. Lo dirò in questa maniera. ' 

Cast. Mi farete molto piacere. 

Frane. Dio vi guardi (parte). 

Coni. Ti darei mille abbracci . • ' 

Cosi. Ti sei rallegrata. 

^o«L Non lo vedi ? < 

Cosi. Dunque basta. • . . • 

/)ur. La tavola vi aspetta, *e la merenda. 

Coni, Agnese è gentile nella sua trascuratezza. 

Agn. Le serve avranno fatto qualche cattivo trattamento. 

Coni. Dopo ti dirò. Costanza, mille cose pietose del signor* 
Giovanni. .« 

'• SCENA XII. • N ‘'r' 



Decorazione di strada. 

Il signor Giovanni c Germano. 




Giov. Se io non t'avessi tante obbligazioni ti ucciderei. Fri 
pozzo? Tu dicesti alla contessa che io faceva professione, 
da femmina imbelle? 

Germ. Iddio sa so me no duole. Ma fammi indovino, dice il' 
pfoverbio. Chi poteva prevedere che la contessa Ippolita 
visitava la signora Agnese. 

Giov. Stolto! non bastava che fosse la casa della signora Agnese? 

Germ. Se dovevò guardarmi da tutte le signore che conosci, 
a chi volevi ch’io vendessi i fiori? 

Giov. Maledetti sieno i fiori, che anche per burla mi danno 



. •é 
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per frutto pene cosi vere : io semino fiori di tela e di seta, 
e mi danno un raccolto di duolo; e ad ogni grano mille af- 
flizioni. T’ò vergogna simile a questa? qui mi sembra di 
ascoltare le risa con cui si burlano di me, e mi escono nel 
VÌ.SO più colori, che non ne avevano i fiori : non li voglio 
incolpare, che incolpo la mia ventura se chi seta semini) 

:< coglie affanni. Ahimè! elio faccio io? Non imporla ; il danaro 
^ che Kai portato viene opportuno per metterci in cammino: 
Addio Valenza, addio miei pensamenti onorati, o se volete 
meco venir nelle Fiandre venite, donde vedrete fuochi tanto 
grandi,* che se il mar non vi consuma, essi il potranno; ma 
■ entrambi non potranno farvi scomparire. 

Germ. Vuoi andare nelle Fiandre? 

Giov. Come sarebbe possibile ch’io appaia più dinanzi a Ippo- 
lita? Conosci male le donne quando burlano, é nonv’è uomo., 
che più se lo meriti. 

fierwi. Mira ch’io penso 'che se’ fortunato, perchè mi disse; 

Spero che fiorisca qualcun di questi fiori. , 

Giov. Follie. Vestiamoci subito in tutto punto da soldati, -se 
, cf arriva il danaro, o per lo meno' compriamo le calze, le 
sciarpe e le piume gialle. 

Germ. Vuoi che lo proviamo ai dadi? 

Giov. E che poss’io guadagnare? Tremo di udirlo. ' , ' 

Germ. Se temi la fortuna è donna e basta, perchè chi non la 
teme, non la contrasta. 

SCENA XIll. 

Il signor Alonso ed il signor Francesco, e detti. 

Frane. Che vi debbo dire, se cosi vi risponde? 

yl/onstì. Allorché si declina, la fortuna non si ferma, finché 

' non veda un uomo ultimato o distrutto. 

Germ. Tuo fratello. 

Giov. Di che temi? questa piazza è dei predicatori, e non ò 
la sua porta. ■ ^ i 

Germ. Ciò nonostante è bene che eviti di vederlo, perchè è 
somma prudenza di fuggire le occasioni, 

Giov. Perchè voglio comprar qualche cosa con cui andarmene; 

me ne vado, che diversameate per tema non lo lascierei. 
Germ. L’aspetto di chi annoiasi deve sempre fuggirsi, [parte). 
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SCENA XIV. , 

Il signor Alonso, e il sigrìor Eraxcesco. ^ 

Fi •anr. In mia vila non lio veduto una cosi grande risoluzione. . . 
Alonso. Non lio più in che sperare,, rimango desolato, e temo >*. 

perfìn di perdere il cervello • ^ ' 

Frane. Io vi prometto rhe le ho pallaio liberamenle, come se 
fosse di minor qualità, malgrado il rispetto che ho portalo 
alla contessa. 

Penso alla mia fortuna che mi è sempre avversa in 
tutti i miei intenti; già non ho più da sperare, nè da per- 
derò, una volta perduta colei che sarebbe il rimedio della 
mia vila. Cosi gran mulamerilo chi l’avrà cagionato? senza 
dubbio che l'hanno informala di me : e la perdita della mia 
azienda fu la cagione di perdere cosi sublime oggetto. Chi 
amava ieri, e oggi disama, o è vile o dovette molto sprez- 
zare l’oggetto dell’amor suo. : 

Frane. C4redole che vi mancheranno nemici ! 

Alonso.- Io nemici? e chi? J 

Frano. I più amici. ' ‘ ■ ; 

Alonso. 1 più amici? 

Frane. Si, perchè terminalo il danaro, le feste, i conviti, i 
' benefiziifOd altre cose simili, gli amici si cambiano in nemici. 
Alonso. E bastano le mie disgrazie in testimonio; non le vo^ 
glio aspettare, nè voglio vederle, per non dire, o fare una 
stravaganza; penso invece d’allonlanarm^da Valenza. 

Frunc Ora è necessaria maggior prudenza. X 

SCENA XV. . 

. Ottavio, c delti. 

Oli. Qui vengono già, signore, la contessa del Fiore, la signora' 
Agnese, la signora Costanza, infine lutti coloro in cui speri; 
avvicinali che ti potranno fare qualche favore. Scesero dalla | 
carrozza che vogliono entrare come predicatori. ’ ! 

Alonso. (ìrazioso servitore! j 

Oli. Mollo maggiori licenze <i accordano ad un malriinonio ' 
contrattalo; vieni chela conlessa è una buona persona. i 

Alonso. Taci, Ottavio, che in ciò questa fiera mi ha fatto il I 
maggior aggravio che un nemico possa «lai fare. Senza di 
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èssa, io'"sono perduto , e respingendo i nostri disegni, ha 
risposto che non vuole. 

Oli. È certo, signore? 

Alonxo. Non ò cosi certo Tesser nato senza fortuna. - 

Ott. Io non so che risponderti. 

Alonso. Eli io s'i; fra tante ambasce, voglio lasciarla e lasciarti, 
va, e congeda i miei servitori, di lor cho vadano altrove, 
donde abbiano più fortuna, io non ho più nulla a dar loro. 

Ott. Ascolta, signore. 

Alonso. Chi si procura dalla donna soltanto de’ dispiaceri, è 
poco saggio, (parte). 

Ott. Signor Francesco, cUe cos’è questo? 

Frane, Che sbù perduto la speranza che avevamo della sua 
dote. 

0,U- Ea signora Costanza non no vuol sapere? 

Frane. No, e lo disse senza imbarazzo, (parte) 

Ott. Siamo rimasti ben conciati ! Cosi avviene a chi spera nella 
donna o ne’ dadi. 



SCENA XVI 



La CoNTESS.v, la signora Costa>za, la signora Agnese 
con manti, e Duiiango. 

Coni. Avrei piacere che non fosso tardi. 

Dur. Il tempo è nuvoloso, non è giorno d’andare alla spiaggia 
del mare, entrino se desiderano pregare, che non dev’es- 
sere tutto feste. 

Cont. Costanza, le dimando eie risposte sogliono nuocere. In 
questa risoluzione si scrisse il tuo disinganno. 

Cosi. ^Pensavo che fosse discrezione, e del mio passato in- 
ganno chiedo perdono al tempo. 

Agn. V. S. non sa che domani c’è ballo? 

Cont. Me ne consolo, per vita mia, vorrei ripristinar l’uso di 
una moda casiigliana. Durango, non sapete voi di questo 
baHo? 

Dur. Per Dio, che ho da mopr per causa d’un ballo, e del 
Grao: perchè da essi ne ritraggo sempre reumatismi e tosse. 
Escono alle tre ; io vengo pieno di mille disgrazie. 

Cont. Siete ammogliato? 

Dur. Lo sono. 

Cojìt. Siete geloso? 

Dar. Non dite scempiaggini. 
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i’oxt. Io vi prevengo che è bella, perchè l’ho certo 

giorno, ed è giovine. . ' . 

Coni. Per vita mia, che dovete essere geloso. 

Dar. Quantunque vecchio, sono gentile; l’età non mi fa dif- 
fidare. 

Coni. Avrete mille anni? ■ ,* 

• ^ 

Dar. Mille anni 1 Sono del tempo di Noè. ^ : 

Coni. Di che sareste geloso? “•.''.v 

Cosi. Di coso strane. . . • 

Dar. Io geloso? di che C perchè? • ' 

Coni. Non vi sono inganni nelle donne? , ■’ 

Pur. Non lo nego, contiittociò confesso che non son<> geloso. 
Se la donna non è biiona, è impossibile aver sicuro l’onore e 
il sesso. 

Coni. C’è qualche rimedio per poter conoscere se i figli d'itn 
geloso sono i suoi ? / ^ ' 

J[)ar. Ieri un uomo mi narrò un racconto piacevole,-* per cui 
si può sapere., 

Coni. In qual modo? 

Dnr. Un certo contadino, la cui moglie partoriva, e che non 
era mai senza amore, temeva che i figliuoli non fossero 
suoi; e volendo assicurarsi se l’opinione'della sua moglie 
era certa, trovò un’invenzione. * ’ , 

Cvn/. Quale) '■ ' r 



D»r. Si fece castrare ; perchè con ciò pensava che se la sua 
« moglie partoriva, era sicuro che l’ingannava; 

Cosi. Troppo cara gli sarà costata l’invenzione, y.é' 
Coni. Se più sicuro rimaneva, voi lo potete imilarOw ^ 
Dar. Io sono sicuro della fede di mia moglie; <*' 

Coni. Se siete malato, ne potete aver ancora di bi.sógno. v>’ 



SCENA XVII. •• 

Germano da soldato con piume, e detti. 

* • 

Germ. Qui, mi disse, che lo aspettassi, perché concerteremo 
con chi ci porli a cavallo fino a Viuaros, che poi di là, della 
no.stra sventura ne lascieremo l’incarico al mare, giacché 
ne’ lunghi viaggi esso è la porta degl’infelici. 

Coni. Colui non è Germano? • 

Cosi. È egli stesso. , . . 

Coni. Germano, perchè così vestito? 
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fieri». Questa volta non mi pesa più, belle signore, di parlarvi, 
•perchè quantunque non sia ricco, sono allìn soldato. 

Cont. Come soldàto ! che dici? , 

Gerfli. Stanco il mio padrone di- tante necessità e crudeltà di 
suo fratello, c vedendo che non gli era più possibile di 
''poter prendere isiioi alimenti, perchè il signor Alonso, con- 
goda perfino i suoi famigli, per cagion delle donne, del 
giuoco, .dei banchetti e delle bravacciate, che lo hanno get- 
talo negli estremi, noi ce ne andiamo; ed essendosi deter- 
minate perle Fiandre, di qucU’oro che gli deste d’elèmo- 
sina pei fiori che'fece colle sue mani, comprò questi vestiti 
e venni a cercare due cavalli che ci portino fino al porto. 
Cont. Dunque il signor Giovanni parte questo dopo pranzo? 
Cosi. Hai cambiato di colore. • . 

Cont. .Ti confesso che me ne duole; lasciami parlare col suo 
famiglio. Germano, il tuo padrone ha preso una grave ri- 
soluzione. Nelle Fiandre? , 

Germ. È cosa deve fare? Non è meglio che una' palla dia fine 
a tante sventure, e gli dia sepoltura il suolo straniero, che 
• vedersi in patria misero a tal segno da dover fare fiori, 
senza essere primavera o maggio? 

Cont. Chi fa fiori seuza frutto, non si tenga per buon campo: 
io non gli dico nè che vada, nè* che stia ; però quando un 
uom dabbene studiasi seguir un intento onorato, deve mo- 
rire innanzi che abbandonarlo, perchè amore è come una 
guerra, ove essendo più numerosi i nemici, ed impossibile 
la fuga bon onore, basta morir. combattendo ed aggiungi- 
queste due parole. 

Germ. Signora, le attendo. 

Cont. « Giammai ollenno buona fortuna, chi fuggi per co- 
dardia». Andiamocene, signore. 

Germ. Tutto gli dirò. 

Cosi. Come andiamo ? 

Cont. Piena di stizza e di passione. 

Cosi. Ami, e stai burlando? 

Cont. Io amo? 

Cos/. Non lo vedi? 

Cont. Un povero? • _ _ • • ' 

Cosi. Si, però gentile. 

Cont. Non lo credere. 

Coit. Non v'ò miglior segno- d’amore, che il negarlo. 



YOb, V. — Teatro spagnuolo. 
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Gehmano e il simor Giovanni. 

* ' ' 

Germ. Sei In, signore? 

Giov. Son io. , .. 

Gena. Oh ! se fosii arrivalo prima 1 

Giov. Sollaulo di vederla tremai. 

Germ. Rollo e stracciato osasti altre volte vederla e seguitarla. 
E adesso, garbalo e bizzarro, pieno di piume o gentile, 
tremi di vederla? ’ 

,piov. Pensando che la perdo, mi-si gelarono lo manici piedi. 

Gemi. In vita tua potresti arrivare cotì animo a'ianlo. 

Giov. Come? 

Germ. Quando le dissi che to n’andayi disperato, rimase^ come 
entropio privo de’ raggi solari: mi' disse d’annunziarli, che 
chi con animo onorato segue un divisamenlo magnanimo, 
deve morir senza abbandonarlo ; e che in amor e in guerra, 
che si somigliano tanto, non potendo fuggir con onore, si 
deve morir combattendo ; ed aggiunse parole t^i. 

Gioì;. Sto ad ascoltarle. v- 

Germ. « Giammai si aspetti buona fortuna chi se ne va pei;, 

, codardia ». , • . 

Giov. Che cosa ne argomenti? . ■ ■ 

Germ. Che vuole che tu aspetti, e tanto lo desidera che glielo 
leggerebbe negli occhi un cieco. ’ . . ‘-vv.-* -, 

Giov. Strano avvenimento! La Conleosa del Fiore? 

Germ. Ed anche de’ fiori parlammo, e mi disse, che pel 
frutto eri campo troppo sterile : dico, che queste sono pa- 
role da aspettare due mila anni; per il mio consiglio, aspet- 
tiamo almeno, e non partiamo fino a tanto che non si di- 
chiari. 

Giov. Vi sono in amor mille inganni; e se, come dice Dante, 
amor che a nullo amato amar perdona , e il Petrarca ns’ 
peregrini versi, che non v' è cuor di così duro bronzo omarino 
che non si intenerisca e si commuova, piangendo, suppli- 
cando e amando; già puoi Ippolita bella esser stala colpita'. 
Sei donna, e molli giorni mi vedesti al sole, ai geli della 
notte, al furor de’ miei contrarii, frequentare le tue soglie 
e seguitar il doralo carro del tuo sole, idolatrandone come 
un Indo la sua pura lucQ. Qualche eirello avranno fallo tanto 
amore e tanti dis|)iacori; amor non mira alle ricchezze. 
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impepf^à^-To' dipingono nudo. Io rimango ti proseguire 
l’inteiHo, (inchò da le non sappia dio io ti stanco. 
Germ. Ben hai dottò? e hai ben fallo; addio |)iume di gallo. 
Addio Fiandre, sarà itìcgUo che della tua signora nelle tue 
braccia io ti possa vedere? 

Gioo. Amico Germano, spero in Dio che qualche giorno ve- 
gliamo..?' 

Germ. Di^to, ed in buon punto sia. . 

Giou. Il ftecoTàil povero cambiati. 

■ •■rfV'* 
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. ■ V. . 

Decorazione dt strada. 

* • - 

' La signora Costanza e la Contessa,, con mani». 

Cosi. Perchè avete lasciata la carrozjtó? ^ ‘ ' '.-i 

Cont. M’importa d’andare così. > - 

Cast. Vi ho veduta molto melanconica nel ballo' della scorsa 
notte. ’ • . 

Cont. Non trista, ma pensierosa. , , 

Cosi. Che un uomo come il signor Giovanni fosse il più gen- 
tile della festa ! # " • 

Cont Qiaest’è una lusinga. 

Costi Così io viva molti anni, come splendeva' pù la sua po 
VeiTà, che la più gran ricchezza. ^ 

.Coni, lo son ben pazza d’amor per la sua povera gentilezza. 
Cosi. Della quale non vi posso incolpare, ve ne assicuro, Ip- 
polita. 

Coni. Ed io vi giuro che sono confusa di ciò, che vengo a 
tentare. 

Cosi. Spiegati. 

Coni. Ho in pensiero di voler sapore, se l’intendimento ugua- 
glia l’esterno suo sembiante; imperciocché se qualche.cosa 
mi può staccare dal signor Giovanni, sospetto^ 'Costanza, che 
possa essere il sentirlo parlare. 

Cosi. Potrò essere che non coutenti il tuo grand’ingegno ma 
è certo che il signor Giovanni gode a questo riguardo d’una 
opinione fra le persone. Parlagli, eccolo qui. , 

Coni. Per Dio. copriti mollo bene. 

Cosi.. Viene pure il suo fido. ^ 



••ta. 



SCENA II. . . 

Il signor Giovanni, Germano, e detti. 

Gioì'. Se andiamo tanto tempo vestiti da soldati nello stesso 
luogo, finiremo coU’esser osservati. • - 
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(rerm.'Già Cominciamo a far mormorare , ieri disse un mar- 
chesaccio di quei che parlano con tante sentenze, Yodcn- 
doci con tante piume. Dove va questo' pavone? 

Giov.' Disadatta cosa è un vestito' di viaggio per più d’uo 
giorno. 

Gemi. Qualche vicino l’ha portato por più d’un mese. 

Giov. A costui direi, di ritornar il benvenuto. 

Germ. Brava dama! . . 

Giov-. È assai ben vestita. ^ ■,+ 

Germ. Vedendoti si copro.’ ‘ ‘ 

Cont. Ah ! cavaliere? - * ■ 

Gio». Dite a me? ' • 

Cont. Chi ò dunque il gentiluomo? ‘ ‘ • 

Giov. Se devi cozzare nel danaro, qua non troverai nessuno. 
Cont. Con questa presenza srele povero? ' • • 

Giov. Mi sembrate un pò’ bacelliera; udite la causa e saprete. 
Cont. Desidero che il bene vi avanzi. 

Giov. La grazia 'con qualche ricchezza sono in opposizione, 
perchè anima e corpo son dati da Dio, e l’azienda dalla 
fortuna:' la fortuna è stravaganza, e Dio sapete chi è. 

Cont. Che te ne pare? ' 

Cosi. Non vedi che intendimento? 

Cont. É divino.. ' . • 

Cost. Come li ha contentata presto. 

Cont. Io portavo buoni desideri. Siete di viaggio? 

Gtntv Credo che nessuno to sia più di me. 

, Cont. E .dotte andate ? 

Gior. Vado dietro al sole., 

Cont.' Siete pazzo? 

Giov. Di non esserlo... ' ' • 

Cont. Non farete poco se raggiungete il sole. 

Giov. Mi è impossibile poterlo raggiungere, e mi contento 
'soltanto di mirarlo; perchè dove l’impresa è inaccessibile 
basta il pensiero. 

Cont. Ci volete dire chi è? 

Gt'ot;. Non mi danno tanta licenza. 

Cont. E la prenderete, intanto fate che questo milanese ci 
dia certi passamani. 

Giov. Sembrate forestiera quando non conoscete la storia di 
due perduti fratelli. Ma vi giuro che in mia vita, nessuno 
mi chiese cosa, che io non gli abbia favorito. Infine dirò a 
questo giovane che dimandi al mercante, se esso mi vuol 
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lìdarc, cosa che in questo luogo dev’éssore più che impos- 
sibile, specialmente porcliè sono di viaggio e con piacere vi 
servirò. Signor Laurenzio? 

Cosi. Fu stravaganza l'dverceli domandati: si dee Trovar in ver- 
gogna. . ' 

Cont. Perchè? non sono qua io? • 

^ . SGEN.A ill. ’ , ^ 

. ♦ ’ . Laurenzio, e detti i .. . 



Laur. Comandate qualche cosa? . ; 

Gtov. Malgrado che... * j ' 

Cost. Qual turbamento. ' 

■ tiiov. Non vi siate mai servilo di me, vi sono mo^ affezio- 
^ nato: queste signore mi hanno pregato che diate loro al- 
cuni passamani c tagli di Milano, e per la vita di Giovanni, 
mostrale, Laurenzio, quel che avete di meglio", ch’io vi pro- 
metto di pagarvi del primo danaro che nii-devono dai e per 
la mia partenza. 

Laur. Volete oltraggiare l’amore che vi portò : sejo chiedesse 
il viceré, non lo potrebbe aver migliore. 

Cont. (o parte). Tulli Tamano. ' 

Lc(ur. Quanto ne domandano le signole Vostre? .. 

Cont. Udite; datemi que’ tagli di Milano chc'il slghóT.Gio- 
vanni aggiunse, o che son disposta a prendere perchè,. k» 
vedo cosi cortese o galante. E cpiaranta braccia di passa- ‘ 
mani de’ più scelti. ^ . 

Laur. Ve li scelgo subito. 



* -C-' 



SCENA IV. 

Delti, meno Laurenzio. 



Gtov. Ho del credilo quantunque sia povero. 

Coni. Siete ricco di grazie; vi domandai soltanto de’ passa- 
mani, e voi mi date di più dei tagli di Milano. '' 

Oiov. Non ho aggradito mai il dare ciò che mi vien chiesto.'* 
ma sibbene quello che non mi domandano. 

Cont. In questo modo è una disgrazia che voi non siale un gran 
signore. 

Giov. Le mie sventure, lo impediscono! buon cammino e 
buona stella la fortuna mi mostrava.. 

Coni. La fortuna non ò tanto forte, quando è combattuta dal 
valore. 
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Gervi. E lei -signora imbacucca!;!, dica dio figura ò: ^ donni 
del negro piè, oppure donzella niodoslaV Non polrh un po- 
vero soldato otleoore le vostro grazie? 

CoRt.. Che vuoi? > ' . . . • 

Germ. Mirare le vostre fattezze, almeno da un lalo. 

Goal. Se ben mi sovvengo, ieri non" eravate lacchè? 

Ginn. Lacchè, -ina non cosi pesante, che.alcuue altro non mi 
'favoriscano; e se non cosi buone, almeno più gchlrji> mal- 
grado non abbiano (anta seta. ' ' •» 

Cosi. Sta bene, ma tenga le mani a sè. . ' ’ 

Germ. Per Dio, che ci sono buoni odori, c.vi sari) stato un. 

buon vasetto; mal gli va il naturale chi con odori artifiziali- 
. bagna il corpo ed il vestito. , ; 



SCENA V. 



" : 



■ *■ LAunENZio con inmlli di carta legati, e delti. ■ ' 

Lanr. Qui c’ò tutto, bello e buono, e venuto da Milano. 

Coni. Udite. . ■ •. 

Laur. Dite'mì. 

Coni, Non chiedete nulla al signor Giovanni ch’ò pieno di ver- 
gogna: io sono meglio di quel che potete aver pensato: 
feci questo per una prova. Conoscete le pietre? 

Lflitr. Sì. ^ 

Coni, Prendete questo diamante, ch'io vi manderò il danaro. 

Laur. Nò il vostro diaiiiante voglio, nè qualunque altro og- 
getto* che amo di servire un uomo come il signor Giovanni: 
e se ritornate a chieder qualch’aliro oggetto, io gli fido la 
casa, i figli e la moglie, perchè la virtù dev’essere in ogni 
luògo ricchezza, V’ò cosa più stimabile che veder questo ca- 
valiere giostrare con l’acciaio nel torneo e nella scherma? 
E negli escrcizj militari quando si fanno in piazza, v’è cosa 
die non faccia bene? Ha grazie particolari in lutto; ma feci 
male di lodarlo perchè è oflicio da mezzano. 



r , ' SCENA VI. 

n*cno I-AUKENzio. 

Còni. Due parole, cavaliere: la voslra cortesia, e la vostra 
persona mi obbligano ad amarvi mollo: questa sera vorrei 
parlarvi. 

Giov. Mi dovete perdonare, perchè il divino valore della si- 
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gnora che adoro, non mi permette di dar luògo ad una 
offesa. ' 

Coni, (a parie]. Che fermo galante ! 

Cosi. Penserà chi sei? ’ ' ■ 

Coni. Lo sospettai ànch’io ; ma crédo che sì turberebbe. Os- 
servale, signor Giovanni, che questa vostra impresa, se ue 
va tutta in fumo, perchè so di già ehe è la contessa, la quale 
aspetta un marchese siciliano per dargli la mano.>.Ar ,■ *' 
Giov.'So bene chela mia fortuna non merita la sua grandezza. 

Ma che importa che si mariti, che mi geli o che fn’abbrucl,- ' 
purché sia innamorata? .*•' 

Coni. E se io vi vo^^io per farvi un’ambasciata da parte sua? 

, Giov. Per questo si,‘ che anderò in qualunque parte per ve- 
dervi e servirvi. • . s 

Coni. In casa della signora Agnese, alle dieci nel giardino^ 
btiov. Se ne vanno. 

Germ. A qual fine li vogliono parlare? • 

Coni. Udite. * * ^ 

Giov. Cosa mi comandate? ’ j 

Coni. Non ci dovete seguitare. / '• ' 

Giov. Me ne voglio andar da questa parte, giacche voi 
da quella. ♦ 

Coni. Siete esiromamente galante, e mi piacete molto. * 

Giov. Ah! se lo dicesse t..; ' , ■ ji ' i 

Coni. Chi? • ! 

Giov. La contessa. . ' 

Coni. Addio signor Giovanni. ■ ’ _ 



SCENA VII. • 

Il marchese Alessandro, Lucio, Celio e Rutilio. 



Aless. Quantunque sia rimasto contento di Barcellona, Valenza 
mi piace sommamente. 

Lucio. Bellis sima città; per cui vorrei che faccstU signor, moUu 
fasto, perchè i signori di questa terra sono opulenti e usano 
nelle cose d’onore essere tanti Alessandri. 

Alesa. D’esserlo di nome mi contento. Come potevó.venir di- 
versamente, se dovetti farlo così in fretta? Inoltre sono più 
‘ di quattro mesi che la contessa non mi ha scritto , e non 
voglio far fanfaronate, se ha mutato, per non dover ritor- 
nare più confuso, che pagato. 
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• Rat. Ben ffl V S., che è meglio coiihuciare con niodcslin, per 
saper più facilmente cosa pensala contessa. 

Celio. Chi ò questa signora, li supplico di dirmi, che 'tanto 
'esageri . 

Aless. Vespasiano^onzaga, che fu in un tempo viceré in Vn> 
•>. lenza, ci condusse i genitori dMppolita che erano suoi pa- 
renti, quando- morirono essa’ avea'*appena tre anni; entrò 
nel tanto celebre monastero di Zaidja, di dove usci per ma- 
ritarsi, 'giacché in questo fu assai prolissa, qual erode di 
cosi grande fortuna. E quantunque da molti corteggiata, 
volle mai prendere marito, ^ ^ ^ ; 

Celio'. È riserbata per Alessandro questa gran ventura, 
iifass. Non so ancora se è sicura. Si trasporti la roba, .e i ser- 
vitori, siano prevenuti di mettersi il nmglio che hanno; 
perchè dopo voglio domandar licenza di vederla. 

Rut. Avremo in tutto la maggior cura. , 

>4less. So in questa visita ho benigno uri astro, chi sposò 
■^^‘donna più ricca e bella? . » . / 

. 'a..- scena Vili.' 

" • ’ Giardino’ in casa della siynora Agnese. 



Signora Agnese, signora Costanza e la Contessa. 

Coni. 11 piacere che m’avete fatto "mi ha dato coraggio. 

Agn. Siete la padrona della mia casa e del mio cuore. 

Coni. Fingete d’averoi come serve, che le stelle mi vogliono 
aiutare cosi travestila. ^ . 

Cast. Quando noi non siam le vostre? 

Coni. Non fate complimenti. 

Agn. Rimarchevole ò la compiacenza che dimostrò a questo 
cavaliere. 

Coni. Siccome è povero, faccio tutte queste prove, acciocché 
se di un povero mi contento, non me ne deggia in seguilo 
pentire. Deve adunque passare perii crogiuolo, posciachò 
■ si mormorerà di me. 

Cosi. Ti mariti di notte? 

Coni. Si, ma con un sole. 
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SCRNA IX. V '■ 

Dcraago, poi il signor Giovanni e Rkumano, e delie. 

Dur. È entrato quel cavaliere. M. 

Coni. Ritirateri Va{Durango esce'. ■> 

G/oi\ Dov’è quella dama? - 

Cosi. Chi c’è? ' ^ . 

Giov. Un uomo, ed il suo servitóre. ^ 

Cosi. Avvicinatevi a quel gelsoniiuo, e Irovorete la dama. 
Gertn. Ed io che debbo fare? ’ • • 

.Uose Starete fra noi due. '*■ . I 

Giov. Mi anderà *amaramen(c !'., i's ~ . 

Coni. Chi ò là? "• . . 

'Giov, Chi non sa se siete voi, nò chi siete! ^ 

Coni. Per lo meno sono una donna elic vi vuol bene. 

Giov. Ed io uomo, che appena d’uomo ho ancora il nome di 
esser dabbene. Come si, deve parlare qui? >, 

Coni. Sedetevi, che c’è spazio. ' . ' 

Giov. Non sarà d’uopo del figurato e deU’ampolloso? . 

Coni. In mia vita non appresi questo, nè vocaboli nuevi; af- 
fettazioni e ciarle sono cose .vecchie e fredde. - ti. • 

Giov. Molti giovani zerbini presero adesso il costume 
lentamente, come essi dicono. ^ f ' 

Coni. Quattro volte mi salassarono solamente per asèciftare! 
Giov. Certamente che è cosa insulsa uh freddo amante. 

Coni. Voi lo siete?" *' - ' ' 

Giov. No, per Iddio! che fra noi due'io devo far rignoranto"' 
perchè non vi posso amare; ma so non ci fosso la contessa, 
state sicura che io v’amercrei solamente per il vostro gèn- , 
tile procedere. ■ 'X-' 

Coni. Iddio vi paghi l’intenzione. .Se la contessa vi parlasse,’ 
cosa fareste? . . 

Giov. lo tremerei! - 

Coni. Dunque quali sono le vostre pretese? 

Giov. Amarla finche io muoia. 

Coni. Dio vi satolli d’amare; ella è una donna che se vi par- 
lasse vi amerebbe. ^ i 

Giov. A me? ■ ' ‘ * '■ 

Coni. A voi ! ’ < 

Giov. Non lo crediate: è angelica, è divina, risplendente e 
allascinatrice ; donna che se la guardate, sospiierete per 
divenir uomo. Ma, oimè! come è umile la mia fortuna 1 
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Coni. Acciocché Timpresa vi spaventi, udii narrare die iin 
rane abbaiava alla luna, e la minacciava lieraincnle. Siete 
VOI quello? ;• 

Cjm\ Non mi distoglierete', por Dio! con questo vostro rac- 
conto dalla mia fermezza ; anche Endimioiie fu amato dalla 
.Luna, quantunque in più umile sialo." 

Coni. Non vedete che sono faYole? Ma fatevi coraggio, che 
è donna, e potrebb’essere che la vostra costanza la vincesse, 
(òoa. Mi fate troppa grazia. i 

rConl. Per Dio! essa guadagna, perchè è brutta e poco gentile. 
Gioì). Mi alzo, r ; • . ■ . • 

Coni. Rimanga. • ’ ' 

Gioì). È twrla, o mi arrabbio* con voi? Se vi deve parlare, 
d^’essCTe soltanto della bellezza d’ippolita. -vu . 

Gem. La povertà vi fa insuperbire. v- 

(riov. Povero o no, io mi'contentod’esser ricco di questo bene. 
Gerì». Parliamo anche noi qua, giacché ci permettono questo 
^dile. Le signorie vostro sono serve di questa dama? 

Agn. Come voi del vostro padrone. , 

Gem. È crudele i come vi chiamate. 

Ajn. lo, donna Tigre! 

; perche dicono che se è fermala, correrà un'anno 
.metro del cacciatore. Bella, vediamo! 

GosL Donna Serpente. 

Gen», Sàu Giorgio !, ' ■ 

CoiL'Dico il mìo nome. 

Germ. Se non scherzano con me di vedermi cosi innocente, 
dico che la loro padrona, secondo s’intavola la cosa, si chia- 
merà donna diavolessa? h. 

Cosi. Cosi chiamasi presentemente. 

Germ. Come le va a pennello lai nome? Risparmiano pane? 
Ma come i serpenti si mangieranno perfino in conversa- 
zione. lo sono già mezzo divorato. 

Agn. Perchè vi siete messo nel mezzo? ' . 

Germ. Per veder se trovavo rimedio d’osser meglio vestilo. Mi 
stringano, mi dieno seta, e mi veslino una volta con oro. 
Amico, vi stringa un toro. 

Cosi. Stale quieto e vestitevi di virtù. 

Gern. Sono gli estremi viziosi? 

Cojt. Non sono che virtuosi, cosi Dio le dia salute; si avvicini 
da questojato. 

Che bruttezza mai tanto ardila! 

A. 
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(!enn. In mia vita non fui inai cosi ben coricalo. 

Cast. Giuri di non toccar nulla. ’ • 

At/n. Sta zitto, sciocco! . • . • 

Gertn. Da un capo mi cinge il Ducro e daH’altro Pegna- 
tagliata. ' ^ -v 

SCENA X. •ji'- 

DÙRAriGO Bidelli. 

^Dur. Signora, in quest’oc.casionc perdonami il tuo sdégno. 

Coni. Come entraste casi? , . ‘ . 

DUr. Perchè dicono che è arrivalo quel inarohese tuo sposo. . 

Coni. Come sposo? » i 

Dur. Ilo udito questo (si alzano). ' . ' 

, Coni, lo non ho altro marito che il signor Giovanni.' 4. 

Cosi. Che cos'è questo? a ’ 

Coni. Quel marchese siciliano che viene per il suo matrimonio. 

Giov. Signora, perchè deggio essere vostro marito? Non sono 
entrato nella vqstra casa nè per questo , nò per amor ch’io 
vi tenga ; dirò che. questo ò stato un inganno. 

Coni. E che è molto grande, vi confesso; io sono la contessa. 

Giov. Chi? 

Coni. La contessa, che non voglio marchesi, conti, nò duchi, 
ma un povero così discreto, prudente, gentile e fermo 
cavaliere. Siete già il conte del Fiore, e. questo mio amore è 
così sicuro, che oggi ho parlalo al vescovo per ottenere la 
licenza, che mi ha dato onde sposarci questa notte. 

Giov. Come posso, nè dando l'incarico alla lingua uò agli oc- 
chi, in queifta terra presentarvi, eroica signora,! flovuli rin- 
graziamenti? Mi sgorgano le lagrime , e vi progètto che in 
me comprate uno schiavo. 

Coni. Tanto può un uomo saggio; e chi ama, serve e tace, 
merita un giusto premio. Come, non mi conosceste? 

Giov. Da abbaglialo e da cieco. 

Cosi. E me non conoscete .ancora? ... tv 

Giov. Appena, perchè dinanzi a tanta luce non vi vedo. 

Coni. La signora Costanza, che amo quanto Ippolita vi ama." 

Agn. Ed io non merito che mi conosciate? 

Giov. È la signora Agnese? . ’ 

Germ. (a parie). Sto bene, come vili gilallere le ho trattate; 
oggi mi uccidono. — Signore, mi perdonino, che il mio 
corto intendimento non giudica di cose grandi. 

Coti. Germano, mi trattaste veramente bene. 

V 

/• 

l 
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jljn. E a me, lascioRimi da meno? ’ " - 

Coni. Trattiamo soltanto, signore, che l’alba non ci trovi a 
trattare il mio matrimonio. Amore ò oggi il giudice , per 
cui si eseguisca subito la sua sentertxa. 

Giov. È' possibile , grande signora, che il mio pensamento 
abbia potuto afferrare i raggi del sole? “ 

Coni. Il vostro merito ha fallo ^ch’io abbia dispre.zzati quanti 
mi hanno propostole loro ricchezze; mi dovete questo .solo. 
Gìov. E la stessa vita vi devo. ' _ 

Coni. Andiamo tutti a éasa mia , perché ho piacere cho ce- 
piamo insiemc'pcr più allegria. • ' 

Tosi. Olà, la carrozza. • . 

Dur: Corro subito. ’ • ' ‘ ' ; 

Ciop. Che te ne pare? " : . ^ . 

tJenn. Che il cielo è stato tuo padrino. 

Cior. Non mi dai di -signoria? ' 

Iferm. Dici bene; già sei eletto, però, è bene d’aspettare la 
benedizione e il *1 voglio, perchè fra la S e la v’è un no, 
se cambia il tèmpo. 



SCENA XI. 

" ... Decora'iione di strada. 

• ' I II signor Ato:<so e OrtAVìo, poveri. " ^ 

Alonso. Chi non conobbe il malo, dice un poeta, non merita il 
bene; ed io potrei dire chqchi non conosceva il male, terrà 
con'esso Tanima, la qual più inquieta. Non v’è vita umana 
soggetta a più dolore di quella che dal riposo e dai godi- 
menti scese in basso stalo, non essendoci giorno che non 
gli perufeila un miserabile fine. — Non ho fondalo la mia 
speranza in cosa alcuna in cui avessi ferma confidenza più 
che nel corso della bianca luna. — Come fu il principio, 
cos'i la fine mi raggiunge: che il mare, il giuoco, l’amor 
e la fortuna, mi hanno fatto sempre guerra. 

Olt. Perchè ti lamenti della fortuna, quando tu stesso sei la 
.colpa de’ tuoi eccessi? 

Alonso. Nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo fe- 
lice nella miseria. 

0/f. E aggiungi che devi sopportar con pazienza ogni rim- 
provero. 

Alonso. Già senza servi, senza beni e senza onore, che l’onore 
stesso è vincolalo, senz’abiti, seuz’alcun sostegno, che debbo 




174 I FIORI. DI DON GIOVANNI 

fare? Por la inavita, Odano, non mi dire più le mie colpe, 
che non si devono opprimere gli afflilti. 

Oli. In lauto male, in tanta sventura, qual rimedio maggior 
de’ tuoi amici? Testimonii sieno del mole Come del bene. 

Alonso. Non hai letto in Ovidio, che nel tempo della prospe- 
rità accorrono molti , e che nell’avversità ti lasciano solo? 
Come potrò pensare che pel mio male vi sia rimedio in 

■ false amicizie?' ‘ 

Oli. Prova, signor, che senza provar non è ragionevole l’accusa. 

.d/o«so. Io so già che non mi hanno da dare cosa alcuna. Sono 
amici di prospera fortuna. 

Oli. Sembri un nobile di cui narrano avesse un amico, e nel 
più bello della sua amicizia si ritirò a casa sua e non gli parlò 
per più d’un anno, e nemmeno vedendolo si levava il cap- 
pello. Punto l’altro da questo tratlamenlo, procurò per mezzo 
d’un altro amico di saperne la causa. Il terzo gli disse che 
era cosa che in tutto quel luogo cagionava scandalo, che 
dicesse la causa per cui aveva abbandonato l’amicizia d’uu 
uomo onorato , acciocchò potesse rendergliene conto. E 
dopo molle domande e risposte, che il discorso durò tutto 
un dopopranzo, cosigli disse: « Sappiate che in quell’e- 
poca ho dovuto fare un viaggio, [ler il qiijile m’ero proposto 
di chiedere il cavallo dell’amico ; ma vedendo che me lo 
avrebbe .negato per il grande amore che gli porla , non 
glieriio più dimandato: vedete sé ne lio ragione! » L'altro 
gli replicò: « Dunque senza domandargli nulla girtoglieste 
la parola per immaginarvi che vi avrebbe dato una nega- 
tiva? » — « E non vi sembra {rrsposegli il gentiluomo) che 
sia giusto, se esso me lo^doveva negare?» Di maniero che 
senza provare l’araicizia deU’altro , aveva mille lagnanze , 
e stette stizzito, come fai tu adesso verso de’ tuoi amici, 
che non avendoli provati, ti lamenti della lor falsa ami- 
cizia. 

Alonso. Devo coprir di vergona il mio volto? 

Oli. S’inventò la carta per quest’uso, che per bianca che sia; 
per quanto indiscreta sia la domanda, non arrossisce mai. 

Alonso. Quanto dimanderò? ~ 

Oli. Poco, cento ducati; perchè se chiedi mollo provvedi 
alle scuse; e se domandi poco, incoraggia darlo; che chi 
non può restituire ciò che domanda, non Io potrà ottenere 
se non si misura. 
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SCENA XII. 

^ • 

H marchese .\;.ess,vndro in gala, Lrcio, Celio, Rltilio 

■ . • .• . ■ - . c (letti. 

" *« * > / 1^'" • ' 

J/m, Dimanda, Lucio, se quest’èia strada. • 

Lucio. Io so bene che è la strada! Cavalieri, quesi a strada è 
quella de’ Marconi ? . ■ 

d/ytiso. Precisamente. — Il forestiero è di bell'aspetlo. 

Ott. Sembrano stranieri. • , v . 

-l/irnso. Domanda chi sono e che cosa cercano. . \\ 

0(/. Chi è,, gentiluoiyo, cotesto cavaliere? 

Celio. Si cJiiania il marchese Alessandro, è di Sicilia, e arriva 
iacognilo per maritarsi in Valen/a; è informato chela con- 
lossa del Fiore dimorava o dimora in questa strada, e viene a 
vederla. ’’ 

OH. QueU’è la casa, ed essa è la piti bella di quanto dame 
sono in Valenza.. ~ .. y 

Ce/io. Per fama e per pennello , oi.giupge innamorato, Si- 
gnor, è questa la casa? 

Ott. Quegli è il fidanzato della contessa I[>polila. 

.ìlonso. E gagliardo; ringrazio Iddio, che cosi toglierà i pen- 
sieri allo stolto fratello litio, e non si renderà più il ridicolo 
di Valenza per servirla, s . • 

■ttòs. 0 casa dell’ottava meraviglia ! . 

• -SCENA xm. 

^ «r 

> . Di’r.moo e detti. ‘ • . 

Celio. Chrèqui? Olà. ■' ' - ' • 

Olir. Con qual premura venite, a visitarci! 

/'««o.. Andate, camerale, a guadagnar le strenne dalla con- 
tessa; ditele che qui c’è il marchese^venuto da Sicilia. 

Our. Che marchese è? 

Lucw, Suo marito. 

Olir. Suo marito ? . 

Lucio. Correte presto. 

Our. Siete pazzo? 

Lucio. Sn via, correte. 

Ottr. Il signor Giovanni di Fox, il galante cavaliere, è il suo 
sposo. > 

Lucio. Qual signor Giovanni? 



l76 I FIORI DI DON GIOVANNI 

Aless. Scudiere iosolenle, ditegli che io sono qui. . , 

Dwr. Gentil cavaliere, vi rispondo che non' voglio. 

Alorùo. Senti quel ch'e avviene costà? ^ ’ 

OU. Chiamò il tuo fratèllo spòso della contessa. - ‘ ■ 

Dur. Calmati, signore. Io penso die la sig^ofci Ippolita ed il 
signor Giovanni stanno dormendo il primo sonno d’ainore, 
perchè sono sposati questa notte. - . -f. . 

.4ionso. Che fosse vero! ^ • : * 

Aless. Si ostina nella sua sciocchezza. •. « 

Essi si ostinarono, prim^. v 

- .. ’ ■ SCENA XIV. 1 . ■ 

• _ -V _ > 

Germk^o in gàia, e detti.. ■ . - ' 

Gem. Che cos'è questo? . - • - 

Dw. Eccovi là il maggiordomo.. ‘ 

Alonso. Già. mi s'embra la cosa più vor^. Costui non è il 
lacchè? V ' 

OU. Si. . • ' V 

Aless. Cavaliere, siete per avventura di questa casa? 

Gemi. Si, signore, e perla maggior fortuna che possa essersi 
, mai scritta. „ • . ) 

AUss. Potrò parlare alla contessa? 

Germ. Penso che essa non si è ancoira vestita, nè il suo ruoto 
marito.*;!^ . 

Aleh. Marito? 

Alonso. Non v’ò, Ottavio, impresa grande che sia difB.cileÀl- 
Pattendere ed al soffrire; voglio andarmene per non udire 
una cotanto e si invidiabile fortuna. . - 

OU. Aspetta e vediamo se è il signor Giovanni. 

Alonso. Stolto, che si dirà di me, povero, alla sua porta in 
simil giorno? Ah cielo! che grande castigo! 

“ SCENA XV. 

Detti, meno Alonso e Ottavio. 

Aless. {a parte)l Giacché questo successo mi' obbliga a non 
* eguale risposta, è rneglio dissimulare. — Signore andate io 
buon’ora. ' . , 

Germ. A tutti sembra un eccesso; ma che Io sembri o no, è 
presa la posizione, ed io ben accomodato; che ieri con tante 
rammentature, i miei abiti sembravano lo sciirtafac 9 io d'ui^ 
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poeia di quei che scrivonò^él naturalo. Olà, poFtate .su quel 
cappone al conte mio signore. » 



.' ■’i -- 



% 



SCÈNA XVI. 



‘lìjfino Germano e Durango, ' ■ 

Àless.^ Divampa,. 0 mb furore!... Entrate dentro e dite..^ 
pero no venite con me, che non so in qual maniera donna 

COSI inutabile si deve castigare. Chi ò qnesto signor Gio- 
vanni? • - - , V " / ■Svv ^ ® ^ 

indo. Presto lo sapremo, o signore. 

Aless. Ho dggli amici, ed >ggi vedremo come si manten- 
gono le promdsse ! * 

SCENA XVII. 

Sala irfcasa della Contessa. 

La Contessa ed il signor Giovanni in gala. ■ 

Giov Cosi presto vostra signoria mi ^ol insegnare a vivere? 
coni. Mi rimane ancora da dire. t"' , 

Giov. Non piò, per., vita mia, che l’amor si estingue parlando 
^ w.guel modo.3^<?K 

Cont. contrario adesso siete di cera , ed il sigillo ci s’im- 
pnrpe-raeglio. ' , 

'«op- io penso di essere sempre ai vostri occhi cosi ubbidiente, 
cfte-prima di arrecarvi qualche dispiacere, voglio togliermi 
“vita. ^ ^ 4 , . 

Goni. Olà? '{esce Durango). . ■■ 

Signora?, ^ 

Goni. Arrecate la cass*>t(a che vi ho data. 

/tur.- Vado à prenderla. 

Giov. Cassetto? > ;i 
Goni. Sì. « '■’ 

^' 00 ^ Non basta tanto favore? Che cosa volete darmi? 

Non avete bisogni? 

Giov. Con voi no. , . ’ . ; 

Dite la verità. ■ 

Ciov. Voi ciò che dico Io' sapete. 

Parlate, conte mio signore ; in casa c'è molto danaro. 

•w;. Voi proverete quanto vi amo, come io proverò il vostro 
làvore da quel che vi dirò. 

Coni., Dite. 

VOL. V. — Teatro tpagnuuh. 
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Giov. I beni che ha impegnati mio fratello, venduti o dati... 
Coni. Non proseguite; oggi tutto si compoftà. Portino alla 
vostra presenza quanto ho nelle banca di Valejlji^^. / h 
Giov. Ci sono anche delle gioie impegnatej^^L^^^'bsó.' •< 
Coni. Che le disimpeguino s|ibito. ' j ^ 

Giov. E io per tanto favore hacioFì) que$.tf 
Coni. Trattenetevi; voi non' «^ é^oscei»aBa^flflr<i - 
Giov. Nel mio volto potete vede£'4Ript e^sfcli‘TTOonoscerza’.' 
Coni. Mai errano.] miéf^esid€TO,Ìhd voglio errare dove così 
bene ho cominciato ; sigillare si, ma vi dirò dove voglio si- 
gillarvi. ' , , . ' 

SCENA xvm. ' . 



Dluasgo.c delti. * ' 

tr 

Zlur. Ecco qua il cassettino. 

Cjor. Perchè lo portano, signora? 

Coni. Lo aprirò, e ora vedrete. _ ** 

Giov. Ci avete de’ fiori? . . • 

Coni. Si, questi 'sono quei fiori che faceste e che- Germano 
portò a vendere. 

Giov. Mi fate arrossire. ' 

Coni. Qui li conservo, e vorrei poterli conservare dentro un 
diamante, acciocché se diverrete arrogante io ve li possa 
mostrare. Chè basta per castigo il mostrarvi come vi'siete 
trovato, perchè vedendo ciò -che foste, siate tfmile con 
me. Prendete e portatelo là. . • " •& 

Giov. Bello specchio quel che mi avete presentato. 

• SCENA XIX. 



f A 

La Conlessa, il signor Giovanni e Germano,. 

V ' 'V 

Germ. Non vorrei osservi molesto, ma. è forza-che 'le'sia; 

sappiate almen che Alessandro è in Valenza. 

Giov. Chi è? 

Coni. In Valenza c’è il marchese? ' 

Germ. E con più fulmini e saette d’una nube d’estate. 

Giov. Chi è egli? 

Coni 11 fidanzato che ripudiai. 

Giov. Quel marchese siciliano? 

Germ. Lo stesso, e mille altri invidiosi del tuo bene che ra- 
duna, congiurano a tuo danno. , 

Giov. Sono nemici forzati, perchè ad un gran bene mai manca 



Digiti? ed by Googli 



- :V 



ATTO TERZO 



179 



, l’invidia voglio andare vedere so posso impedire ci^ elio 
si ^comincia a inaccliioaré, chè parenti e amici tengo, i quali 
mi vedono, più che ricco, in islolo di dar loro , piuttosto 
che preTidere-da7!s^i.^ , 

Cunt. Se mirano airinter^se,^o farò che mulino d’intento. 

Avete niolt’azienda, conte, spendete, mio signore. 

Giov. Con tanto favore’^'coniprlt^||^ e la libertà. ; 

■ La Contèssa sola. ' ' 



Mi maritarono i miei occhi , il mio udito , e la mia propria 
volontà, dando la ragione, rassentimenlo a (ulti i miei sensi, 
i quali non furono nè tanto precipitati, nè tanto audaci, da 
■lasciarsi acciecare da un pensiero pazzo ; che invece in 
questo mare del matrimonio, ranima li ha imbarcali pre- 
, venuti. Amore, io.^ti' son grata deH’ostinazionc, che qoji 
tanto dolce inganno, vinse oggi la mia resistenza. E qua- 
lora da questo bene ne risulti danno, perii piacer .di questi 
primi giorni, io ti perdonp i dispiaceri di molli anni. 



.V' SCENA XXI. 

‘ Decorazione di strada. 

V ' ,// signor Alo.nso e Ottavio. 

Àlonso. Voglio andarmene ; non aspetto nemmen più un’ora. 

Ott. F« una crudel risposta. 

Alonso. Voglio stracciare la lettera. Cosa posso sperare? in 
questi pezzi farei il capitano e tutti gli altri a cui scrissi. 
Oh m^ misero! Non c’è amicizia vera. Quando Luciano di- 
pinse 1 sette, esempi degli amici, che consacrò ai sette 
templi deiramicizia , furono favole, o no? 

Ott. In Grecia, in quell’età, avevasi l’amicizia in gran pregio, 
però nella nostra lo sono la menzogna e la falsità. 

Alonso. Che farò io, quando esco di notte, e della sua cappa 
mi valgo, per non potermene metter un'altra da poter uscire 
di giorno? Io che ne regalavo, sono ridotto in questo slalol 
Maledetta la sorte mia I Maledetto il giuoco villano, tanto fi- 
glio della fortuna, che tiene la sua ruota, c i suoi capricci 
in mano! Maledetto il gusto tiranno di questa donna libera! 
Cosa devo fare, Ottavio, per uscire di Valenza? 

Ott. Ascoltami, ed abbi pazienza, che ne hai bisogno. Dicono 
che il conte tuo fratello... 
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/onso. Mio fratello conte? '' ^ 

Olt. Fa attenzione. •'f*. ‘ 

.4/onso. Potrò soffrire tanto? *■ ' 

0«. Prova. '• 

Alonso. Lo tenterò invano. • • 

Olt. È cosi generoso e mnano'. ftopo. che si maritò nessun 
gentiluomo gli sì avvicinò a chiedergli qualche cosa, che 
egli noi sovvenisse generosamente. . 

Alonso. Non dir di più. '■ • . ■ * 

Oli. Come no? . ' .* • • 

y4/onso. Ignorante, come potrei, quantunque mi morissi di 
fame, domandare che mi>dasse qualche cosa a dii negavo 
il mio? Nè pensi alla vendetta' ch'io stesso gli sommini- 
strerei? Hai tu cervello? ' 

OfL Ascolta un poco. 

'Alonso. La fame li ha fatto impazzare. 

Ott. E a le la diffidenza. Vanno di notte alla suai^prla molti 
gentiluomini onorati avvolti ne’ loro mantelli; "e in questi 
giorni è aperta, e di più co’ suoi servitori concerta che tol- 
gano il lume, e quando passa suol dare un doblone ad ogni 
gentiluomo, e so gli adducono qualche plausibile ragione, 
arriva fino a quattro. Avvicinati che roscurilìi. ti ha da co- 
prire. ' V ^ 

Alonso. Ohimè! 

Ott." Digli una parola, c vedrai «he la sua pietà io-^ svesto 
gran bisogno ti soccorre. * ^ ' '• * 

Alonso. Sto tremando, ma se il cielo ha segnalo che cosi 'di 
me si vendichi, sia pur falla la sua volontà. , ^ 

Ott. Vien gente. . ^ “ 

Alonso. È lui che parla con un uomo. '■ 

SCENA XXII. • • 



Il signor Giowìi^ì, Germano, con spade sguainate e scudo 

e detti. 

Giov. Dici che alla porta c’è gente ? . . * 

Germ. E guardando alle finestre. ' 

Giov. Che siano gli amanti d’Agnese e di Costanza, che sa- 
pendo le convitate da Ippolita questa notte, gireranno in-~ 
torno alla casa, per procurare di vederle. Chi è là? 

Alonso. Che cosa è questo, Ottavio, ci ricevono colle spade 
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Germ. Cavalieri, perchè qui si aggirano, e cosa aspettano ? 
Sono gente del marchese Alessandro ; ritirati là che non 
abbiano qualche pistola. < 

Alonso. Se il bisogno è un’anno, non poco ci condusse a questa 
casa. Dqv’ò il signor Giovanni? 

Giov. 11 signor Giovanna di Fbx.che si chiama conte del Fiore, 
sono io.* . ^ , 

Alonso. Di che cosa, signor, ti prendi guardia? 

G»r. D’uif^certo nuovo Alessandro che mi si assicura abbia 
intenzione d’uccidermi. ^ ^ 

Alonso. Coloro che avvisano non uccidono mai. 

Gioì?. Chi siete voi? 

.ilonso. Un cavaliere di nobile e chiara prosapia che è giunto' 
a tal segno di non aver altro che questo misero ferraiuolo. 
Vuole andarsene nelle Fiandre, per cui viene a chiedervi ' 
l’elemosina per faro questo viaggio. 

Giov. Ciò,'^nor cavaliere, darovvi di buona voglia ; però se 
questa è mvenzione o che nel mentre ch’io vi riempio le 
mani d’oro e d’argento, voi mi empito il petto del piombo 
d’una. palla, la colpa non sarà vostra. -Fatemi il favore, e 
tanto, che entriate solamente qua. 

Alonso. Dove ■ 

Giw. Nella prima sala. 

Alonso. Non passo dove vi sia luce, perchè se mi vedeste in 
viso, ■'invece di farmi l'elemosina, mi tralìggereste colla 
vosfra spada. 

Gm. lo a voi? Dunque mi avete fatto male? 

Alonso. Le lagrime mi sgorgano. 

Gioo. Questa mia parola vi riassicuri, cavaliere, se lo siete, che 
ìe foste lo stesso mio fratello, ch’è la cosa la più ingrata 
ch’abbia creato Iddio, mi aprirei le vene vedendovi povero, 
perchè io lo fui tanto in casa sua, che incontrando un po- 
vero se è nobile mi si squarciano le viscere. 

Alonso. Fratello, come soffrir potranno le mie, tali parole? 
Sono Alonso, eccomi a’ tuoi piedi, vendicati Giovanni. 

Giov. Signor mio, dell’anima mia. Voi a’ miei piedi! Io sono 
ai vostri., Entrate, questa casa è vostra. Voi in istrada a que- 
st’ora 1 

Gtrm. Non può parlare. 

^(l' Questo basta, per vedere... 

Giov. Chi sei? 

Ottavio. 
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Gidv. Ottano non dir più nulla. Venite, fratello, con me. 
Alonso. Mio signore, gli occhi parlino. . 



SCENA XXI I I. * ' 

Gebmano solo. . • 



Ora, mio signore, ben facesti! Oh tempo! quanti cambia- 
menti fai nel corso delle ìioslre vile'umane! Che- il signe • 
Giovanni alberghi suo fratello in un bisogno cosi evidenti , 
è imitazione di Dio, è una nobile azione, eròica e santa; 
ma quel maggiordomo che ci toglieva la razione , perch 5 
non vene qua? Oh lui la vedrebbe ! . ’ . 



i 

1 



SCENA XXIV, • ■ 

. . , Germano e Durango. ? •• v 

'Oup. Che cos’ò mai questa confusione? 

Gir in. Come? ■ 

Dìsr. Dicono che il viceré arrestò con tutta la giuh^ia il mar- 
chese,, . . ■ - ' 

Geni». Il marchese? 

Dar. Si, perchè dissero che tentava d’uccidere il sig. Giovanni. 
Germ, La casa ò sottossopra ; la contessa mia «ignora esco 
nella prima sala. ... 

Dur. Ed i suoi amici con essa. •; 



SCENA XXV, 

La Contessa, la signora Agn^b, e la signora Costanza. 

Coni. Con ragione son tiirbala .se vogliono arrestare il coÉOe: 
ma lui per qual cagione? * 

Cast. Finché non si rappaciQchino può ben essere che vada 
in arresto; ma il signor Giovanni che colpa ci ha egli? 

Agn. E non è meglio che facciano la pace, e con ciò pongano 
line ai bandi? - 

SCENA XXVI. 

Signor Giovanni, signor Alonso ben vestilo e Ottavio. 

Giop. V, S. sarà molto soddisfatta? sappia che se ha condotto 
delle convitate, io le reco un convitato. ~. 

Cont. Chi si aspetta di vedérvi incarcerare, che sollievo 
mai avere? . ^ . 

Giov. Io in prigione? fc,.". 

Cont. Il viceré tratta d’assicurarsi del marchese e l’arreslò con^. 
la sua guardia. 
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Giov. È ben fatto; intanto ho creduto che onori questa Casa il 
sig. Alonso mio signore. • ■ 

Coni. Vostro fratello! strana fortuna ! . 

ilonso. V. S. mi dia i piedi. ' , • -i ' '' 

Gem. Viene’il viceré con cento alabardieri. ^ i 
Giov. Il vi^ré? * . . ' ■ ' • ' 

• . v.»v^ f SCENA XXVII. 

Il Vjeer^ fi mareAesc Alessandro, alabardieri, servitori 
; te detti. 

Àlab. Largo, cavalieri, largo. ^ n 
C oni. V. E. in questa casa / 

Vie. Per guardarla, come amico e parente. 

Ctmt. Essendo protetta da voi non può temer più nessuno. 

Vie. Serva questa visita per congratularmi con voi, e per far 
la pace con il marchese a cui ne diedi parola,' e se no vada 
poi in bujpn’ora in Sicilia: signor Giovanni di Fox? 

Gtot). Cosa comanda V. E.? 

Vie. Che vi diate la mano. ^ , 

Aless. Bastava che lo comandasse l’E. V. e che fosse il piacere 
di queste dame. 

Giov. Giacché, signore, siete presenti e che ci fate tanto fa- 
vore, vi supplico d’ascoltarmi. 

Vie. Parlate. 



Giov. La fortuna è variabile. La storia del signor Alonso è 
conosciuta da tutta Valenza; io scendevo quando ei s’inal- 
^a, e quando io m’inalzai, egli si abbassò. Io e la con- 
tessa gli abbiamo disimpegnato la sua casa, i suoi beni e le 
sue gioie, ed abbiamo parlato alla signora Costanza perchè 
sia sua sposa. 

Alonso. Mi mancano anche le parole per potervi con esse pa- 
gare, signor conte. ' 

Vie. Nobile e generosa azione. 

't/onso. Se il signor marchese è contento di condursi in Italia 
una sposa spagnuola, la mia signora Agnese sarà con lui ben 
impiegata. 

Aless. La sua persona mi va a genio. 

Dunque tutti si diano la mano, che Tamicizia rimarrà 
confermata dalla parentela. 

Qui termina la commedia dei fiori del signor Giovanni. 

Gont. V. S. s’ingabna, perchè l’autore dice che si chiama, il 
cambiamento dei ricchi e dei poveri.' 
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Isabella, dama 
% 

Fiorella, serva - 



Federico, cavaliere 
^ Tristano, servitore .j ' 



•Il duca Ottavio • 

■A 

L’imperatore Ottone 

• ' V - V . < 

Fabio, cavaliere' ' •' i- 

i 

Alessandro , cavaliere 
Rodolfo, cavaliere 
Vklardo, villico 












La scena $ in Napoli. 
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SE LE DONNE. NON VEDESSERO 

. Conuuedia in tré fitti. 



ATTO PRIMO 



> ‘ SCENA!. ;• 

Decorazione A campagna. • 

Isabella con un cappello con piume ed un archibuso. 



•V' 



e Fiorella. 



^ À >r- 



Fior. Non ti allontanar dalla villa, confldando nel tuo schioppo. 

Isab. Cosi si finge meglio la guerra che con la spada o la 
lancia. La selvaggina mi si è nascosta, io non trovo a che 
tirargli 

fior. ‘Per uccidere, le armi che hai portate sono inutili. , 

Isab. Flora, mi motteggi? v \v , ■ 

Fior. Non credo che sia così. 

/sa6. E cosa sono lo lue osservazioni? 

fior. , Miracoli del nùo desiderio ‘che ti vorrebbe mutata in 
uomo.' 

Isab. In uoimo Flora ? 

Fior. E più che uomo. • 

Isab. Siccome mi vedi così valente, credo che parli per ti- 
more. . • 

Fior. Giammai •'l’ebbe amore per alcun*- accidente; quanto 
sarei contenta che ti. vedesse Federico così vestita. 

Isab. Inviagli un paggio. ' 

Fior. Sarebbe una bella sorpresa ; però se non è che m’in- 
ganni il grazioso c galante portamento, ei scende dal monto 
alla valle, e il mio Tristano l’a'ccompagna. 

Isab. Noff l’inganna il pensamento, che vi sono uomini tanto 
gentili, che mostran leggiadria qualunque movimento. Mi 
voglio nasconder qui per sorprenderlo. 

Fior. Invenzioni per uccidere, solo amor le sa fare, (si na- 
scondono. 
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SE LE DONNE NON VEDESSERO , 

SCENA II. ^ 

< > 

Federico e Tristano insieme, Isabella è Fiorella nascoste. 

Fed. 0 il pensiero indovina, o ini abbagliò il stto splendore. 

Trisl. Molle volle l’amore crede di vedere quel che pensa. 

Fed. Dal raggio di sole,nella nqbbia, si forma l’arco del cielo, 
e COSI penso che a’ miei occhi essa dio il suo chiaro colore. 

Trist. Io credo che amore fu al primo filosofo del mondo. 

Fed. Che mi apparve il suo splendore, è mio incoifcusso pen- 

; siero. Non lungi da quesfo leccio l’ho veduta assieme a 
V\oT». {Escono Isabella e Fiorella). , 

,Jso6. Tult’uomo slia fermo. 

Fed. A chi? 7' 

/saò. All’amore. - \ ^ 

Fed. 0 Venere divina ! So volete rubare, togliere le spa|g||ieal 
passeggiere, perchè tanta collera? lasciate, vi supplico, que- 
st’ira ; non corra il dolce fuoco de’ vostri occhi. Abbassate 
le armi, che per me non faranno etretlo ; cessi così crudo 
decreto, non uccidete chi è già morto. L’ant^ità dà per 
armi, all’amore, arco e frecce, perchè per crèRTC.«osp'étti''e 
per indovinare sventure, sono le sue frecce e le suefòrtude 
fatte di ferro e di piume. Prendete l’arco',’ e lasciato il fuoco 
che in più alla sfera vive, almeno per onor del vero non 
muoia la mia volontà d’altro fuoco che di quello' de’ vostri 
occhi, nè privi il sole in quest’archibugio un lampo di luce. 
Quando esce il grassatore, e si mette dinanzi al viandante, 
questo umile gli chiede la vita, e lascia il danaro : egoal- 
menle io voglio domandarvi, che l’anima e la potenza vi 
prendiate, e supplicarvi che la vita mi lasciate per servirvi, 
udirvi, ed ammirarvi. Dicono che Pallade dormisse in 'una 
selva, toltosi la celata guarnita di piume e d’krgenlo, e che 
Venere per bizzarria se la mettesse, a cui severo amor disse; 
Madre io non voglio di questi lauri e palme, 'con anime si 
uccidono anime, e non con armi d’acciaio. 

Isab. Quando, Federico mio. Isabella vi ha negato l’alma? 

Fed. Do per rubato tutt’il mio libero arbitrio; già dall’azione 
devio dandovi la mia volontà ; se vita e pietà vi chiesi , ora 
più non ne abbisogno, che vita per vita mi dà, chi mi voleva 
uccidere. Ma abbandonando riconoscente quest’interteni-. 
mento; voi, signora, non mi siale grata di vedermi ove venni - . 
per forza : l’imperatore ne è stato la cagione ; ei viene a caó- 
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ciare'pér questo monte, c temo che vi veda, poiché s’è pre- 
, fisso di “passare la notte in questo villaggio. Già sapete, che 
la gelosia ò l’ombra dell’amore, e che non vi sarebbe cosa 
più piacevole, se non affliggesse tanto : ma i cieli non vollero 
concedere' uomini un tanto bene, senza che amor lo 
pagasse con altrettante pene; che rimpetto alla gelosia, sono 
burle l’obblio, l’assenza .e lo sdegno. Voi vi dovete nascon- 
, dere in modo che nessun vi veda, che amor teme non sin 
la mia morte se Timperatore fa tanto di vedervi. Ei tiene 
’ilsupremC potere, e tale è la sua inclinazione , ch’io credo 
di già ch’ei sia Paride, voi Elena, e io nel mar dell’arena 
il Greco bagnato nel pianto. Onesto lo devi alla gelosia, mia 

■ diletta Isabella, amor muove sospetti, n»a a me li muove a 
salvaguardia dell’onore. Rimbombano strepitosi i tuoni al- 

. lorquando piove, e il seno delle nubi si rompe pieno di 
^pieó^ che cadendo scotaggianoi^ontadino. Le offese sono, 

■ signóra, come squille d*brològi, Tefrei-coi stfideiiti colpi avvi- 
sano di quanto l’ora è passala: la gelosia, a chi Pignora, è 
l’ago dell’orologio che va dond’è la cifra, tanto piano, che non 
si vede; accjocchè si sappia prima che suoni, il numero che 
locCà. OsseiVBtq.so.è giusto il mio timore, vedendovi cosi 
^perfetta, che la.^Rcetta mi possa indicare la cifra del mio 
cordoglio: che vi nascondiate à mio desiderio, acciocché 
non vi veda l’imperatore, essendo il più gran segno d’amore, 
che su trilli prevale, quello di non dar gelosia, se può, la 
donna che ama. • 

Isab. Se da me sola questo dipende, io voglio ubbidirvi. 

Feiv Ed io, «ignora, ritornare dove Cesare mi attende. Non 
'fi rattristare o fiume, se il sole che i tuoi campi e le tue ac- 
que indora; oggi ti manca : cristalli e fiori abbiale pazienza, 

‘ elm breve sarà l’assenza della mia luce, e della vostra au-. 

rora. , . ' .* 

Trist. E tu Fiora, non li nascondi? 

Fior. Ed io, perchè, Tristano? Tu geloso? di che mio diletto? 
Trist. Con belle parolello tu mi rispondi; ma si può ve- 
dere qualcuno più galante, e più signore di me?. Vi è qual- 
cuno che sia sfuggito alla gelosia, amando? Io non so storie 
da narrarti ad esempio, nò dico di più, se non che starai 
meglio dove non li possano vedere. Cadono fulmini e rim- 
bombano i tuoni, avvisa la gelosia da’ dispiaceri ; prendansi 
guardia color che sono savi di non confondersi coi meno 
che sanno. Perdonate o campi, che Fiora vada a nascon- 
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dersi, che non è questo un eccesso, perchè confinuerele a 
vedere l’aurora ed il sole. • . ^ ' 

* SCENA HI. 

'ISABELLA e FiORELLA. ' 

. Fior. InccHa sei. » - • . 

Isab. Penso a ciò die non avrei mai immaginalo."* 

Fior. È desiderio? " . " • . -. 

Isab. Si.' ' • ■■ ■ ■ 

Fior. Di che? * ^ 

Di ciò che facilmente puoi indovinare. ' f 

Fior. Mi sembra’che sarà di vedere l’imperatore. , 

Isab. Chi noli vorre'bbe vedere il più gran signore del mondo, 
e che tulli esaltano tanto? *' . ' ' ' 

Fior. Stolto fu Federico d’avvisarti. ^ 

Isab. Ne ha colpa si; e mi spavento se ijl mio piace^' do- 
vesse essere' il suo dolore. 

Fior. Non è nemmen giusto, quando il piacere è cosi onesto 
di temerne tanto il desiderio. La condizione non è nuova 
che ci viene per eredità ; la prima disubbidienza nacque 
dalla privazione. Mal parlori certa Roraana'per il d^Iderio 
* ch’ebbe di veder un mostro, e l’audacia di farsi aPà'flhestfa. 

Qual aggravio riceve l’onore d’un galante e uonjl’un ma- 
' rito, per veder il chiaro Cesare, signor del inondo? Che il 
dire perchè è giovine, li può bramare, è un protesto frivolo. 
Isab. Approvo la tua osservazione di non essere 'giusto che 
Federico mi tolga la soddisfazione di poter vedere, quanto 
in bassa come in nobil donna è naturale di vedere. Tutto si 
arrese aH’uomo, eccettuatone gli òcchi, ed io non gli ho 
schiavi. Qual donna, quantunque maritata, si obbligò'di. 
non mirare? Io , Flora, devo vedere Cesare, quantunque 
mi deggia travestire. ^ ' 

Fior. È vicino. < * - *4- ^ 

Isab. 0 vedere, o non'^essere donna. Qui mi tiene il padre 
mio, perchè è esiliato, osservando un monte, un prato e 
l’entral» nel mare, di un fiume. E un bel giorno che ci 
viene l’aquila dal becco d’oro e di perle, Federico’’ mi co- 
manda di nascondermi. Ma una donna vuol vederi; sarebbe 
come velare la luce del sole il voler chiudere gli occhi di 
una donna; la luce del sole passa e trapassa per ogni aper- 
tura, COSI la donna, 'o deve perdere il giudizio, o deve ve- 
dere chi passa. 

. <■ 
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Fabio, Rodolfo^ Albssandho, cavalieri in caccia, 



e l'Imperatore. 



- 



‘-ti.. 



Imp. Sono stanco. * 

Fabio. 11 giorno è estremamente caMo. 
iless. Quand’è con tanto eccésso, non senza facezia gli anti- 
chi dissero che abbaiavano celesti cani. 

Rod. Non è prudente , signore, d’affronlare il sole in pieno 
meriggio , ’ 

Imp. Sigaore erbe, fate sedia a chi dell’impero d’Aleinagna, 
d’Ilalie e di Roma ha il sacro regno. Qual baldacchino 
uguaglia questi olmi che con naturai ingegno d’edera ve- 
stono e coronano i loro ramf’.Quali tele come questi lauri, 
donde sembra che fuggendo Dafne, 'più l’acqua che Febo 
Tinsegua? Con qual grazia si precipita quest’armonioso ru- 
scello, da questo roccie al prato, ove verdi giunchi e pie- 
ghevoli alghe gli danno letto in cui s’addormenti, mentre 
gli uccélH coni loro armonici gorgheggi lo cullano? Dove 
rimase Federico? ' * 

illesa.' Subito che seguitaste quell’Anteo senz’anima, che pende 
legato per i piedi ai rami di quel frassino, bagnando di 
sangue il suolo, egli entrò nella valle con lo scudiere Tri- 
stano, COSI noto per la gentilezza e la disinvoltura. Però già 
vengono entrambi. - ’ 

. . SCENA V. 1 






Federico, Tristano e detti . 



^Fed. La mia assenza sarà stata rimarcala? 

Trist. E ne dubitate? 

Imp. Federico, dqve sei stato? Che cosa hai fatto! 

Fed. Cupido d’inseguire un cinghiale più feroce di quello che 
in Arcadia apri il petto di Adone con due alghe d’avorio, 
pianto eterno di Venere, mi persi per il monte e per labi- 
rinti di giganteschi pini; andai, signore, in oerca di un 
contadino che mi mettesse sulla strada, flnchò il suono del 
corno de’ tuoi cacciatori, ripetuto da una rupe , mi ricon- 
dusse sul sentiere. 

hnp, Non si può negare, cavalieri, che lo caccia non sia il 
-piò nobile esercizio, d’illustre incentivo alle imprese mi- 
litari, ed il più celebrato dagli antichi e dai moderni. Invidio 
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il famoso sforzo deirAfricano che uccide/negli aridi cnmpidi 
Libia, col solo nudo suo braccio e le due punte^d’acciaio, 
il io degli animali; ma <}uando io considero cbelutta la 
mia fatica si riduce a travaglio inutile, sembra che mi penta 
della stanchezza eoa cui ritorno. •- 
Fed. Nelle azioni umane dobbiamo renderci facili fe pene;' 

• ‘ cosi trovarono i segreti della gran natura i filosofi, e i Ro- 
mani e Greci diedero còmpimen lo a fante grandiose im- 
prese. L’inclinazione fece savi oratori e maestri delle leggi, 

. ed i poeti di.-esimii versi, poiché i costumi corrispondono 

' sempre aH’inclinazione. ' ' • . . ‘ 

Imp. Conosco che fu delle nostre passioni il primo font||- 
-, ' mento. Però qual è^la più grandó delle passioni . che ab- 
biamo.naiuralmente imi uomini? 

Fed. Trascurando gli affetti diversi, sono l’ira e l’amore, 
fmp. E qual’è la maggiore ?v>, . w- • . 

- Fed. Io ritengo l’ira per la maggiore, della quale issavi dis- 
sero ch’era una breve pazzia cheacciecava l’intendimento. 
Imp. È un inganno, perchè amore' aspira all’eterno cpll’a- 
nima; perchè, siccome ‘questa è immortale^ quello , es- 
serlo del pari. L’ira, come tu dici, è breve, perchè non dajpa 
che il tempo che la vendetta compie; mentre sappiamo che 
l’amore può durare per tutta la vita d’un uomo, anche dopo . 
il soddisfatto desiderio. E qui stesso n’ò facile' fe^mpio, 
potendo lutti voi aver, in questo momento, acceso il petto 
d’amore, e nessuno essere adirato; dunque è certo che 
; l’amore è la più grande passione.' t 
'Fed. Confesso che è la più nobile, ma no che sia la piùr 
forte. 

Imp. Voi altri, che ascoltate dal garbato Federico cosi strano 
pensamento, cosa ne dite della sua opinione? confessan- 
domi prima se amate, perchè non è possibile che dove vi 
,, sono tanti soggetti di bellezza 'e discrezione, eiate liberi 
da quest’alTetlo. Di’ tu, Fabio, per vita mia... ' A 
Fabio. Io, signore, non ho ira con nessuno; amo si. ‘ 
imp. Ami Ij/ene? 

. Fabio. Certa signora corteggio con più amore che speraozR. 
Aro nell’acqua, e semino nell’arena. . . .«4^' 

Imp. Tu, Rodolfo? ... . . . 

Rod. Per la tua vita, io dirò la verità; io non m’impegno -at 
conquistare cuori; ho la mia dama di convenzione, assi- 
curo la mia salute, amo di più, e spendo meno. 
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/mp. E tu, Alessandro? , , 

Àlm: Gran signore, un impossibile pretendo. 

Imp. Non v.’ò nulla d’impossibile amando, pregando e vagheg- 
giando. Tristano, già che’ sei qui, di’ la tua ragione, impe- 
• rqochè intendo vincere con tutti i voti. . 

Trist. Erteko <3esare, indegno 'mi senio di tanta graiìdezza;.^ 
ma come sempre li vedo inclinalo a favor mio, sarò franco. 

10 amOtina maritala, i di eoi cechini neri farebbero levare’ 

11 sole piìT'bello, se cattn-essi si coricasse. Delle rose delie 
.site guancie, sembra che amor ne abbw fatte l’anima dei 

miei desideri! infermi. Bocca piccola e denti bianchi tanto, 
un Ifggiero scimiotlo , credendoli pinocchi , saltò una 
volta per mangiarli. Le mani sono belle quanto si pos- 
sono desiderare; e per il brio, ben potrebbe servire d’anima 
ad un altro corpo. Andossencena volta il mariio in un vil- 
laggio ; ■volli -sentirà la Gela lie’ suoi- Imizuoli ; ei ritornò, 
ed er«^'igoroso inverno, mi nascosi in sul tetto, e non da 
Iramonlaha, dove stetti senza giudizio finché la ridente alba 
mi 4 ;)rese.per un comignolo; e nonostante un s'igran gelo, ^ 
ti oòt^esso che nbn ha potuto -vincere ‘il’ fuoco del mio 
autore. '' ' i,, , - 

Imp. Federico^ perchè taci? 

Fed. lo, 'signore, perchè non posso, essendo avverso 8H’a-> 
more, afforzale il tuo argomento. In tutta la mia vita non 
amai, nò disusi a donna facezie di sorla , nè assoggeliai il 
capriccio, nè perst.l’inlendimento nè scrissi lettere amo- 
rose, nè fui geloso di nessuno, nè mi .vid.eroa girare di notte, 

. a^ltò i mici lamenti il vento, né seppi ciò che fossero 
‘sdegni, nè favori , perchè ho dello tragedie d’amore innn- 
merevol* esempi. ' 

Imp. Ma che facesti dunque, Federico, del tempo e della tua 
^vita? Tu sei uomo? sei nobile? sei valoroso? sei gentile? 
•1^, qual Scizia, o in qual Eliopia sei nato? qual fiero monte 
di Tcssalia fu il padre tuo? qual tigre li porse il suo petto? 
Vi fu Uomo che visse nel mondo senza amore , dove ve- 
diamo piangerò un uccello per l’assenza della sua compa- 
gna, morir un cigno di gelosia, muggir nel bosco un toro, 
gemere nel monte un cervo, e mi delfino dentro le onde 
festeggiare Tobbietto che natura gli diè per donna? tu non 
sai, Federico, che fin dal pritn’uomo, amor è il re degli 
uomini? 

Ptd. Signore, il mio amore l’impiego nella virtù e ne’ libri. 

' VoL. V. — Teatro spagnuoh. 
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lmp, È un apprezzabile amore, io non Jo j^pn-v’-è 

cosa piò nmabilo', nè p»è eccelsa «U’tiinano. 
d’una bella donna. Cheicosa v’ ha^di buono sen^pdi essa? 
C.lie cos’è la caccia, 61 ie cos’è iL^ginpeo-, al parp^jone. delle 
sue carezze? 0 par ohi .'^dinrmi , la Provvidenza ha fallo 
l^argenlo , ièisoje, rom/llmar nel cui sèftd allifnanq.le 
perle, le ricche pielrOrSi pianeli, i diversi colori, le sup; <^à- 
,• Wà ed effétli, pgr chi tanto creava? o dal grande scendeva 
fin al piccolo -verme che si cluuds-ael serico bozzolo, come 
^.nnllft tomba di dove esco...TdriopifltaJarfalla? Uunqup 
■•'avvertii Fedwico, che fin da oggi (stamnii àilentoji^vi cer- 
care di fimar», sia umile o allo soggetto, per<^er^lla ^ 
camera-j, giuro per Iddio e questo giuramento vero," 
non devtfi'i^ilrarc uomo che non alpi ^.perchè %redo che 
l’uomo^»^^ii^a^mare non saprli-aié$np« servire, e penso 
che iÌD’m ^lò.'óssere leale, nè valente; nè'gent|le. lo non 
dico che occupi la tua mente un amor inau^u^casto 

amore che obbliga ruomo virtuoso alTlig fme. onesto. E 
certo saprai, gMcdiè professi araòre ajjibri, quel che ne 
dice AristoiiIe,->«d avrai lotto conaeiti<ià^ci esiliarono quel 
savio perchè adorava la sua dama e ne àvevA fatto altare 
e tempio. Mi hai inteso? j. -, 

Fcd.'Moito bene ; fin d’oggi cercherò oggetto amare. — 
r. (a parte) Ma come? se già lo tengo più b^lku^ddUo stesso 
sole? (rtunore d» dentj-o). tt v iw-'-Kv ' ^ 

Uno. Tagliategli' il passo; correlo; daljaionle pelalo ^eude 
. /• nella verde vallo. 

Altro. Su svelto, Melampo ; gii luggirà, quantunque lo cguagk, 
quasi alla corsa. , s 

"-iMip. Correte lutti , cavalieri , che presso a questo fonte vi 
«•aspetto; - . * . v '' 

Fed. E io pure? . • ^ 

/mp. Federico, tu pernii primo. .. • - tf- - 

Fed. Ubbidisco al tuo piacere. Andiamo, Tristano. • • 4*^ 
Trist. Ho inoitissiine cose dirtia'- -.t ♦ . .*/ w 

fed., Parleremo in secreto.' ^ «‘ *.*‘•■*•«1# c 



Chi non conosce amore vive fra le fiere. Chi non ha amato 
spaventa le fiere ; ose come Narciso di se stesso è amante» 
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V Imperatore Solo,. 
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nellp ^aeCfue lusinghiero si speorlii. GUi nel ftoreileUa sun 
prirna el«^ si nega all’anrorc, no» è nomo< ma diamante, 0 
amor -naturale! che Uuono o caUivo, in bene od in male, 
in li lo4or e*li condanno, e con la vita e con la morie ti 
uguaglio. Sei tra gli uomini cattivo e buono ; ^buoiio, a 
wlui.^che li tiene per regalo, e callivo a-^lii ti ha pe/^ 
-.Telano.'" . , . , • -t • 

• . • SCEN.V VII. . . 

Isabella e Fiorella da contadine, Velarpo darillico’,- 
‘ 'i - '■ ’-'edelto. 

' ■, ■ v • 

/srì. Ci avel^uidate inalamerile. # 

Ve/. Non fu ^olpa mia; questa gente non veniva a merendar 
.al prato*; nènoi siamo qui per veder Gesare.enrraro o sortire 
gialle porle del palazzo. Tutti son montali sui loro cavalli e 
su 4 )erij^monte vanno correndo. 

/safc.>Sij/ode Ijui® lo strepito. '* 

Fior. Di questa valle al fine., ripete l’eco le voci. 

/mp. Che graziosa. con tadinai Appare forse più fresca l’aurora? , 
Isab. Penso cho’tii non conosci rimperalore.,,-. . •• 

V«l. JO'fljD. 

liab. Ma non è necessario, perchè si farà conoscere. , a 
V el. lo l’ho veduto dipinto, e verrà cosi anche qui. , ' 

/s«à. E com’era? > - 

Ve/. Aveva una gran vesto d’annellini bianchi, tosone d’oro, 
nel quale c’è l’ngpello fra pietre e anelli , triplice corona,, 
il mondo in mano,- con lo scettro di tante- nazioni e la valo- 
<>rosa spada. ’ , • , 

Isab. E deve venire a cacciare in questa maniera ? 

Fior. E andar per qui colla sacra porpora? 
yfi. Vanno cosi gravi e superbi por le loro reali loggia che ho 
pensato che i re si coricassero vestili. Noi mutiamo viso a 
'seconda della cattiva o buona fori una , i re no, sempre sono 
gli stessi. , , • . • 

Imp. Più miro e rimiro questa donna, mi sembra sempre 
più bella. " . . . , 

Fior. II Cesare sparisce, possiamo ritornarcene. 

Isab. Ah Flora, come sono sdegnala della mia venula invano! 
Imp. Non ho veduto persona in mia vita tanto graziosa e 
gentile. 

Isab. Senza vedere almeno i cortigiani deggio ritornare? 

Imp. Ammaliatrice di cuori umani costei può essere. « 
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Isab. Olà! Cosa dico? Signore, dov’è Timperalore? ' * 

/«y». Qui l’attendoj'naa che cosa* volete da^ui? Io sono^Dn 
suo gran favorito. Molto potete ottenere da lui colia grazia 
che avete, perchè sempre la bellezza pòrta seco lettere di 
sfavore... "•* ’ • ^ 




fmp. Non a qualanque, egli ' è» pur uomo; ma vi prométto 
che se pervenisse a vedervi e adlidirvi parlare cosi, ei si 
.. perderebbe per voi. . ' ' .•"* ' 

' Isab. Perdersi? Mio Dio! 'non hà egli il mondò nelle mani? 
hnp. Chi por un angelo si perde, è giusto che vf sf'ricordi 
esser forza volar dietro di esso; dunque cercarlo in ferra, 

, il vostro pensamento sbaglià,. che non si troverà quel che 
si è perduto se nou in cielo. ’ ^ 

hab. Non intendiamo per qui codesti angelici dettìi-, che fra 
castagni e ginepri passiamola nostra vita. Itfteci 4èHa sfa- 
' tura e del viso del signor imperatóre, i- \ . 

• hnp. Tenetelo come s%ooro in cai il rispetto pér le donne 

• primeggia ; con ciò l’avrete veduto. Ma dóve dimorate?* ' 
, hah. Non lo so. ' 

/mp. Lo saprò io ! '■ ^ 

hab. E a'quale oggetto? f. ; , 

Imp. Perchè sono quello che acquisto per Cesare coitì'leggia- 
dro uccellame. • • /‘"Vv 

hab. Un assai boU’ufllcio avete, e confesserete che éóno-i^e 
soavi ; e cosi Iddio faccia per voi. E giacché siete vicino a 
Cesare, il bene che potete fatelo, e non cercate che tutto sia 
vostro. Non dite mole di nessuno; ch’è bassézza, e hotf' è, 
ragionevole cambiare con cattiva intenzione uno spirìtp 
leale ; perchè se da queirallo cielo qualche volta sdruccio- 
lato, non dubitate, che se parlaste bene, troverestè sUolo 
men ripido. Vi dico questo, quantunque veniva con timore' 
a veder Cesare; ma termina già il giorno; 

Imp, Aspettate. 
fsab. Non posso [parie). 

' ' ' ‘■- 

SCEN.i Vili. 

L' I mperalore e Velando. 

Imp. Ascolta tu, buon contadino. 

' Vel. Cosa comandi? 

1* 



addio. 



, :é 
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intp. Desidero sapere chi è questa cuntadiua.* ' 

Vel. Per èsser cortigiano,- non mi seoibraie d’ingegno. 

Imp. ComeTf > -w ' ' 

VeL Quantiiuqiia MB’ un corpo, travestito, non vedete eh» Ta- 
nima è^df éam*, il garbo e j^Assetto? Qie odorwi diè di 
tuno,jroi che siete accostumato all’ambra^ non conoscete 
Ja^naV ^ 

imp. Noti YÀ meravigli, sono un^ignorante. Come si chiama? 
r«Ì. Isabella. ^ 

Jmp. E voi? «. V ^ 

Fe/. Velardo, per servirvi. • '■'^.4''. 

,/inp. Vìvono ancora dei Velardi? 

Veì. Non vedeste un albero vecchio il cui tronco, quanliinque 
. molto ooiTugalo, coronano verdi getti? E ciò .Roveto di ttn5 
'pensare, óh|».j>tissando i tenipi^io succedo a me stesso. 

Imp. Voi ^te bene, ed in voglio darvi questo anello. ^ . , 

Kei. bi-^ro? - - t 

/mp. Sì, di 

r«i. signore, in seno derpopolo; pero. ci sono due cose con 
perìcolo manifesto d’essere invidiaìe. 
imp. Quali sono ? . 

Fai. La ricchezza e l’ingegno. Tutti i cortigiani regalano di. 

questa sorte? « . • 

imp. Così lo penso, s, • • 

Fei.,^ Perchè qui dicoho'cho il dare se n’andò all'altro mondo. 



Ina. Isabella chi è? 
Fel 



È figlia del duca Ouavio._ . .. .. 

/pip. Ho notizia- del duca Ottavio ed anche del suo esigilo. 

Fei. Non ha, Cesare ragion di tenerlo esigliato dalla corto 

..tanto tempo per invidia. 

Imp. Oca comprendo ciò che mi disse Isabella. Tutti i cattivi 
avvenimenti il colpito attribuisce a quei che governano. È 
Diarìlata questa signora? . 

Vel. No, signore, chi il suo vecchio padre è molto povero. 

Jmp. È bella. ^ * 

YeL La bellezza non è dote per questi tempi. , 

Imp. Dove dimora? , 

Fei. A mano sinistra; fra questi faggi e tetti, si alzano due 
torri mozze, là passa la sua tristezza e la sua vecchiaia il 
misero duca; ma già sento la vostra gente; addio, addio, 
che le mie padrone fuggono per la notte, e perchè il duca 
non sappia che sono andate così lontano (parte) 
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j L'imperalore, e gli altri. ^ 

Ped. Nou ha visto iu questa ìélva nò in nessun'aUra, di que- 
** '^to nè d’altro orizzonte, la nàdestà tua cesarea cosi niente 
parto delle rupi;di quei monte; di giunchi si vestìm tfì^- 
5ta laguna, ferrando dal muso e dalla fronte appel^«le- 
^ vrieri irlandesi, ardenti cani, e ha Molampo § Tapino per 
orecchini. Là fra il fango e l’alga’ di tante oa^erl^Mforotte 
- rose lo forte 'Vita, cercando l’acqua e' Sevoudo ^n^i più 
sangue. Vieni a vederlo, se vuoi' ' 

Imp. Óra non posso, chè già'sf abbassa fra le omhrOrlà'notte 
che ri copre, e la crescente Una si mostra. Non Iìingl,di 
qui c’è la villa del duca, -Ottavio, dove albergherò*tìnèhè 
esca l’amorosa stella paraninfa del'sole; 'k 
Frd.^Del duca Ottavio? Ti dimenticlifegià la ppssala ingiuria? 
.lìrtp. È molto, se mi dimentico dopo tanti arrtiì? ■ • 

Fed. Chi li ha dello, signore, ’che il duca qtii dimorava?'" * 
Imp. Un contadino die riconduceva i suoi buoi dall'arM, 
attaccate le coreggie sulle lor fronti, e nella rustica rriiftth 
' il suo pungiglione. ■' " , 

Fed. Risulteranno duemila inconvenienti (|LV«dèro||l il duca 
esigliato. ' -ii ^ 

Imp. Non lo sarà più, sé l’ho perdonalo'. 

Fed. Tutto il servizio sta in quel villaggio. 

Lnp. Richiamate la gente. ' ' 

Fed. Sarà tardi. ' • • 

Imp. Quantunque lo sia, lo voglift’.^’’ ' 

Fed. .Si era accomodato tutto laggiù. 



* 



Imp. Feerico, finiscila non sii pesante (parte].-^<- - ^ 

SCENA X. ' ’ • 

' tt 

Fkderico e Trist.ìno. 



-■il 









Fed. Strana notizia! Cielo, per dove la mia sventurjt foi^- 
mincia! Se fortunato non è, non v’è saggio amante.CÌe 
sapesse, malgrado tutte le mie cautele, la casa dovenbùa 
J1 duca Ottavio? .\mor , a che servono le migliori préTèn- 
■ zioni, dove impera la sventura! ’ 
frisi. Di che ti aflliggi? * ‘ ^ 

Fed. Ormai tutto si svela’. * ’• * 
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Tttst. Alleo non c’è- che dire che si nascoada Isabella agli 
occhi di Cesare, e che a’ tuoi giusti liinori ella corrisponda. 

Fcil. Non hai veduto falco chd p^ico caccia, corno con ro- 
tondi giri ravvicina e la più sicura e nascosta -perdere 
prima del timor la vita? Ebbene, lo stesso succederà ad 
Isella ed alle sue serve, guardate dalle mie ditBdénx^^ 
^ tiatoci. 

Tr<i^ Quando odono i contadini ché^ alloggiar devono soldati, 
nascondono tosto le galline; ma^appena il gallo sento i 
pri^-albon della vicina luce, che'con voce forte si cambia" 
ia^cigrio per cantar la sua morto. Qui, signor’, sarà d’un 
altro modo se la tuà Isabella procuri difendere, perché non 
' canterà snll’alba, ed esso spn sicure con nascondersi sol- 
. tanto. ' •'•.••--r - . 

Ffd. i6h fossi nube, da poternascondere la pura hiccile! sole 
della mia isabella! Ma siccome non è possibile aH’uomo di 
/ velard il cielo, ^men potranno le mie^ gelosie: velare d’isa- 
bella lo splendore. 

^ ' SCENA^XI. 




Sa/a in casa del duca. 



7^"' t/w'ca Ottavio e Velardo. ' • 

« > > 

Ducag li ritorno di Federico conferma che viene Cesare. 

Yel. Ti dico, signore, che ho veduto avvicinarsi alla nostra 
villa gente del servizio reale con utensili di cucina ed 
apparecchi per la notle, che n’erono tanto carichi i muli 
coperti dallo stemma imperiale, che io dissi: Se cammi- 
nano cosi supèrbi perché portano cose cosi basse, che sarà 
^ di coloro che si vedono vicini all’imperatore? 

Duca. Non so come la mia fortuna l’abbia portato nel nostro 
•monte,' nè come già si dimentica di ciò ch’ebbe per grave 
(^lUesa; presumo che voglia perdonarmi, e che procurò con 
Questa iinla invenzione l’occasione alla sua pietà; perchè 

• .infine, quando ei pretese con audaci armi l’impero di Ger- 
'•Smania , abbandonai la causa di Ottone , che era la più 

• igiusta. Si coronò, e vedeudo nella sua fronte altiera le 
jt 'foglie d’oro e' di, lauro, insegne del sacro impero, po- 

tendo versare il mio sangue, si contentò di castigarmi con 
. Tesigli 0 . Già comincia ad arrivar la gente; entra, ed av- 
visa Isabella che ho per ospite Cesare, acciocché sia preve- 
nuta per baciargli la mano. 
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*Vel. Ammiro, signore, le persone che seguitano un re, ^an- 
lunque sia pòr inlerlenersi un giorno solo. • 

Duca. Se vedi il campo del.ciélo ed il sole, perchè nootim- 
.inagini gli eserciti di slelle,che pariecipatio della sua luce? 
* Cosi è un re. . ir ‘ - ,, , ' 

,Vel. Io parto por dh'e alla miaìii^flora che si appresti a’ vev 



dere il sole. 



SCENA.^I. , 

Il hìi(p, Vlwptratore, e gli aìtr. 



„ 

Fed. Qui c’è il duca. 

Duca. Che si umilia, gran signor,, a’ vostri puedit ove le la- 
grime servano di parolp , perchè con esse nie^^o si -^spri: 
mono i sentimenti deH’anima. • 

l^ip. Chi viene in casa vostra, Ottavio, è ciliare eh|vi anti- 
cipa il perdono., 11 blasone del nostro impe**9, fra l’acciaio 
e l’ulivo, dice che perdona agli uinili e castiga i superbi, lo 
vi abbraccio, e questa sia ia penna clic‘firma Ja nostr^arai; 
cizia, Senza ricordarmi più^di offesa alcuna. • • • 

Duca. Vostra maeslè invitta, sovrano Ottone, ben sa chetò! 
anima pentita mi sepelliiin queste montagne in pena 
mia disgrazia, potendo da quello di Sassonia^ le di cuLJban- 
diere seguitavo, ottenere grandi favori. ^ ^ 

Itnp. Non conviene parlarne più, ma sapere che col pendono 
avete i miei. 



« 









Fed. Tristano, tremo. • ? . \ 

Trist. Di che? 

Fed. Di che, voglia veder Isabella, 

Trist. E che ci sarà dopo che TaVrà veduta? •"*„ 

Fed. L’essere cosi belja, Cesare la può amare, ed ajjQj;* non 
vi sarà potere al mondo che possa resistere a ciò ch’io torto.. 
Imp. Federico? ■ “ . 

Fed. Signore ! j - . ' tt' * 

Jmp. Ascolta. Mi,sembrache facesti aggravio alla tua lealtà, 
tacendo la causa del mio inaspettato arrivo.' 

Fed. Perchè la malizia con cui Ottavio prese le armi contro 
dite, non meritava questo perdono, i , 

Imp. Quando ve ne andaste, usci da que’ lecci, chi lo ci-eti^*' 
rebbe? un angelo, un cielo „ un sole, .una ainfa,veslit&vda, 
• contadina, che desiderava veder r/roperatoré, che per ve- 
derla e ascoltarla io non le dissi di esserlo. La sua bellezza 
e la sua gentilezza furono un fulmine per l’anima. mia; 
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ho. visto cosa più'beli^ da dopo che ho lo scettro di 
Àlemagna, nè in mia vita ebbi mai maggior desiderio del- 
ramorOià sua conquista. Ciò'iui condusse in questa casa, 
sapendo ch’era la figlia del duoa- Dissi con trascuratezza che 
mi presenti Ia‘ sua famiglia; io la jedrò; e tu le dirai che 
amor rni obbliga tanto va mente , -ebe le chiedo mi> 

pèun^tti di parlarle onestamenle da noi soli. ■ 

Fed. Signor, Isabella sola v^ne a vederli?, ,V . ' , • > 
/mp. Cos'ibi 4'sse. 

Fed. La lu^'gilìgnde maestà congiura contro l’onesto pudore 
che la fsiipa di qaesta donzella pubblica?- 
Imp. Lo sai ora soltanto che qualunque novità eccita la cu- 
tripsità degli occhi delle donne? ’ 

Fed. La tua grandezza è degna di maggiori miracoli. 

Mp. mirano e lutto vedono le donne, perchè vogliono 

essere Vedute; e se quando .desiderano, vedere ed essere 
vedute ce lo impediscono, mille cose faranno anco indegne'; 
romperanno torri /usciranno dall’ inferriate ,’esporranno 
' jàille vite e mille onori al pericolo.' ' i 

Éiéi (aparte). Ben lo piovanole mie sventure; la fortuna mise 
’M-'suggello a quanto io temevo. Ben dicono gli sventurati 
che, l’anima profetizzai — Nbn abbisogna, signore, cli’io 
dica al duca Ottavio ^uel che mi hai ordinato; essa viene. 

- 

SCENA XIII. 

' , T . 

■■ ]skBtLLk accompagnata da servituri , e detti. ' '■ 

/«aè. .Vostra maestà permetta che si prostri ai tuoi piedi ru- 
mile schiava, 

Aless. NqJ) son k), signora mia ; l’imperatore è quello. 
f«d.'‘Ah signora , per la tua vita, cosa è che dicesti presso 
quel fonte? • 

/sa6.^ L’animo me lo diceva, ma non Io volli credere. Signore, 
lasciate che questa Chiava si umilii ai vostri piedi. 

Imp. Che le braccia vi ricevano. 0 Federico, che divina bel- 
lezza ! 

Fed. {a parte), lo la credo un demonio. 

Imp. Qual intercessore meglio di voi poteva avere il duca? 
Isab.' 1 lauri di mille mondi cingano la vostra vittoriosa 
fronte ! . . ' 

Imp. Sembrami scortesia ricevervi in piedi ; entrale, e spde- 
. remo. Federico, dà la inano ad Isabella. 
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Ferf. Ah spergiura! ■' / ^ 

fsdfr. Che colpa ho io? _ , i- . ^ ‘ 

Fed. Dimaiulalo ai lecci", doV^, auclasii a veder Cesat^e. *,9w' 
<i donna ! (J’i/npera(ore Si >- ■'* - , 

Jmp. Cosa dicevi s Isabella?, ‘ A,.' tf- 

Fed. Che merita 4a metà dell'imperij^iaa monarchia. 

//np. Tutta è anche poca. 

Fed. Che tradiménto! ■ • •'ft ’ 

’lsab: Che stolta insidiai- - ; , _ . 

Fior. E tu non mi dai la mauo? ’ V 

Trist. in cinque daghe .taglienti vorrei canibiàr le ‘dita. 

Fior. Che pazzia! * ■•-f- »i, ' 



^ . f 

Fior." Che volete? abbiamo gli occhi, ■'e gli occm.i. “ 

TrisC- Dillo. -, V.. - : • . i 






Trist. Quai sventura ! - ^ v.v •- . 

»ianio gli occhi, ■'e gli 0 ( 

fior. Mirauo. " '* i ' 

Trist. Cattivo corvo in ettti- becco nel mezzo delle tue pu- ' 

pille!^' • ' ^ 

Fior. Ma il vedere chi offende? 

Trist. So ohe quando vi b qualche novità il diavolo 
Fior. B voi altri? , . • ■ ' 

Trist. Dunque vorreste la libertà che noi godiamo-gier ese- 
cutorio'ontico? i ^ *•-• 7 » 

Fior. Con ciò gli uomini non vedono una donna che:subito 
non la bramino 

Trist. Fiora, fra le gi^lnente, qualunque caYtUlO Ritfis^. 



-tte. 






li'. 



■ ■ 



•V 
. ■<- 
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■ -r - • SCENA I. 

. . ,V ' T Jf' . A - '.V* • -^ 

^ r - V * *v P«ffl-»so. 

' j' - ■ ’ ■ ! ^' *' • . ■ * 

, - ’ ^**tìE!uco e Alessandro.' * * ’■' -. 

'». -... ^ ~;- • ■ ' 

Aless. Pietosa prodezza dell'inviUo Cesare fu quella, Federico, 

' di aver perdonato ad OllaVìo una si grande offesa ; non lo 
si dica cheVper amor è stato, perchè. non solo l’ha condotto 
in palazzo, ma lo ha onorato d^gli uQìzii delta sua; casa. 
Fed. Come mai, .Alessandro, mi fofccò rinvidia della corte, 
sempre cammino per un distinto notte? Io so bene che 
bellezza d’isabella può molto neU’elà di Ottone,' e già si 
; 'svela iesser la cagione dell’onor che ha fallo al duca ; però, 

■ 'soddisfatto delle sue virtù e della buona fama dt questa 
daraé, ritengo per iflopossibile il suo desiderio, ollrecchè 
io non credo cl\o Ottone la miri come voi vi siete imma- 
‘ ginato. i ' • 

Aless. La sua condizione mi suggerì questo pensiero, che 
mi pento d’aver avuto , perchè ^ tempo che passammo 
Bella sua villa, la sua bellezza mi diè occasione d'amarla. 
Fei.Y<* parte). Slrana-svenlura! Non c’è cosa che non sia per 
'..ìnio' tormento 

.tkss.^ L'’ho veduta un dopopranzo che" scendeva al fiume 
/con Flora, sua parente o serva. Si assise sulla smaltala 
sponda fra i fiori, ''che dàll’invidia mutavano drcolore, e 
prendendo una canna che teaea un contadino, ogni pese» 
che traeva dall’acqua sembrava' una stella d’argento che 
.pendente dalla seta facesse resistenza. Mi ci avvicinai con 
ardire, e gli dissi: w Se i pesci fossero anime, a così fortu- 
nate maai accorrerebbero senza resistere tantp ». • 

Fed. Bel motto. • 

itfess. Dovete burlarvene. 

Fed. Al contrario penso che venissero le anime come spoglie 
delle sue mani all’acciaio dell’amo e alla pastura de’ suoi 
'••occhi. 
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Aless. Là nacquero vani pensieri c pazze speranze da cortesi 
parole, quantunque poclie me ne disse, imporporando, 
come un puro garofano quando mischia il chiaro' con lo 
scuro, al nevato gelsomino delle sue gote. Le sponde si co- 
persero deirotnbra , perché il sole -d’isabella, e quel 4d , 
cielo le abbandonarono in uno stesso tempo, rimasero nel 
fiume tristi echi-, i fiori 'tramortiti, le soavi acque senza 
risa, e gli augelli senza canto. Con questo amore, conque- 
sto casto zelo, che le, sue dolci parole alimeplarono, penso 
chiederla a Ottavio. 

Fed. Voi fortunato, che savio seguite amando il gusto di _ 
Ottone, lo senz’amor, quantunque lo sto cercando, fingo 
. che muoio amando. 

Aless. All Dio! io non fingo, perchè muoio amando. Se l’oc- 
casiono arriva,. da voi spero favor verso Cesare per mari-" 
tarmi. Cutro a vestirloi^ ed entro fiducioso del favore che 
sempre mi avete prestato. 

Fed. Ed io rimango obbligato a servirvi. 

Aless. Sempre io fui servo a questa bella fronte. 



Canta ruceello amoroso nella folla selva il suo amore, perchè 
non ha veduto sul verde suolo il cacciator che vigilante sta ad 
ascoltarlo colla balestra armala. Gli lira, sbaglia, vola, e la 
sua turbala voce nel becco rientra, e di ramo in ramo ac- 
• corcia il volo per non allontanarsi dall’oggelto amato, loi 
questo modo canta l’amor nel nido, ma dopo che gli tirano 
frecce, dal timor, daU’obblio dominalo, fugge, teme, so- 
spetta, indaga , scopre; e finché non vede che il cacciator 

se no sia partito, di nonciop vnlA a eì «Initrfrf*. 



frisi. Penserai che ho ritardalo per colpa raia?fc - . 

Fed. Non dtco, ma so che t’aspeilai d’uB aspettar dispei|imi|è. , 
frisi. Fui alla nuova casa d’isabella eoo la proposlaioi 
r. tela, sulla soglia vidi il selvaggio Velardo, che in (oi|oa 
■ di scudiero vuol dimenticare la rozzezza e farla da gentUó. 

Gli dimandai di Flora; ei m’abbracciò^ e mi condusse nella 



SCENA 11. 
Federico solo. 





Tristano e detto 



♦ • 
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‘ ^Jll^ 'dovè ammirai i^ nuovo assolto della casa. Vestono 
T^ùri lunghe tele che scendono fino al suolo. D’ar- 
* genio è la balausirat.vdel salotto d’isabella,, ch’è il tempio 
^della^dlva. Vi sono scrivanie,'. intarsiale ch’efibéiro per 
ighianti notévole corrispondenza. .Mazzi di fiori finti che 
possono borlar le apy -tanfo ecOèdono negl’imilati colori. 
€n‘rìtrallo del duca vita vio 'ébl bastórte militare, che fu 
•l’offesa per la quaje rimperatore lo chiamò àngralo; ma ora 
ei crede che, non lo potè mai essere. .Mio I)io! che potere 
■ Ira somare avo Ip la bellezza! ^ • 

Fed. IJrève tirannia fu chiamala'^e con molta ragione, 
frisfj Le donn» sono tiranne nella Ìor breve vewura. 

potere! ‘ ' . v' 

l!%. Corre di pari rolla più alla potenza. Bella cosa esser 
Ty^'paù'^&é- non inveccbiasse; ma come alfine sono tag- ,, 
giunte -da cosi rimarchevole differenza t là danno 'conto ' 
della Ipr gestione , là ne prendiamo veadetla , là giunge 
x)ii .spese tutto il suo avere, e lo riscuote in risa; li lo' 
^e&ato calpesta l’adorata bellezza, li la rosa e ’l gelso- ■ 
rtjWino, che tanto caHlòc il poeta , si mostrano disseccali. Li 
colei che per favore si fàceva alla finestra, or come nonna 
va petjvàstrada fra il chiaro e lo scuro; li quel volto che 
cerca di pareggiare il sole, somiglia a (luello di un aggrin- 
zilo abate, ed ancOr più so ni cinquanta ingrassa. Ma sono 
sempre tanto forlgnale, che quando la loro età declina, o - 
haatto figlia o nepqte ben modellale e graziose , per cui 
ijuella tirannia si eredita per successione. 

Ptd. Ohe importuna relazióne, per chi si senlia l'anima pen- 
dere dalle tue parole! ' 

rrist.JÈ un giro rettorièo ac(Mocchè tu mi ascolti con più 
pljfceré.- ^ 
fcd. Quant’invonzioni! ■ 

Dica che Fiora usci, o mi diè mille abbracci, ma gli 
paralizzò le braccia... indovina chi'’ 
f<.;Lhe posso saper io? ' 

fi^. Fatti semplicione; la tua Isabella, che accorse subito, 
^ndo udì la mia voce, ad abbracciarmi più rapida d’nna 
^zella che il falco insegue. Come pen.si che venisse? 1 
c^lli in una mano ed il pettine nell’altra, che invano cer- 
cava di servir da gelosia al sole de’ suoi begli occhi; e nel- 
l’atto d’abbracciarmi mi coprì le spalle di quelle ricche 
spoglie. Immensamente grato le fui del favore, e rise di*'e- 
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dermi , qiianlunqiie fosse posticcia, con ima mo7.zel(a da 
pellegrino arricciala dairaiiiore. Il solo entrava di sghembo 
per Tinferriata, che dat04.avrebbe.il suo maggior raggio 
per così bei capelli sparsi per le lempia; c.osi mi portò fino 
al salotto atri ri lo- in sì dolci lacci; che Cesare col tosone 
mi avrebbe invidiato. Si assise, e mi fe’, portare da 
fiora un cuscino;' sedetti 'come .uno ignora, c la prima- 
cosa di cui mi parlò fu della Ina cnideltà di non volerla 
vedere. 

Fed. Propriefh delle donne: non la vidi perch’ella vide. È 
causa... 

Trist. Pur troppo ò vero. 

Fed. loMa vedrei s’essa non avesse veduto i^vide ciò che. 
poteva cvitari! di vedere; questa sì che fa una crudeltà. 
L’imperatore l’adora perchè lo volle vedere ;. e- conipclare 
con Cosare non posso, i.; 

Trist, Un rimedio rimane ancor». . ■ • ■ ’ : 

Fed. Quale? v 

Trist. Cesare t’ordinò che tu cerchi chi amare; e tu digli che 
andando a cercarla hai incontrato Isabella ; e sircome.egli 
li ama, sarà facile che liberamente le la lasci. j , 

Fed. No può anche risultar un male maggiore, perchè sarebbe 
far in modo che geloso si corrucciasse, mi mandasse in esi- 
gilo, e con ciò lutto si perderebbe. Meglio è- dunque dis- 
simulare e lasciare' alla fortuna la mia speranza, se in al- 
cuna posso aver il mio rimedio. Ma infine, in che finì il 
tuo messaggio? 

Trist. In un affetto d’amore, che dal segreto dell’anima uscì 
al viso. 

Fed. Come? • • . ' • 

Trist. Per essere già cosa frivola, questa delle jperle; .quan- 
tunque il mare del Sud è stanco di quello che produce ; 
non dico che tanto pianse, ma vidi fagiime; e tu polipi'' 
da le sapere se furono perle o no. • ■ . 

. Fed. Lagrime? . 

frisi. Da poiersi raccogliere. . • 

Fed. Mi sento ardere. 

Trist. Gettali dunque in quel mare, o sarai verme di perle. • 
Fed. Non me ne serbasti nessuna? 

Trist. Sono in questa tonaca di pellegrino. 

Fed. Spogliali presto, Tristano, che non t« nc deve rimaner 
nessuna . . . ... . ; 



V . 
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• ' • ^ . »v • ^\r a , 

cjie caddero tulle nU luiApetlo* 

pj^è Osso solo polcvaj^coDlènerle...». ‘ -“i. ' :• ' * 

Fe<^a li mw non branca iiv^:fi0coardc‘ de/i» ’ 

wa ^ pStópr^ameni^ellSv-sua nacchera, se sono -perle %h ’ 
■Mraurora. <*4ddi. . 



/v*' 









^^l’aurora, j»'- 1*1^,. 

Irist. Basta^signprj otóviene-Cte^ 

Fed Bi m’uccide. 

'SèENi\,lV.. . 

Fabio, A^s^wduq, Rodoi.fo eoa unu i^pecchio , tm aìt'r^o con 
ti ntUntello e la spada, Vlmperalore e deùi. ' ^ - 

Inf . '^pecchmndosi). Cosi mi senihrà che stia tìftoe; dalemi 
li nianlell# óla spada. ^ \ 

fed. Che faccia accostare la carrozza? ^ 

^p. No, (jtìantuoque rbo chiesta; lasciatola ’ ' '' 

noa. Vuoi il cavallo? ,,.i ' - , ^ 

l>np. Nulla mi distrae, sto male con me sle:$^ se^non e’ò 
gusto tutto stanca, (il Sono novità? 

^wss. 'Molle, signore. ' • . 

Jmp. Nelle corti mai non mancano. Che cosa c’è d’Italia? 

•Itets. Cho.il Turco l’infesta. ^ > 

/^iJJo^ienso di dargli u. Ajhania. se posso, qualche cattivo 
'^mmenlo. Che c’è della Spagna? * 

sono cose nuove, e 'non è poco, Di-^*“ 
cono éhwfftòèzia, traili, di riconquistar Cipro. 

J»‘P-Sei^ààf Federico? già rifuggi dal servirmi? 

^ Al, ' ardisco, dopo che mi ordinasti di corcarmi la 

fnip.'.jÈ fOtsè-’difiScHe?.- ^ ' • *’■ 

Fedir^si cerc^»:hon si.irova. . 

"0» è chiamato. 

^eh.^Vovato qualcheduna? 4. 

H hhl^ d'aver veduto un bel viso, però sto esitando «e 
UnS? yeramenle amarla con tutte le forze deU’anima. . 
lUoggetlo Io merita perchè esitare? che aspetU?non 
per consigliarti? Un intelligente con un 
^ fanno buona 'consonanza, due che professano una 
/ ‘'^scrivono, due che cantano, due che giuo- 

^b, due chesèrvono.due che vendono, due che contrat- 
. ^0, giudicano sempre meglio se consigliansi fra loro. Io 

borièi^esU^ tu non ami ? tu mi 
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Fed. Io, signore, credo che basti quanto io amo per entrare 
nella tua camera, tanta forza ha la tua opinione. - 

Jmp. Non hai veduto far pruova dei rami di nobiltà? Ebbene 

10 voglio che si facciano anche per le passioni d’amore; 
perchè siccome coloro che ainano sono pazzi, quei che 
sono .saggi 'si burleranuo delle loro ansie, delle lor furie,' 
delle loro gelosie, timóri c ‘sfiducie, allegrie e tristezze; 
che quei che per altre cagioni pèrdono rintendiniento sono 
pazzi, perchè gli inanca-il giudizio, mentre in amor è per- 
chè gli manca l’animo. Infine ama, che i librj, non distur- 
bano, pereliè se distiirbassero Stella non amerebbe, Platone, 
né ^ suoi pregi stimerebbe con tanta fede, A questo che' 
piUH tu rispondere? 

,Fed. Rendo le armi alla tua opinione. . . 

Imp. Amor abbraccia da se solo tulle le scienze. * 

Fed. Amore ha fatto fioeti e pittori di gran fama, amor è filo- 
sofia; non v’è scienza che senza amarla si possa giungere 
a saperla. Semltrami che tu ammiri la scuola di Platone, 
ed io li dola parola d’amaro con tanto irasporlo, da diven- 
tare un famoso discepolo. Però osserva che tu mi ordini 
d’amare, c che se giungessi od impazzire per tua cagionv. 
mi devi aiutare a rientrare in me stessè; perchè la .sciènza 
sarebbe, vana, se i maestri insegnassero soltanto Taniorc 
e non il rimedio d’amore. 

Jmp. Ti do parola, e giuro sul mio serto di aiutarti, se il tuo 
ainoro giunge a tanta forza, die vi sia pericolo di perdere 
colla speranza o la vita n il giudizio. 

Fcrf.'Questa parola basta, perché serva la mia dama senza 

ditndare. 

Imp. Un giorno, con avvisarla ch’io la voglio vedere, mi devi 
mostrare la tua dama; io ti ho già indicata la mia, p ora con 
più confidenza vuglio che vada a veder isabella con qnesfo 
messaggio che la innalza a contessa del Prato, nome adat-^ 
tato adii ha tanti (lori più che non ne produce la natura nel V 
campi di Cipro, quando con piedi di smeraldi la primavera 

11 calpesta, e l’aurora li smalta. 



frisi, (’iinii signore, nulla se cado dal tuo favore, e molto se 
sto nelle tue grazie. Chiese un viandante ad uii contadinp^ 
cosa portasse in un carico: a cui rispose, prevenendo la 
disgrazia; nulla se cade il giumento; ed era di vetro il 



Fed. lo farò quel che mi ordiui. 
Imp. Che hai Tristano? 
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carico: è tanfo fragile il favore che accordano i grandi mo- 
narchi, che la condizione umana è soggetta a troppi mula- 
menti. Io sono il giumento del mio padrone, ed imporla 
Qhe io non cada, perchè non si rompa il vetro della sua 
protezione, finalmente andiamo entrambi di pari passo. 

Imp. Che faceto ! 

Tr'isl. Mi lodi, non mi vuoi dare altra- cosa? 

Irnp. Non è un gran premio la lode? 

frisi. Grande: ma le lusinghe svaniscono, e non satollano, io 
son quello^he li devo lodare, e siccome non mi dai nulla 
ti devo il mio penare. ' . , 

/mp.‘ Etomàni avrai (telo prometto) una gran cosa. 

Trist. Bacio i tuoi piedi. > , 

Imp. Tu vattene, che attendi? Federico vola ove ho detto. 

SCENA V. 

. . . Federico e Thista.no. 

Fed. Bene vanno le mie speranze, ben vanno i miei pensieri; 
Cesare m’invia, o Tristano, a portar favori a chi di pura 
gelosia mi uccide. Io porto il titolo di contessa ad Isabella. 

Trist. Di che li affliggi, se dev’essere tua? 

Fed. Non importa che il re beva in una coppa dorata, nè che 
cinga una spada, o che si metta un vestito prima che un 
altro lo porti; però una dama, Tristano, è materia d’onoro 
e fama; e come disse un savio, l’onore ha due faccie, una 
prima che si maritino, c l’altra dopo che son maritate, n 
qualunque di queste mira il presente ed il passalo. Ho avuto 
la sventura fra le tante che mi aspettano, d’avere il palazzo 
che prospettala casa di quesfingrata ; cosicché appena esco 
sono forzato 41 guardare alle sue finestre, e quantunque sia 
un gettar acqua nel fuoco della ferriera , che come più lo 
spengono, alza maggiori fiamme. 

Trisl. Se per te piange, cosa vuoi? 

Fed. Oh Tristano! che non avesse voluto guardare. 

Trist. Quello che i suoi occhi viddoro con altrettante lagrime 
pagano. 

Fed. In effetto vado a vederla. 

Trist. E non vai di cattiva voglia. 

Fed. Vado montando, come chi miseramente accompagnano 
pei passi della sua morte e di cui il capestro è la sola spe- 
ranza. 

VoL. V. — Teatro Spagnuolo. <4 
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SCENA VI. 

Sala in casa del duca. ■ ' 

Il duca, kABELLA e Fiorella.- 

Duca. Ora che sei in corte, non vorrei che fosti il trastullo 
de’ vani pensieri di tanta gioventù. • ' . 

Isab. I cortigiani seguono tutti la nov'it|i/ 

Duca. La prima volta che sei apparsa in pubblico, muovesti 
tant’invidia alle dame, come desideri ai galanti pazzi: e'dofe 
molli mirano, pochi rimangono silenziosi. 

Jsab. Io mi figuro, signor, a che tu aspiri, perchè petìso che 
sei, il più che ti occupi di me. 

Duca. Io vorrei maritarti. 

Jsab. É la speranza dei genitori. 

Duca. E per te spero e temo, come mille volte l’esperienza 
mi ha insegnato : vorrei accoppiarti con uno de! grandi ca- 
valieri che favorisce Cesare, chè qualunque d’essi ti merita. 
Ti piace Rodolfo ? ' . 

Isab. Non mi garba. 

Duca. Fabio? - , 

/sflù. Nemmeno. ' ^ ' 

fluca. E Alessandro? ' ' . ‘ - -, 

Isab. Meno degli altri, ' 

Duca. Ma tutti sono tanto buoni, o meglio di me. 

Isab. Ciò non importa per l’indinazione. 

Duca. Io non li replico più nulla. Oserò nominare Federico? 

Isab. Dovrò forse spaventarmene? Non è egli come gli altri? 

Duca. Mi rispondono i colori del tuo viso più di- quello ohe lo 
potrebbe fare la tua lingua. 

Isab. (a parte). Mal nasconde l’anima un graod’amore. 

Duca. Cosa dici? 

Isab. Dico che è il più amato da Cesare. 

Duca. Vedo in poche parole qual è il tuo desiderio: ne par- 
lerò a Cesare, che voglio contentarli. 

SCENA VII. 

Isabella e Fiobella. 

Fior. Non so come hai parlato di Federico al duca in questo 
modo, quando rifugge dal vederli. 

Isab. Turbossi il mio cuore, e frettoloso disse quanto sapeva. 
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senza saper ciò che si dicesse. Io sono confusa, perchè il 
potente Cesare, ingelosisce tanto Federico, che credo mi di- 
,mentichi. Oh , non lo avessi mai veduto! 

Fior. Chi avrebbe mai' pensato che da una semplice vista, la 
volontà d’Ollone ne sarebbe rimasta cotanto accesa? 

Isab. Ah, Flora, il più breve piacer, bene spesso si piange, ma 
è tardi. 

SCENA Vili. 

Velardo e dette.' 

/• r 

Vel. Cosi mal mi sta il vestito, che sembra ch’io sia stretto da 
una corazza; son passato da un estremo aH’altro, là ampio 
e qui tutt’attillato. Qui vado in punta de’ piedi, e per dar un 
messaggio, quando sono nel salotto mi fanno inginocchiare. 
Volli come nel prato mettermi una cintola, e nell’abbas* 

^ sarmi mi si ruppe, e non potei ricompormi tanto spedita- 
mente da non far ridere, quantunque potevano sparmiarmi 
questo dispiacere con fingere di non osservarmi. Mi misi a 
correre, ciò che-aumentò i loro piaceri; diavoli son le 
donne, esse vogliono veder tutto. Già mi ero dimenticato 
un’ambasciata ; già temo la cortesìa colla paura del passato : 
lasciamo la riverenza. Signora, stanno alla porta... 
hab. Chi ? 

Vel. Federico e Tristano; gli dai licenza? 
hab. Cosa dici? . . . 

Vel. Che sono qui. 
fso6.- Federico? 

Vel. Lui stesso. ^ . 

hab. & impossibile. • > 

Vel. Non é. . 

Mò.'.Tu lo vedesti? - • 

Vel. Lo vidi. 

SCENA IX. 

Federico, Tristano e detti. 

Ped. Come fai bene, o Isabella, di dubitare che possa essere 
'io, e che chi di qui usci potesse ritornare ad entrarci. Non 
è per me che vengo a parlarti, l’imperatore è che m’invia, 
e lui solo come assoluto padrone poteva ordinarmi di ve- 
nirti a vedere. Non credere che il vederti qui sieno amo- 
rosi vaneggiamenti, io vengo co’ suoi occhi e non co’ miei, 
ei mi prestò questo brio, ei ti mira e non io; miralo tuia 
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me, acciocché lui penne ti veda. Io non sono chi t’amava, 
ma vengo dal mio amore tradito , ad impetrare > il tuo 
amore per Cesare che m'invia. Ei li ama, ed io, osserva, 
ti amava più assai di quel che la stessa, anima crede, e che 
ora viene a vederti, allro sono, quando deggio vederti, 
onde non sentir che ti vedo, perchè non ho più Tessere cte 
mi diede Tessere tuo. Per voler vedere, come donna, to mi 
vedo in tanto pericolo, che per non vederti, entro me stésso 
conto le mille leghe che vorrei xi fossero fra noi due. ^ 

Ixab. Perchè mi miri con tanto rigore, e non mi vedi pen- 
tita; non sai quanto piansi il mio fallo? Come fu falso il tuo 
amore, se cosi lo posso chiamare, e com’è giusto che si 
noti la differenza di eptrambi, quando ciò che intene- 
risce Iddio, non può commuovere un uomo! Vedere ed os- 
servare non sai cotne sono differenti? L’osservare è azione 
e il vedere è semplice senso: dunque di che ti sei offeso, 
se il vedere non rende colpevole? É mal fatto castigare .gli 
occhi di una donna quando mira soltanto, senza animo di 
osservare; ma se tu non vuoi piu vedermi, ora che ho ve- 
duto il tuo corruccio, paghino pure i miei occhi fino ad ac- 
ciecarmi e perdermi. Vedermi, e non vedermi, ò nrettermi 
in istato d’uccidermi. Tu non vuoi perdonarmi, ed io penso 
che col morire ti farò piangere mollissimo, quando più non 
mi potrai vedere. 

Ffd. V’è una fiera che ha viso umano, e come donna piange, 
e trattiene traditore i viaggiatori, e colui che viene intene- 
rito lo strozza; indi va a lavarsi in un. fonte e quando vede 
il suo rostro con cui Tuccise, sospira e come pazza si getta 
in mare. Cosi te, che m'hai ucciso, quand’alio specchio tì 
sei veduta, e conoscesti il tradimento, che trovasti a le so- 
migliante, e vedendo che chi uccidesti è lo stesso da chj 
ricevesti l'anima che non sapevi, volesti gettarti néTmare 
delle sue lagrime, e dar un triste cominciamento alle mie. 
Già è tardi per non veder ciò che vedesti; già per me suc- 
cesse quel che avevo temuto, nè pùò più non essere avve- 
nuto. Iddio assoggettò la donna alTuomo, e causa ira, veder 
come lo fu in altri tempi e come adesso per capricci gli 
abbia carpita la libertà degli occhi. Vivi per Ottone, ond’ei 
viva alTimpcro che molto importa, ed a questo favore rap- 
porta le tue lagrime, se sono vere: ci basti per soddisfazione 
la mia sventura e la tua ostinazione; tu vivi ; che se questo 
giorno ci divise, io non voglio esserti debitore delia tua 
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morte, ma della mia. Questo scritto ti annunzia che sei con- 
tessa del Prato, villa che Cesare ti ha dato, con molte altre 
che ne contiene. Osserva Isabella' a che viene Federico^ 
egli è messaggiero di Cesare:... ma ben ti posso assicurare 
che è impossibile che ti abbia dato il luogo ch’io ti avevo 
datopeU’anima mia. 

fsó6. Se questo titolo contenesse più città che lettere, per le 
mie costanti afl'czioni sarebbe meno d’un atomo; e considera 
che tu vieni .(ciò. che ti vieta amor ancorché Cesare il pre- 
tenda) ad affiggermi una cedola come ad una casa che si 
vende. 

Fiar, Signora, il Cesare. 

Isab. Chi? 

Fior. L’imperatore. 

Trist. Viene col solo Alessandro. • - 

Fed. Ritirarmi è un vaoéggiamenlo. ■ ' ^ 

Isàh. Mi rallegrerò che In possa conoscere la mia sincerità, 

Ped. Ti supplico per gli anni del mio amore, de’ miei desideri 
secoli, l’eternità della mia fede, Timmortalità de’ miei 
sospiri, che tu sappia dissimulare, perchè è’ nomo tanto 
esperto che dal menomo sospetto argomenterà del mio 
amore, ed è soldato ed uomo da tanto da pormi la vita in 
pericolo. ' 

SC.ENA X. 



L’mpcrotore ed Alessandro che si pira. 

Inp. Rimanti di fuori , Alessandro. Questa prova , nou ò, 
contessa, di poco amore. 

hab. È tanto grande, che rimetto al silenzio quello che laccio, 
e alla verità quel che dico. Questa sedia dovrebb’essere (gli 
avvicina la seggiola) di mille mondi, e questo un ricco bal- 
dacchino di stelle del cielo. 

Imp. Sedetevi, signora, a me vicino, e sarà quello dello stesso 
sole. 

hab. Quand’il sole percuote in un cristallo ne risulta un 
altro sole, cosicché essendo voi il vero sole, io non lo sono 
che per riflessione, e non sono il vero sole. 

Imp. Al contrario, io sono quello che ricevo i raggi della 
vostra luce, che risaltano in Federico, in Tristano, in Fiora... 
E voi chi siete? 

Fel. Non mi hai conosciuto ; Velardo sono, signore, a cui fa- 
cesti dono deU’anello quand’eri nel monte ; soltanto mi fe- 
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CEFO vestire queste brache che si ricordano ancora del re 
Pericco, e questo berretto che sembra de’ romani. 

Isab. Bacio a V. M. la mano,^ invitto principe, per il tit(^o e 
le ville. 

Fed. E quando glielo portai, non lo voleva; {a'parten Tristano) 
che te ne pare Tristano ? ' 7 ' . 

Trist. Che ci si nasconde un grand’artilìzio, osserva, prende 
e poi piange. 7; 

Imp. Signora , quest’è un principio che mostra appenp la 
volontà di servirvi. Sono tale da dopo che vi ho veduta. che 
non penso nè immagino cosa che non contenga amore : 
perfino i libri che leggo sono d’amore, ©quantunque io sia 
la stessa arte d’amor d’Ovidio; feci ih modo che il mio ap- 
partamento sia guarnito di stampe analoghe, ed ho ordinato 
che non vi sia mio servo senza amore, tanto che ho già 
fatto che Federico si cerchi la dama, e questa mane mi 
disse, con segni di lieto viso, per cui io Udo nel suo gusto, 
che- l’ama aH’estremo,. quantunque sia’ poco che l’ha ve- 
duta, e 'che me la deve mostrare. ' ’ • . 

isab. Io lo tenni sempre per galante, ^ • 

Imp. Ei mi giurò, che in sua vita, non amò mai donna al- 
cuna, se non che In quesCoccasiooe, NoD è così Federieo? 

Fed. Giammai, signore, ho amato tanto, però sono alquanto 
corrucciato colla mia dama. 

Imp. Saranno gelosie. ' 

Fed. Ho il maggior nemico che potesse incontrarla mia Sven- 
tura, saggio, galante, altiero, soldato infine con pregi che 
riconosco e invidio. 

Imp. Non lo credere, perchè la gelosia fa sembrare saggi e 
belli, molti che non lo sono, perchè il timor? fa sempre 
parer le cose più di quello che sono, e così ti sarà succe- 
duto. Tu hai maniere amabili, gentil presenza, giudizio 
retto, discrezione, grazia, e sei piacevole: Non v’è festa nè 
allegria che gli occhi della corte non si fissino su te; e di 
più ti dico, che io stesso, con èssere chi sono, non compe- 
terei con te. Soltanto mi puoi temere, perchè sono ritrattato 
col mondo nella mano, diversamente, dal mondo in fuori 
io ti cedo il vanto per la persona, rintendimento... 

Fed. Mille volte i piedi ti chiedo. 

Jm. É un soggetto. Isabella, questo Federico che io stimo coinè 
la mia propria persona; ho riconosciuto una sola mancanza 
in lui ed è quella di non amare. 
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Isab. In ciò V.M. si è contradelta, perchè disse che già aveva 
la sua. dama. 

hnp. Questo pensiero gli venne dopo che fummo al monte. 

Tri$t, Lo senti? 

Ftd. Vengo pazzo di vedere che quel che ho detto a Cesare 
io burla, ei lo dice così davvero. 

rrùf. Isabella dissimula, ma ti conosce benissimo cl^e ha sen- 
tilo i pungoli deirinquieluiiine, i quali le si sono scritti nello 
rose del suo viso, 

Ftd. Vedrai quanti dispiaceri mi costerà la stravaganza. . 

Trist. Più l’amor è limpido, più si macchia con la gelosia. 

Ftd. Tutto questo stolto pericolo nacque dal voler vedere. ' 

Trist. Ma se questo divino animale non vedesse, ci sarebbe 
paradiso per gli occhi? Avrebbe creato il cielo dall' ibero 
aU'indo mare, cosa più beliate preziosa d'una donna dai 
quindici ai venticinque anni, se non desiderasse di vedere? 

Ftd. Chiamami per testimonio di questa verità, e .vedrai se 
quel che dici io lo confermo. 

hnp. Questo diamante in ragione della sua finezza appetisce 
la vostra mano, se la mia affezione merita tanto favore , 
però dev’essere a condizione che io ne lo deggia mettere. 

Ftd. Se essa si lascia vincere da ciò che Cesare le dimanda, 
con dura vendetta misura la sua gelosia, ma è donna. 

Itab. Ubbedendovi guadagno un favore ed una mercede ; 
datemi il diamante, o signore, ch’io lo ponga nella vostra 
mano, perchè Tanello essendo segno di prigione ad un 
principe sovrano, io'.'mi riconospo soggetta. 

Imp. In amor non v’è maestà. 

Ped. Ti logli il guanto? . ' ' 

Imp. Mostrate il dito del cuore^ 

Trist. Non ti spaventare di questo, che ci sono donne che si 
leverebbero anche una scarpa, se si usassero portare i dia- 
manti ai piedi. 

Imp. Adesso sì, che questi guanti si chiameranno di gelso- 
mino. ' 

Trist. Signor, non vaneggiare. 

Fed. Mal pensai che principi! così strani potessero aver mi- 
glior fine. 

Imp. Noi faremo un cambio, isabella; voi mi darete il guanto 
ed io ranelle. 

Isàb. Seno fortunata. 

hnp. Con questo favore, mi alzo {ti o4za). - ■ ^ 
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Fcd. (a parie). Ed io ini siedo, nel più -grave tormerttO che 
abbia mai dato ad un inquisito un giudice tiranno. 

Inip. Perdonate che la vostra mano resti senza guanto più 
bello ve lo porterà Federico, ma non di maggior valore. 
Fcd. Amor, mi aggiustò il guanto; era Dio, non Io mormoro. 
Mario bella e sleale, i cieli blandiscano, il mio corctfccio. 
Puoi vendicar la tua gelosia, ma non con tanto male. 
hnp. Federico. , 

/'Vii. Sono mortale. , • 

hnp. Ricordami questo favore. . 

/•Vd. Non lo dimenltcherò, signore' . ‘ ■ ■ . 

7sa6. Come mi sono vendicata bene. . . 

Fcd. Come fug'gi la mia speranza che sia rimasto il mio 
amore? • 

SCENA' XI. ' ‘ ;• 

il duca Ottavìo con- F abio,. Rodolfo e .\lessandho-c dciii. . 

Viene mio padre. ' 

Duca. Non posso pagare, signor^ con parole tanta mercede e 
tanto onore; i vostri piedi onorino la mia canizia^ il favore 
di questo gionio sarà il maiorasco di casa mia, sublime 
blasone delle sue porte, stemma delle.jiobili sue armi. Mi 
hanno detto che dopo tanti favori, avete dato titolo e terre 
a Isabella, per cui io, posso maritarla , giaccliè dalla mia 
impoverita azienda delle' guerre non gliene rimaneva spe- 
ranza. Manca ora soltanto che le diale marito, e con ciò da* 
rete alla mia stanca vecchiaia vita e. successione. - 
hup . Duca, io non venni senza cagione 4 ' io desidero la Mostra 
tranquillità : quei che ora mi accompagnano sono ciò che ha 
di nobile la mia casa, ed il meglio deirAferaagnar- Isabella 
elegga il più che le aggrada, che fìn di qua l’elezion sua 
confermo. ' - 

7Vistr Bella occasione : oggi tu sposi. 

Fed. Non so, Tristano: temo molto il successo, perchè in questi 
giorni si contraddicono la mia fortuna e la mia speranza. 
/;»p. Non vi risolvete*? 

! uca. Signore, Isabella tace con ragione, del suo silenzio ne 
t sarò l’interprete se il comandi ; Fabio, Alessandro e Ro- 
dolfo, sonol’onor di sua patria; finalmente, invitto Cesare, 
dico che Isabella in qualunque di essi sarebbe benissimo 
congiunta, però il tener nella tua grazia tantò pregiato Fe- 
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dericQ, mi obbliga a dimandarli di concederlo in isposo ad 
Isabella. 

Imp. lo non posso rifiutarlo. Cosa risponde Isabella? 

/sol». Chei miei meriti non arrivano a quei della persona che 
ottenne la tua famigliarità; ed oltre a ciò Federico' ha già 
la sua dama che adora, come (u sai, e nessun uomo ammo- 
gliasi innamorato d’un altra confidando di dimenticarsene. 

tmp. Ottavio, noi non vogliamo forzarla ; trattiamo di ciò con 

^comodo, e-venitémi a veder domani mattina. 

SCENA XII. 

Federico, Tristano, IsabÈlìa c Fiorella. 

Fed. Io non so come posso ancora parlarli. 

Isab. Nè io mirarli in volto. 

Fed. Quelle lagrime erano, e se più fossero state, sarebbero 
egualmente tutte false: vedi se è vero quel che ti dicevo, 
che se facile miravi, era necessario che in seguito facile di'* 
venissi ? 

fsaò. Qual felicità fu la mia? 

Fed. Non basta dar la mane a un uomo, malgrado sia Cesare 
ed imperator d’Alemagna, quando io stesso vedo la nave 
della mia speranza già presso al porto ricacciata con tanto 
disprezzo nel golfo vorticoso donde non aspetta altro rime- 
dio che la morte? 

hab. O Federico} perchè parli con gelosia di Cesare? va e 
porla queste parole all'a^ dama che gli devi mostrare, che 
non è poca confidenza che hai nella sua grazia e bellezza. 

Fed. Tu l’itigannì e lui s’inganna, tu menti e Cesare mentisce 
perchè io non ho dama, nè altra cosa fu il dire che la cer- 
cavo se non se una fola; però, giacche gli dicesti, pren- 
dendo questo frivolo pretesto, ch’io non sono per te, ben si 
conobbe che lo aggradivi , e per lusingarlo (se con vane 
speranze non sogni d’essere imperatrice) mi disprczzasti, 
prometto al cielo che quante volle udirò il tuo nome, o 
passerò dalla tua casa, o vedrò un tuo servo, o ritratto, og- 
getto 0 lettera, tante ne maledica l’amor che ti ho avuto; e 
se l’anima di te, in mia vita, mi parla, l’anima mi devo 
svellere. 

hab. Adagio, Federico; adagio, e guardali bene di otTendere 
una donna, quantunque l’adori, perchè ne ha da trar ven- 
detta. Non voglio nò Cesare, nè le ricchezze: solamente 
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apprezzavo il tuD amore ? fosti traditore, e il «jio amor 
finisce. Non lo compra Ottone con diamanti, perchè prer una 
donna onorata , tutte le pietre del mondo sono un zero. 
Prendi, Tristano, quest’anello.'' . ' 

Trist. A qual oggelto? " ■ 

/so6.' Perchè te lo venda. ' 

Inst. Signora... ' 

làab. Non profferir parola : tu Fiora, fin d'oggi chiudi gelosie 
e finestre; non entrt il sole, per quella parte ohe a. Cesare 
somiglia, no ; non voglio vedere neppur l’imperatore delle 
stelle. ' 

Fior. Signora, perchè tratti Federico cosi male? . 

Isab. Taci stupida. 

Fior. Ascolta. . - 

Isab. Taci. ’ ’ 

Fed. 0 ingratà, io non ti credo. ■ ' ' - 

fsoò. Vedrai ciò che succederà. - ' 

Fed. Se m’uccidi non importa. > • 

/gaò. Piacesse al cielo che fossi veleno! 

Fed. Che più, se muoio di rabbia? 

/sflò. Vorrei essere un basilisco.. - 

Fed Ed io il primo che tu mirassi. v 

Isab. Uccidermi vorresti? 

Fed. S'i; e cavarli con questa daga gli occhi, perchè tu. non 
vedessi. ' 

Isab. Mi ricordo di quando li chiamavi stélle. 

Fed. Da dopo che mirano ed ingannano sono inferni. 

Isab. Rendimi le mie lettere. 

Fed. Sarebbe bella ch’io serbassi delle menzogne. '• ‘ 

Isab. Sono verità. . 

Fed. Come le tue false parole. ' 

/so6. Ah traditore I : ■ ' ’ 

Fed ’Ah fiera ! , > ■ • 

/so6. Ah pazzo ! . 

Fed. Ah ingiusta! ' ' ; ' " 

Isab. Ah tiranno! ' ' 

Fed. Ah ingrata ! ' ■ ■ ’ 

Isab. Io mi vendicherò di te. 

Fed. Coi morti non c’è vendetta. 
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SGENA 1. • . ' 

Salone di palazzo. 

L’imperatore, Federico, Tristano ed Alessandro'. 

Fed. TuU’è in ordine come hai comandalo. 

Imp.Ti pare, Federico, un dono degno di Cosare? 

Fed. Tu l’hai immaginato, ammirabile, galante, curioso e 
ricco. 

Imp. Se io potessi fare al guanto incastro, non di pietre, ma 
delle stelle del cielo, rotti lascierei gli azzurri suoi veli. Oh 
mano di cristallo I che neve candida della'cima dell’allo 
Pireneo addiviene scura rimpelto all’avorio delle tue mani; 
un diamante che misi tra le tue dita essendo io il vinto, 
sarà trofeo della tua vittoria, perchè in amore il maggior 
vincitore fu sempre il vinto. Se tutta l’ambra e del mar la 
schiuma, se tutto quel metallo in cui ritratta il sole la sua 
faccia ola ridente luna, se la fenicc'dalla purpurea piuma 
e tutte quante le lagrime che dilata fra dorale nacchere 
l’aurora, se quanta grana ilTirio, e seta il Perso, ed il Cinese 
gioie di diamanti e d’oro, se quella perla, voluminosa e 
tersa che di Cleopatra fu il maggior tesoro, se tulle le ric- 
chezze che l’avversa fortuna sepelli dall’Indio al Moro , 
dalle arene del mar traessi, tutto per servirti sarebbe. un 

, umile dono. 

Fed. (fl parte). Chi tanto ascolta e spera ancora, lodi la sua 
pazzia per strana. 

Trisf. Abbandonar l’impresa ti conviene, chò seguitar l’im- 
possibile non è prodezza. 

Fed. lo desidero di veder Isabella anche una volta. 

Trist. Invece previeni il tuo rimedio, se cosi ti disinganni. 

Fed. Non penso di far nemmeno due parole. 

Trist. Osserva che l’ira è il maggior segno d’amore. 
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SCENA H. 

L'imperatore e Alessandro. 

Imp. Mossero fra di loro i filosofi di Grecia la questione qual 
sarebbe la maggior ricchezza chè l’uomo possa uinaoa- 
mente desiderare; se l’oro quantunque vi siano virtuosi che 
lo disprezzano, la fama, la salute o la monarchia; rispose 
lor Platone, che riteneva questo dubbio per odioso e stollo : 
lasciando a parte gli antichi pareri deH’illuslre scuola, io li 
dirò che la bellezza e la fama nelle donne, sono la maggior 
ricchezza degli uomini. 

Aless. Con poco gusto, signor, Federico ti ubbidisce nel re- 

' galar Isabella. 

Imp. Perchè non è più quel di prima cosi nemico deH’amore? 
In che, dimmi, offende amor gli studi? si può amar 
benissimo una dama onestamente. Non sempre la caccia 
diletta, per dar la morte con breve baleno e fulmine di 
piombo al setoloso cinghiale, non sempre il trattar Tarmi, 
0 il far sudare il bardalo cavallo piace ; perchè il riposo 
degli uomini tanto contadini che re, fu sempre la compa- 
gnia di donna ònesta ;“so che Federico lo conosce, e che di 
già ama anch’esso. 

.4 lesa’. Ben dici, ch’egli ama ; Ottavio pretende che sia lo sposo 
d’isabella: e mi stupisco come tu non osservi la sua tristezza. 

Imp. Mollo li duole, che Ottavio non abbia scelto te. , ' 

Aless. Avrebbe - potuto offendermi OUavio, prima ch’io non 
sapessi che'tu amavi Isabella. 

Imp. Federico ha la sua dama; ed è. impossibile che pensi, 
amando io Isabella, che Ottavio lo preferisca agli altri no- 
bili che mi servono. 

i4Iess. Dama, signor! se Tavesse, ei sarebbe d’isabella, io vo- 
glio ' 

Imp. È invidia quella che li muovo; perchè mi ha promesso 
di mostrarmi questa sera la sua dama, che ha di già avvertita.' 

Aless. Signor, la lealtà mi può ingannare, ma non l’invidia, 
che io.... 

Imp. Ritorna Federico. 
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SCENA III. • . . 

Federico, Tristano e de/IC 

Fed. Bagnando, invitto signore, di pura rugiada le gnancie 
dove uraor trema di freddo , a malgrado d’essere un ele- 
mento ardente, riceve Isabella le tue ricche gioie, e con 
due brevi parole ella mi rispose; la prima che grata ti è 
di tanto favore; la seconda che è tua schiava, ciò che ar- 

-ride quanto puoi desiderare. 

Imp. Cosi belle notizie meritano d’essere premiate, ma aspetto 
di farlo questa sera allorché mi farai veder la tua dama. 

Fed. In uno, ci saranno molti favori, 

Imp. Vieni a spogliarmi, ed andiamo dove il tuo buon gusto 
scelga, chò partecipandoli agli amici , i beni sono mag- 
giori. 

SCENA IV. 

Federico e Tristano. 

Fed. Tristano, che gran confusione! 

Trist. Dove son lo, diche temi? ti tirerò da lutto. 

Fed. Se vuol veder la mia dama, guardi Isabella, se si può 
dire ch'abbia dama chi la perde. 

Trist. Io ne prevenni Fenisia, e cerlamente l’imperatore può 
entrare, nel modo con cui é'addobbala la sala che sembra 
un vero giardino, 

Fed. Sono triste, e non mi vedrai mai più in tua vita allegro! 

SCENA V. 

Il duca Ottavio e Vklardo. 

/ 

Duca. Non era quello Federico? 

Vel. Col suo scudiere Tristano. 

Duca. Per quanto io significhi a Cesare il rimedio d’isabella, 
non è possibile, per quanto desideri, che riesca col Federico. 
Vengo a parlargli. 

Vel. È lardi, e penso che va secrelamenle a qualche visita. 

Duca. Inquieto, sospeso, triste e codardo mi tiene la dilazione 
del trattalo matrimonio: già, Velardo, mi pento, e non con 
poca ragione, d’essere venuto alla corte. 

Vel. Mollo bene stavi nel tuo villaggio. 

Duca. Chi desidera quest’inquietudine venga in corte ove la 
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sua vita si accorcia. Mi fu fatto sospettare che Ottone impe- 
disce e non favorisce ciò che merita Isabella. Preferisco la 
quiete del mio esiglio a quest’opulenza. 

Vel. Ah signore ! che quest’inquietudine invece di oro è di 
ferro: bene stavamo colà. 

Duca. Quando osservo queste grandezze sospiro per la mia 
solitudine. . 

Vel. Abbandonale adunque. ' 

Duca. Già è tardi. Meglio assai, steso sul verde prato, guar- 
davo al cielo, libero da tante pene 1 Là senza veder il grave 
cipiglio dell’autorità, vedevo scendere le acque al canto 
degli augelli ; venni, ma più d’importanza del risentimento 
è la pazienza. 

Vel. Che cosa puoi dire a tanta prudenza la mia ignoranza? 

Dùca. Che Cesare mariti Isabella, o mi rimandi in esiglio, 
che nel mio villaggio sono anch’io un sire. 

SCENA VI. 

Decorazione di strada. 

L'imperatore, Federico, Tristano, Fabio e Rodolfo: notte. 

Imp. Muoio dalle risa. 

Fed. Ed io di pena, nel vedere il poco favore che accordasti 
a Fenisia. Non sei neppur entrato, che te ne andasti? 

Trist. Per Dio, ha ragione, che fu un’orribile visione. - 

Imp. Sei innamorato di quel mostro? mi hai condotto a veder 
cosa cosi orrenda? 

Fed. Ch’è la mia luce di riassicuro. 

Imp. È possibile, Federico, che tu ami una tal donna? 

Rad. Ho fatto molta ombra lumi per coprir la sua persona. 

Fed. Pensi forse, signor, che son tutte Isabella? 

Imp. Gesù ! che volto 1 sono spaventato da simile visione. 

Trist. Ebbene, in fede mia, che-c’è un barone a cui costa 
molta pena. 

Imp. Bisogna che sia uno stolido, per soffrire per una simil 
donna. Fenisia è il suo nome? e chi sa che non sia la fenice 
deH’inferno. 

Fed. Per me è un serafino. 

Imp. Chi ti mostrò questa donna ? 

Fed. Tristano. 

Imp. È cosa tutta sua ! dagliela perla vita tua, e non ritornar 
mai più a vederla. 
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Fed. Volevo rilratlarla, e per te mulo d’idea. 

imp. Lo puoi lare con un carbone. 

Trist. Che diresti della mia? 

Imp. Additala, e ti dirò la verità. 

Trist. Se chiamasti quella brutta, questa non ti deve sembrar 
bella , però ti mostrerò un suo ritratto. 

Imp. Fammelo vedere. 

Trist. Non è io pittura. 

Imp. Allora dimmelo con la voce. 

Trist. Ascolta. 

Imp. Ebbene, Tristano, parla. 

Trist. Odi adunque che ti dipingo il ben che adoro, e 
che favorisce Tristano per non trovarne altro. Tre strani 
peli bianchi aumentano la sua grazia, uno lo^tiene ne’ ca- 
pelli e gli altri due nello ciglia. 1 suoi occhietti cilestri sono 
così sereni, che mi vengono i reumatismi al solo vederli. Il 
suo naso che divide il campo del viso, è tanto affilato che 
sembra una pietra da sarto. Le sue gote non sono del co- 
lore di Tiro, ma della carta fina di Spagna. Senza garo- 
fani, nò rose, ha una bocca tale che sembra cagnolino di 
quattro mesi. Ha un labbro color nocino , che quanti 
lo mirano , lo credono di una mosca. Di appartati che 
sono i denti, domandano divorzio; e non vogliono mor- 
dersi gli uni cogli altri. La bella bocca ha solamente una 
grazia, che quando chiede’d mangia mai si serra. A tanta 
bellezza si aggiunge d’essere anche così lanuta, che senza 
essere eremita, di peli è tutta coperta. Che sia giumenta in- 
tera non abbisognano testimoni! ; perchè quando grida tutti 
la sentono. Non esce mai di casa che in carrozza , perchè 
ha una ganì^^a più lunga deU’altra. Ma con tutte le ma- 
gagne che ho descritto, ha qualche cosa che taccio; giacché 
io Tamo. 

Imp. L’hai dipinta bene; dipingi ora quella di Federico, e ti 
darò per la pittura un guiderdone. 

Trist. Sono buon pittore? 

Imp. Esimio, domani ti darò quel che ti ho promesso. 

Trist. Ti darò? Sempre questo dimani è vano, perchè questo 
giorno non verrà mai, se sempre il domani ò oggi. La tua 
sovrana grandezza perde, nel far aspettare. Se ami Dio, imi- 
talo, che rigorosamente dà, quantunque alle volle tardi. 

imp Toglimi questa catena. 

Trist. Un contadino ascoltava un papagallo parlatore che era 
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alla finestra d’una dama, e con buona lena diceva : Papa- 
gallo, come stai? e il cane nero? disse alla dama : chi por- 
tasse cotestui al suo paese guadagnerebbe molto danaro. La 
dama conoscendo la condizione del buon papagallo, gli 
disse : mi farete un gran piacere di portarcelo , per non 
sentir più tanto papagallo e cane nero che mi rompe la 
testa: e quando stese il villan la mano per prenderlo, con 
notevol leggerezza, convertilo il becco in fulmine, tal lan- 
cettata gli diè che pianse per molti giorni il canto del pa- 
pagallo. 

Jmp. Devo io burlarli? prendi, e poi quella è l’inferriata d'i- 
sabella, avvicinatici e chiama. 

Trist. Potrà essere che dorma. 

Imp. Può essere, come può essere che sia svegliala : va tu 
Federico. 

Fed. A quai pazzi, a quai pene (a parte) mi conducono le mie 
sventure! 0 inferriata, perchè non mi rispondi? 

SCENA VII. ' 

Fiorella, e un'inferriata bassa e delti. 

Fior. Siete Federico? 

Fed. Che inferriata pietosa ! 

Fior. Cosa vuoi? 

Fed. Dirai a Isabella che qui c’è Cesare. ' 

Fior. Vado. > 

Fed. Io pensai che m’avrebbe risposto (o parte) ch’era im- 
possibile che uscisse, ma no,- rispose, vado per essa. Ah 
cielo! io muoio per tanti aggravi. — V. M. si avvicini. 

SCENA Vili. 

Isabella all'inferriata e detti. 

Imp. Come gli uccelli si svegliano ai presagi dell’alba quando 
con piedi di giglio dai monti orientali scende nell’oscure 
selve; cosi io mi risveglio dal triste sonno nella vostra as- 
senza, e com’essi cantano e l’apparizione ne festeggiano, 
io rendo grazie a’ vostri begli occhi, dalla di cui divina 
sfera prendono luce le mie speranze, e le mie pene pren- 
dono sollievo. 

hab. Bon fornita di graziosi delti e tenere comparazioni viene 
la M. V. alle ore più inoltrate della silenziosa notte. Le 
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^ avrà' 60 |mnÌDÌ 8 lialo matèria, pèr còsi alti concetti quakhe 
graziosa dama di (luelle che'del ben dire si pregiano; 

Imp. Piuttosto, se. con voi si può dire qualche sciocchezza, vi 
- dirò che me là diede la donna più stolta e bruita ch’io 
penso sia al mondo, giacché ritengo per cosa certa, che 
natura dopo.d’averla fatta ne rimase confusa. ; 

Imp. Brutta e stolta a quest’estremo, e foste, signor, a vederla? 
Imp. È la danra di Federico, cui non pensavo avesse cosi 
cattivo gusto; vengo morto dalle risa» ^ ; 

Isah, Non è cosa nuova che lo donne brulle godano gli uomini 
belli, ed -i brutti le belle. , . 

Imp. Dici bene. Quale contrasto di veder un marito brutto, con 
una beila moglie che tutti grinvidiano? Io penso che que- 
st’influenza la diè-ad intendere Tantichità quando sposò la 
‘ bellezza deVeùere con la bruttezza di Vulcano, in compe- 
tenza al Sole, per citi ne derivò raffronto di Marte con tante 
’ risa degli Dei. ' ' - _ 

hab. Chi a-f Federico dasse la baia! Cliiamatelo, che voglio 
farlo stizzire. ’ ' . < . . r . ; ’ 

Imp. Avrà vergogna, Federico? 

Fed. Signore ? ’ ‘ 

Imp. Ho narrato a Isabella che ho veduto la tua dama. - 
Fed. Certamente le avrai detto del mio cattivo gusto. 
hab. Non- mi stupisce, Federico, che vogliate una moglie brutta 
perchè sogliono essere graziose e discrete però stolta non 
è possibile che il tuo intendimento possa soffrire si gran 
tormento che si crede il maggiore di tutti. In ciò repudierò 
il tuo, gusto, la tua delicatezza, la tua bellezza, la tua gen- 
tilezza, la tua pulitezza, la tua grazia, il tuo odore, la tua 
penna, il Uro parlare?, avrò nausea di guardarti da qui in- 
nanzi.» " - ' " ' • 

Fed. Non m’incolpar di ciò tanto; essendo cosa per me tutto 
affatto nuova il trattar d’amore, credevo che tulle erano 
donne, c meritevoli d’amore.; che se natura facesse la brutta 
per i brulli, senza che potessero -avere impero sulla bel- 
lezza, in poco,^empo verrebbe .il mondo in tanta bruttezza 
che sarebbe un vero sconcio. E cosi si bilancia facendo una 
discreta mescolanza dei brutti colle belle, e delle belle coi 
brutti, acciocché non sia tutto bruttezza, nò tutto bellezza. " 
Imp. Dibe bene. 

Isab. Non dice bene, perchè se cosi fosse, non avrebbe fatto ' 
ioegri in Etiopia dia sono lauto differenti dai bianchi, , 
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Fed. Giuslameate per questo vediamo, che lo moseólàmooto 
ammenda il negro, conoiossiachè si mula in bianco dopo 
pochi casi. .-. .H-I. ' 

Isab. Per pietà vi vogjio dare una dama, che la pos'siafemo- 
strare a Cesare, senza doverne arrossire.. , . r. -. 

Fed. Non la voglio, serbatela per chi sia piu fortunato,.chèio 
ho cercato una donna che. da nessuno sia bramata. Che se 
è forza ch’esse mirino, e vedute siano, da potenti, la voglio 
brutta e sicura, imperciocché non v’è brutta, che non abbia 
qualche cosa da essere amata, come non v’è bella senz'es- 
sere superba. Questa comanda, quella obbedisce; questa 
. '^domanda, quella prega; una accarezza, l’allra ingiuria; ' 
.una ama, l’altra sdegna, Iddio mi aiuti colla mia dama, che 
il tratto e la corrispondenza rendono bello il più brullo. ... 
Isab. Che stolta cosa, signore! ordini V. M. che se ne vadi non 
solo dall’inferriata, ma per anco dalla strada. ^ — 

Imp. Vattene, e per Dio che m’affligge di vedertene andar 
arrabbiato, vattene che con me rimangono Fabio e Rodolfo. 
Fed. Signori, che me ne vada, mi comanda Cesare; io obbe- 
disco. Vieni Tristano. ' ; : ^ 

Trisl. Cos’abbiamo di nuovo? 

Fed. Novità proprie della mia fortuna. - 

Trist. Temo che in questa burrasca si anneghi la' tua idime- 

' stichezza. 

Fed. Non Io temere, che già lo è. . , . ~ 

w.** - 



SCEN.V IX. 



■ ‘ . ' Delft. meno Fbdebico e Tristano. ' _ 

Isab. Che cosa mai propria, come è certa, che non vi è uomo 
saggio e gentile, che non abbia qualche difetto grave! 

Imp. Quando gli uomini saggi errano, la loro stoltezza non 
eguaglia quella del più stollo, w - 

7saà. Già camminano persone per casa, e spunta il giorno, 
non è bene che V. M. qui si trattenga di più. 

Imp. Non v’ha nell’itnpero forza capace di allungare la notte. 

Il ciel vi guardi.’ • ' ‘ 

Isab. Vorrei rispondere, per servirvi,» ma. siccome è un pre- 
ciso débito, non sarebbe più cortesia. 
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SCENA X. 

L'imperatore, Rodolfo e Fabio. 

Imp. Che c’è, cavalieri? 

Bod^CììG per gli amanti il tempo vola con ritharchevolo leg- 
gerezza : non avrai udite le ore? - 

Imp. 11 più grazioso diverbio ch’io ni’abbia udito in vita mia 
lo hanno, avuto Isabella e Federico per la bruttezza della 
• sua dama. 

Rod. Fu grazioso. 

Imp. È rimasto perdente. Andiamo che non conviene cho 
spunti'ibsolei e che trovi in questi luoghi la maestà su- 
prema. 

, SCENA XI. 

. J , . * Salone di palazzo. 

Fedebico e Tristano. 

♦ , ^ t 

• V 

Fed. Tristano, io sono quasi morto. 

Trist. Non permettere tanto possesso al dolore. 

Fed. Non ò in mio potere. 

Trist. Solleciti contro te il Cesare sovrano. 

Fed. Quand’io devo perdere la vita, cos’importa la dimesti- 
chezza c la caduta? Non udisti tu la libertà d’isabella che 
con me si prese? 

Trist. Tu gliene desti motivo; volesti far stupide verità le 
menzogne e inganni di Fenisia, c con tanta bruttezza muo- 
verle le risa., , . 

Fed.. Due cose tentai, o di ambedue io nò muoio ; volli mo- 
strar, Tristano,, donna si bruita a Cesare, perchè credesse 
•cho il mio amor è in un altro luogo, o ad Isabella che non 
si persuadesse ch’io la potei amar, quantunque lo sapesse. 
Trist. Riposati della notte che hai passato. 

Fed. Non posso, e malgrado sia tuttora notte e non spunti 
ancora il giorno, pure a chi è sfortunato non è possibile 
che i suoi occhi ne vedano la luce, se non vedono quello 
che desiderano (esce un paggio). 

Pag. Il villano di Isabella che si converti in scudiere vuole 
parlarti. , '■ 

Fed. Io non voglio ascoltarlo per ciò che. l’anima teme, ? 
neppur voglio che più si ricordi ch’io sia nato. 
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SCENA XH,' r ' 

, " ^ \elardo e detti. ‘ . 

È già entrato. . ; - „ • 

Vel. Sono necessarii per ine permessi? la S. V. era solita a 
farmi favore però cessando l’amor termina la cortesia: 

, casa e servitori incomodano quando succede lo' sdegno , 
mentre elle quando si ama, perfino i'^cani si gradiscono. Vi 
ho veduto abbracciare un vicario del duca, e quatcìie volta 
me, quantunque non mi parlaste : qui vi porto una lettera 
,-che qualche altro giorno sarebbe stata d’oro. - 
Feci.' Domanderà quelle che mi h'à date. Datemela.'- ' ■ - 
Vel. V. S. non mi dà-le strenne? ■ ■ •' ‘ 

Fed. E quali fortune'aspetto? Ah Tristano! vieni qua. 

Vel. Ben mi dissero laggiù; alla corte vai Velardo; i corti-, 
^ giani faranno ricca la tua povertà; perchè ora sono orologi 
di' mostra che marcano e non suonano. ' ' ' ' 

Fed.' [legge]. « Cane... » ' . •• 

Trist. Dice cane? - , 

Fed. Sì. , ' ' ■ - 

FeZ. Possibile? ' • ‘ ’ ' . ■ . ■ • : 

Fed. Così è scritto. v .. . , v ■ •. -, 

TVisf. Cane a te ! • • ' 

Fed.- (legge). « Cane della dama brutta, quand’anche ciò fosse 
■ « per vendetta, per la ima pazza' speranza, amor non vuole 
■« che lo 'sia. Due cose dice amor che possono rimediarmi ». 
Trist. Di che ti burli? , ' ' 

Fed. (legge), o Uccidermi, o darmi aU’imperatore;, per cui , 

' « dopo d’aver pianto,' e vedendo che morrei inonorata, ho 
« risoluto dir essere sua quesla'nottè, perchè voglio vendi- 
« carmi ». Gesù ! 

VeU San Paolo! San Lucal (cade). - ' ' ' 

Fed. Invano non sospettai; portasti questo, villan traditore? 

- Vel. Et ne nos inducas. 

Fed. Uccidilo. ’ ' - ‘ , •. 

Trist. Trattieni, signor, la tua furia; - ^ - 

Vel. Tienlo, Tristano! San Cosmo, san Giuseppe, san' Da- 
miano. ■ ‘ 

Trist. Questo povero contadino che colpa* ha egli di portare 
ciò che gli danno? ^ 

Vel. Chi mi tolse il mio gabbano , nel più-cupo deirinferno 
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peni. Queste brache valgono tanto che , secondo vedo , 
temo che mi deggiano far mettere per un Giuda il giovedì 
santo. 

Ptd. Cane della dama brutta! Isabella, dunque tu sei brutta? 
E vuoi ch’io ami cosa che tua non sia? Tu sola vivi in me, 
e la tua bellezza e ’l tuo valore. Perchè è ancora bello il 
mio amore, che si trasforma in te. 11 tuo celeste viso af- 
tlisse la natura, perchè tolse la tua leggiadria dalla sua 
ideale beltà. Ma perchè tanta bellezza mi tratta con tanto 
rigore? 

Trist. Galmati,^ ascolta, signore. 

Fed. L’anima non è sicura, giacché un uomo cosi sventurato 
non abbisogna d’anima. Questa notte? Cosi presto? senza 

- ulteriori informazioni? 

Triat. Signor, fa più attenzione al posto in cui ti mise Cesare. 

Fed. Donna cosi bella , una dama , una donzella fa al suo 
amore tan t’oltraggio? La figlia del duca Ottavio si abban- 
dona all’imperatore? Colei che tanto amò Federico, e che 
ieri si diceva sua sposa , oggi commette simile strava- 
ganza?Se è un angelo, cielo divino, scacciatelo dal vostro 
impero. * 

Vel. Dagli un po’ di brodo, che Iddio, Tristano, ti guardi. 

Fed. Per uccidermi fosti codarda, e coraggiosa per infamarti. 
Campi', piangete per la rosa che si appassisce, piangete, 
cieli, per l’aurora che è piena d’ombra; più non correte, o 
ruscelli, che si cambiò il riso in pianto, o per correr ra- 
pidi, prendete dalle mie sventure esempio. Che lealtà ! che 
amore! Isabella! Ah Dio! Chi avrebbe detto che noi due ci 
Saremmo trovati così : io senz’anima, e tu senza di me? ’ 

Vel. È certo, signor, che nomconviene affliggersi tanto, per- 
chè il signor imperatore ve la restituirà domani. 

Fed. Tanto amore , dolco tiranna , hai disprezzàto? Ma che? 
vedesti, osservasti, e l’essere io sventurato, è stato prodotto 
dall’aver tu veduto e osservalo Cesare. E cosi presto tanto 
obblio, e con tan’infami nomi? Fortunati sarebbero gli uò- 
mini se le donne non vedessero; perdona se tu lo sei. 

Trist Fuggi, vattene, corri, vola. 

Vel. Vado a dirlo a Isabella. 
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SCENA Xlri. 

Federico, Tristano e V Imperatore.' _> - 

Imp. Che cos’è questo? . / ' ■ ' 

f ed. Chi lo domanda ? ' ' ' ■ ' 

Imp. È Federico? ' ‘ 

^ Fed. Non lo so. Ma ciò che è, e ciò che' fu nella mia persona 
si unisce ; d’una defunta speranza ne sono lo stolto pre- 
tendente, sono un essere che non si sente, poiché essendo 
Tanima immortale una forma sostanziale, l’ho per accidente. 

.. Perduto l’intendimento e la memoria sensitiva, mi diò ì*in' 
tellettivo più alto conoscimento. E conoscendo che' sento 
l’offesa, vado a vendicarla ; però, come sto a vedere il valor 
di chi m’offende, per non esser quello che l’intende, làscio 
d’esser chi sono. Che non sento è vera proposizióne, e se 
il non sentir sentisse, io vedrei che il non sentir è trala- 
sciar di vivere, e non verrei ad essere afflitto di dover mo- 
rire. L’anima colla quale vissi e che quesl’essère animava, 
si passò a voi nel momento che più credevo d’averla in me. 
E che si passasse cos'i lo crederono i Gentili, da un còrpo a 
un altro; osservate se si passa a voi la mia questa séra, che 
la sua menzogna potrebbe divenir una verità.. Di maniera 
che Tanima mia, senza che noi moriamo, farà, passandosi 
a voi, così stolta filosofia. Chi era quella ch’io teneva questa 
notte, lo saprete ; chi sono non mi chiedete, perchè ciò che 
■'dico, e ch’io stesso non intendo, osservate se voi l’inten- 
- ' dete. ' ’ V - . ^ ' 

Imp. Risponderti , Federico , in senso , sarebbe uq’à pazzia 
Uguale alla tua. Tristano, che disgràzia è quesfitt 
Trist. L’aver perduto, gran signore, parte dell’anima il cer- 
vello , penso che derivi dall’avergli ordinato che amasse così 
in frétta, e che amando lui Fenisia, di cui ieri ti burlasti, 
essa gli abbia fatto qualche fattucchieria. 'che è proprio ef- 
fetto delle brutte, perchè le belle non credere che vogliano 
essere amale per forza, 

Imp. Che si prenda e s’uccida. . _ 

Trist. Avverti. ' 

Imp. Non c’è d’avvertire; Fenisia morirà; reaèdi morte 
per Federico, perchè chi toglie ii cervello a un uomo, gli 
toglie più che la vita. . 
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Detti, Isabella, il duca Ottavio, Velabdo e tutti. 

Isab. Offesa e dolente di così strano successo, non. trovo ri- 
medio migliore che darti conto di tutto. 

Duca. Se non è vendetta, ò un affronto. . 

Yel. Qui c’è il Cesare, signore. ' . , ' 

Duca. Vengo, invitto principe, come Isabella dice, che mi 
comandi. Essa e me ti diamo le dovute grazie, e dopo tanti 
favori, che ti compiaccia di maritarla con Federico, che 
tanto illustra e onora la mia casa. 

Isab. Ed io pure, come la più interessata in questa grazia. 

/mp.. Attendi. Chi vi diè questa falsa nótizia? Non ebbi pen- 
siero di maritarti, nè si tratta di sì gran disgrazia. 

Isab. Qual disgrazia? 

Jmp. Che un’ingrata donna gli fe’ perdere il cervello, e che 
10 ho mandato ad uccidere. 

Isab. Chi è la cagione di questo successo non è ingrata. 

Imp. Sài tu chi è? che già con morte infame l’attende il mio 
castigo. . 

Isab. Dunque, gran signore, puoi eseguirla, lo sono, che con 
una lettera che gli ho scritto per vendetta della gelosia che^ 
mi hai dato, finsi che questa notte ero determinata ad esser 
tua, essendo questa una bugia inventata dal mio amore e 
dalla mia disgrazia. 

Fed, Menzogna. Isabella? Non proseguire, che il sentimento 
che ora mi mancava, hai ritornato al mio intendimento con 
le potenze deU'aniraa. Ascolta, invittissimo Ottone, augu- 
sto, eroico monarca come il Macedone di Grecia, Alessandro 
deli’Alemagha ; ascolta due amanti, ascolta quello che fin 
ora ignoravi, e che ti nascosero per gelosia, amore,' rispetto 
e dimestichezza. Son già due anni che servo Isabella , ed 
altrettanti che con amor essa mi paga , e solo le guerre 
l’onesto fine 'prolungarono , che con maritarci avrebbe 
avuto sì ben nata ^speranza. Dalla parte di quel monte del 
suo prato e casa, tu fosti a cacciare quel giorno, principio 
delle mie disgrazie. Riferirti ciò che sai , sarebbe troppo 
annoiarti. Mi ordinasti ch’io amassi, perchè dissimulai di 
amare, temendo la tua collera, e per non offendere la fama 
d’isabella; e così tracciandomi la mia sventura, o Tristano, 

' finsi che amavo Fenisia, concertando fra noi due, che se 
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per questa cagione e tutte le altre circostanze che sono pe- 
ricoli d’amore , io avessi perduto il cervello , tu mi davi 
parola d’aiutarmi , come spero che farai avendola impe- 
gnata, ed i re non violandola mai. Questa, signore, è l’oc- 
casione che amore e fortuna chiamano, non già occasione 
perduta, ma occasione acquistata. Favoriscimi con conce- 
dermi la mano d’isabella , e i cieli ti facciano , corae.sei 
d’Europa, signore dell’Africa e dell’Asia, e dove non giunge 
il sole inabitabile distanza, nè do.vc i geli della sua ombra 
viddero mai orma umana, arrivino là le aquile nere delle 
tue armi, ed il sole le seguiti per invidia fin dove esso non 
giunge. 

Imp. Federico, non credo ancora (tant’è difficile l’acquistare 
il senno a chi lo perdè) che tu lo abbia acquistato, poiché 
non dico nulla di ciò che affermi del tuo amore e del mio, 
ma lo sospetto dalla tua persuasione che la mia parola sia 
obbligala, quando chiaro apparisce il tuo inganno. To te la 
diedi, è vero, ma quando ti comandavo di cercare la per- 
sona da amare. Tu mi dicesti di farlo se'ti davo parola di 
d’aiutarti, e Fenisia per quella mi mostrasti. Se FeniSiaUu 
sposi , io te la mantengo ; ma non credere che io potessi 
impegnare, la mia parola per ciò ch’io stesso amavo e tu 
in segretO/corteggiavi. Anzi chieggo che la mia parola ri- 
manga disimpegnala, poiché fu datapér amare non amando. 
Fed. Con ragione mi chiami pazzo, perchè non conoscevo 
quanto mi dici. (Cercai una brutta dama per evitare la ge- 
losia a Isabella e per coprire il mio innamoramento con 
lei, che tu puro amavi. La mia sventura ed ignoranza ti 
. sciolgono dall’obblrgo. Dammi perciò , o signore , licenza 
acciocché in Italia o in Ispagna mi conducano a morir le 
mie sciagure. • 

Imp. Alzali, Federico. 

Feci. Ricusi di darmela? . „ 

Imp.. Ascoltami attento. 'Non sarebbe troppa grandezza di 
cederti Isabella per compiere ' così la promessa data ; ma 
allorquando da questa promessa ne sono liberato, e tu ne 
diffidi, e privo sei di ragioni da chiederne l’adempimento, 

' il concederla sarà una prodezza. Dà la mano ad Isabella. 
Fed. Vivi, invitto monarca, mille anni ! 

Isab. Alle tue vittorie preceda sempre la voce della fama. 
Trisl. Una parola. L’imperatore mi sposa, quaatunque nonio 
- dica, con Flora : me ne diè la parola. Non è vero, Flora? 
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Fior. È così. 

Trist. ÀscoUino , signore Dame. .Quantunque questa nostra 
commedia il suo autore la intitolò: Se le donne non vedes- 
sero I "vuole che a vederla ed onorarla veniate molte , e 
vediate quanto si passa per il mondo, cioè molte feste, 
moke uozze , corse di tori e di anitre ; auguriamo intanto 
ai' celibi molti amanti, molti figli alle maritate; molta sa- 
lute, molta vita, molte gioie, molte mode, e tutto ciò che 
vogliono gli spettatori, perchè qui termina la commedia, e 
piaudite. 







FINE DELLA COMMEDIA. 
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L’ONORATO FRATELLO 

Tragedia in tre atti. 



ATTO PRIMO 



, se E N A I. 

Escono CvfUAZio e Fabio. 

Cur. Nella vicina Roma chiamansi inler-rè quei che vegliano 
a mantenere le leggi che gli diè l’albano Romolo, mentre 
manca il monarca. 

Fabio. E chi sono? 

Cur.-I senatori. 

Fabio. E quanti sono? ' » 

Cur. Cento. 

Fabio. Cento signori! Ebbene, come se la cavano con la 
legge? 

Cur. S’ intende che non lo sono lult’insierae in una volta , 
perchè allora il governo verrebbe a dividersi. 

Fabio. Dunque come? 

t C’ur. Ciascuno di essi è re per cinque giorni. ' , 

f Fabio. Romane astuzie aggiunte alla sua vii fondazione. Nel 
I tempo che un di costoro regna, non può fare, con il suo 
' assoluto potere, danni manifesti? vendicarsi del suo nemico 
e togliere i beni allo straniero? 

Cur. No , perchè del più lieve danno gliene segue subito il 
castigo. Come vuoi che si azzardi a far male ne’ cinque 
giorni ch’egli è re, se può ricevere presto egual castigo? 

Fabio. Io mi lamento por qualche cosa. Quando hanno il re, 
gli agricoltori romani non sono pei nostri campi fulmini , 
fuoco e distruzione. Ritorna il governo dell’interregno , e 
I ritornano gli agricoltori ad esser ladri de’ nostri campi e 

j de’ nostri buoi. Credi tu che in cinque giorni non siavi re 
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così singolare che non voglia ulilizzaro piìUe sue cose che 
le mie? Un re famoso era Numa, che non solo Roma lo 
perdè, ma tutta Italia lo pianse. 

Cur. La romana religione , quasi fondata da Numa , adora 
anch’oggi il suo divino ingegno, e insegna che Roma mon 
si regge senza di lui, ed al suo supremo spirito ogni opera, 
ogni consiglio, le glorie e le rapino attribuiscono. 

Fabio. Ciò non dissi tanto per me, chò il campo ò tuo e dei 
tuoi fratelli, e non mi par bene che quello ch’io curo tanto, 
gli altri distruggano. Se tuo padre fosse vivo, oh il suo valor 
troiano non lascierebbe impunito il predator romano ; lui 
solo, senza invocar Tausilio d’altri, spingerebbe il suo ca~ 
vallo fino alle porte di Roma, e con la stessa fiducia nella 
ragione come nella sua mano, e’ lancerebbe la sua chiare- 
rina fino nel tempio di' Giano. In verità che è bello veder 
uscir da una villa quattro ladri e che i migliori buoi rubino 
dalla mia e dalla tua mandria. Mutiamo stato; cedi a me 
il tuo avere ; vedrai il castigo che infliggerò ai predoni 
oppure cerca altri che viva ne’ tuoi campi e che ci lavóri. 

Cur. Tu inciti, Fabio, alla vendetta la mia eccessiva furia. 
Non abbisogno deU'esempio paterno per entrar nella loro 
città, quantunque fosse l’inferno. Or immagina se posso 
frenar l’ira e ratlenerrai di assalire una villa ove stanno a 
guardia pochi bifolchi. 

Fabio. Qui vengono i tuoi fratelli. 

Cur. Ritieni certa la vendetta, non deve rimaner più uomo 
vivo. 

SCENA II. 

/ due fratelli minori di CuRUzio e detti..:^^ 

Cur. 2“ Con chi sei corrucciato? 

Cur. Con quel vii senato romano , arrogante e altiero , che 
consente e permette che i nostri campi sieno derubati dai 
suoi villici ladroni alla nostra presenza. Però non è colpa 
del senato, ma di me stesso. Coloro che a me tolsero gli 
averi, devono essere da me castigati. Di chi è quella villa? 

Fabio. D’un generoso Romano. 

Cur. Chiamasi? >- 

Fabio. Orazio. 

Cur. 3® Ed è famoso. / . - 

Cur. Perchè? Per il suo valore? - . . - 
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Cur. 3“ Egli è d’illustre famiglia, quasi decrepito, ma ha lre 
figli che sono io splendore della sua canizie. 

Cur. Faceto sei, per Dio ! Vi fu nel inondo un padre che altri 
né abbia avuti uguali a noi? Prendete le lande e i cavalli, 
e se sono in quella casa, vedremo dalla loro difesa se pos- 
siamo eguagliarli. » 

Cur, 2° Come uguagliar potrebbe Roma intiera tre fratelli 
Albani! Noi saliremo a cavallo e indosseremo gli arnesi, e 
tu togli una pertica che basterà a spaventarli e volgerli 
in fuga. i 

Cur. 3® Tremendi sono gli Ocazii, il loro popolo non ne vanta 
di pià arditi e di più feroci. Si narra, per Giove! che il 
maggiore mangia gli uomini. 

t C»r. Non ti spaventar giammai deHq-fama; coteslui lascialo 
a me. 

Fabio. Non credo che là vi sia nessun di questi Orazii ; vidi 
soltanto alcuni bifolchi radunarsi, e forse per mangiarsi i 
buoi che vi han rubati. 

Cur. Quando sarà giunto Tospiter potremo fare i coati. Vo- 
lesse Iddio che in quella cosa ci fosse tutta' Roma; la mia 
furia è tanto ardente, che tutta Roma brucierebbe. 

SCENA III. 

Giulia Grazia, Tisalvo e Florenio. 

Giulia. Ritornarono i miei fratelli a Roma? 

Tis. Sì, già partirono. 

Giulia. Ben compirono il loro dovere di cavalieci romani ia- 
, sciandomi qui sola. 

. Tis. CI fai grand’ingiuria, perchè, ad eccezione di essi, io 
I credo che nessuno mi eguagli. . ' . 

Giulia. Hai ragione, Tisalvo; ma non per offenderti, vi ha 
troppa diversità fra voi due nella professione. Tu tratti 
•Della sacraiRoma o nel campo coltivato l’aratro, e Ora- 
zio la lucida spada. ' 

Fior. Non temere , bella Grazia ; quantunque ti abbiano la- 
sciata sola, confida più nel solido aratro che nella sfolgo- 
rante ed oziosa spada. Roma ha questo dono, che non solo 
genera 41ero il nobile cavaliere, ma anche il rustico coltiva- 
tore. Osserva in tutt’i tempi, che pep prodi fatti i bellicosi 
coltivatori, coronansi di mirto la fronte, Sicura qui sarai da 
codesti codardi Albani. 
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SCENA IV. ' ■ 

Fregellano e Cassino con Eufrosin.a nef/è braccia.. 

Cammina presto. • >- 

Éufr. Romani, Romani, pietà di me! 

Cass. In mal tempo siamo venuti, la figlia del nostro padrone 
è suU’uscio. ' .. V 

Ff^g. Oggi , Cassino , mi chiamo sventurato e audace. Cosa 
/dobbiamo fare? 

Coss. Che costei scampi dalle nostre mani in tal tempo. 

Freg. Non v’è dubbio che qui non la conducono che per forza 
il padre ed i fratelli. 

Cass. Iddio sa quanto ^pesa, ma alla fine fa della pre'daciò 
che fa ll nibbio. 

Fre^. Ctì^a fa? , ■ - . . 

Cass. Lametta al suolò quando vede il falco. , 

Freg. Pollo dèi mio cuor^^ddio. Deh prendi il volo. 

Cf^s. F:^giy;fal campo , Fregcllano, che sei già stato scorto 
\lasciana Eu^tiiiina e fuggono). 

SCENA V. 



-«■ 



' Eufrosinà, Giulia, Tisalvo e Flohenio. 

F»/VvOh rauB meschina! 

Gìufta. Che rumore ! . !■ . , 

Tis. Di che temi? 

^lia. Inva;^ non temo. 

Ftor. Ma drche'devi temere? . .. ■ 

Giulia. Ho veduto fuggire due uomini. -, ^ 

Tis. Per Dio! qui non c’è «he una sola donna. * 

Gmii«. Dici bene ; è una contadina. ■ 

Eufr. Se qualche, cosa.. ad una donna si- deve, oh vi muova il 
mio pianto, bella signóTa, misericordia di me. ’tr 

Giulia. Asciuga le lagrime, dontadipa. 

Eu/'r. Signora , voi siete Romana; mostrate che lo siete 
con me‘. ^ ,v * 

Ginlia^bi dove sei? ^ •. V 

Eufr. Sono d’Alba, illustre Romana; vergogna %dire oggi 
che fui presa da' Ri^ma umile, e non dalle sué"aquile, le 
-''quali sono molto piu gagliarde. _ 

Giulia. Chi ti ha rapita, e da quale famiglia manchi? 
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Zufr. Coloro che ini presero credo che sieoo della tiw villa. 

Fior. Fregellano è quel che fuggiva, Cassino Tallro, oppur 
Tinibreo. Per paura di le l'hanno lasciala. 

Giulia. Senza dubbio che fu per questo. 

Eufr. E sì, che i due che fuggirono mi rubarono già la mià 
greggia, ,ma vedo che l’àrdire è giunto fino a rubar le 
donne. - ... 

Giulia. La più bella pecora. tu sei, ed il lupo rub^ se;npre il 
meglio. Non dovevano sapere ch’io era 'qui; i tuoi Albani 
possopo fare lo stesso 'con .me. Va, Florenio-i in cerea 
di loro. - - •'* 

Tis. Anderemo entrambi. 

Giulia. Partite, e dite a que’ villani che' sono fleramante cor- 
rucciata con essi [Florenia e Tisalvp partano). Come ti china- 
mi, pastorella? . 

Eufr. Eufrosina , per servirti ; e siccome già ti hó dello il 
mio ufficio, ti nominerò orai! mio padrone. Dico quello che 
lo ò di mio padre, che è dove io sai sono allevata, e dalla cui 
madre la genitrice mia fu anche allevata.^ In Alba vi sObo 
tre fratelli che Ctrriazi hanno nome; queì'che dei tre è più 
prode ben conoscono i Romani. Egli è il padrone.della v 
villa ove io dimoro. r 

Giulia. Affezionata gli sono per la sua fatua, te.,ne do la mia 
fede. Mille cose ho udito di lui per ciò che concerne la 
guerra, tanto da- obbligare T)er(jno i suoi nemici a'iodaflo; 
però questo subbieito j>iù di nve Roma Interessa. Dimmìi 
ora tu com’egli sia in pabe r.A 

Eufr. Posso accertarli che è così gentile e galante, e che rac- 
chiude in sè tante grazie, che le dame del suo paese mille 
lodi^li.prodigano. Ed io li giuro, signora, che senza parlar 
a nessuna, conosco e so che più d’iina-il suo pensaraentp 
adora. - ‘ 

Giulia. Ed ei non ania? 

Eufr. La guerra non gliene lascia il ìompoi'non va in Alba 
che per difenderla; soldato Intrepido, ei vive duramente; 
quando invece la sua bellezza c tratto a più morbidezza* si 
converrebbero. . 

Giulia. Ciy'non sente amore ò ingrato alla natura. Paga al 

cielo oiò che gli deve chi amato ad . amor s’inclina.' La 

bellezza , o Eufrosina , è una breve tirannia. E un flore 

fresco suH’alba e che s’appassisce a sera. Non so perchè il 

c'tèto profuse la bellezza ai. soldati, quando. gli i^bligò à 

* 

. ' VOL. V. — Teatro spagnuulo. <6 
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vivere così avversi all’amore. Infine la guerra lascia senta 
amore il tuo Insensibile Albesc. 

Eufr. Io so beneperclfè ò tanto tiranno con la sua bellezza, 
e di nessuna donna s’invaghisce. 

®ulio. Per qual motive, dillo? che Giove ti guardi. •' 

Eufr. Perchè non ha veduto voi che siete prodigiosamente 
bella; se vi avesse veduta, non ne dubitate, ei cambierebbe 
' pensiero e vi amerebbe all’esliretno pcpHanti pregi che pos; 
• 'sedete. 

Giulia, Che dici mai? Io meriterei il suo amore? • 

Eufr. Si ode gente. Ahi che timore ! 

Giulia. Tu sei sicura qui, ma io non so d’esserla, non avendo 
meco i fratelli , . 

Bufr. Già passano il ponte del fiume. ' ■ ' 

Giulia. Entra. » 

Eufr. Chiudi.- ^ 

Giulia. Son morta 1 - - ^ 

SGENA VI. 

^ < 

/ Ire CuniAZi con lande e gli scudi imbracciati. ~ 

Fabio. Quesl’è la porta dell’infame villa. Gnriazi, siate fòrti, 
che questa gente aspetta. 

Cur. Così potesse essere la quinta sfera! Entra, rove^ia , 
rompi, demolisci. ' 

Cur. ^ Aspetta. 

Cur. L’iracondo Marte oggi Apollo nella mia furia dipinge. 
Già troppo larda l’effetto. 

C^r. 2“ Ciò ch’io voglio dir- non è irattenèfti, ma solo che tu 
" non assalga dov’è il più forte. . ' 

Cur. 3° Cerchiamo il più debole della casa, clft G^rmiflo dice 
. bene. - ^ 

Cur. 0 fiera grotta d’nn altro ladro d’Italia, d’un altro Caco, 
la forza di un'^Albese, con Ercole si prova. Oggi i tubi beni, 
.. la tua gente metto a sacco; non deve più rimanere aratro, 
'ti;ebbia, stiva, pala, forchettone, zappone, bue, carro e 
mula. ' ‘ , 

Cur. 21 Giusta ragione e corruccio ti stimolano. ^ 

Cur. Noii.bastava che ai miei cidiivntori i villani Rubassero i 
buoi, che già son delle donne grassatori; rompilo chiodi, 
serraturc'e chiavistelli. , ‘ ^ 

faòio. Ah figlia mia, dove sei? ' * 

Cur. Non piangere; per essa porterai dièci uoinilii lef^i 
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Fabio. Non mi contento quantunque me ne dassi undici. 

Cur. Rompi quella barra di ferro e lamine di bronzo. 

Cur. 2" Non pensare che sia tanto facile, gih procuro di rom- 
pere l’antica chiavaggione dorata, già con il ferro, e gi- 
rando la punta della picca, ma la sua lamina temperata 
resiste, *• 

Cur. 3® Udite un poco, sento aprir la porta. 

Cur. 2" l.n chiave gira. 

Cur. Questo mi piace; moltetevi meco in fila, e n’oscanapur 
trecert^o. 

Cur. 3® Trattieni la lancia, una donna si presenta. 

■ I • . ^ 

SCENA VII. •* 

CiruA OnAKU con spada c scudo, e detti. *■ 

Giulia. Cenerosi Albani, e valorosi soldati, piìi die conra- 
gione forzati dai proprii interessi ad assalirci.' Tcnéndovi 
per coltivatori , mi guardai dalla vostra furia, perchè la 
villana ingiuria non risparmia i suoi maggiori. Però, veden- 
dovi cavalieri, ho aperto, c son uscita, confidata che alla fine 
la nobile spada rispetta gli acciai. Uscii a mostrarvi il viso, 
non a vincere, perchè contro (anta possanza una donna 
non basterebbe. Uscii per ricordarvi le obbligazioni vostre 
verso le dame, e-dirvi il mio'nome, che non è di certo a voi 
ignoto. Se qui veniste per rubarmi; io rnoslrerovvi chesoa 
Romana, morendo come nacqui. Gli uoiniui che qui dimo- 
ravano, sono fuori, come vedrete entrando nella casa. Mio 
• padre e nobili fratelli sono andati all’elezione del re, che 
presentemente non hanno i Romani. Soltanto una conta- 
dina che trovai in questi campi, e che dice d’essere stata 
fatta prigioniera da due villani ora vive in tutta la casa; 
e ciò vi affermo con la mia leale parola di nobile romana, 
Cur. 2® Tu sei confuso ed esiti? Parla, Ta lingua ordini. 

Cur. 3“ Non rispondi? Parla, fratello, ^ ’ 

Cur. 2® Parla; perchè sei così pensoso? 

Cur. 3® Marte di pietra sembri con questa lancia in mano. Che 
hai, che,cosa li trattiene? 

Cur. 2o’E^ra questa l’arroganza? Come, io si breve tempo il 
timore tanto ti domina? Rompete le porte, che le lamine 
e i chiavistelli sono ostacoli da nulla. 

Cun3® Almeno muovi gli occhi, giacché i|on, muovi la lin- 
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gua. Metti la lancia in terra , e di’ a cod«sta che 

sei un uomo. ' ’ _ * 

Cur. 2 ° Dev’essere Medusa per averlo cambiato cosi in pietra. 
Cur. 3 ° Di che sei rimasto immobile? non hai mai visto doone? 
Cur. Se trovassi da rispondervi , dama generosa e nòbile , 
credo che ritornando in me stesso potrei soddisfarvi. Però, 
mal 0 bene , devo rispondervi in discolpa dell’assallOi'di 
cui basta il castigo che no riporto. Incannato, qui venni- a 
vendicar certe offese , quantunque i savi non discolpano 
colui che ingannato ha offeso altri. 11 padre di questa par 
storella mi condusse ad un umile caseggiato ,dei*^mpi di 
un altro mio podere, e mi eccitò, per servire' ad altri di 
esonipio,, ad assalire il. tempio di così suprema Dea. Gli 
stessi bifolchi che sogliono arare ed aprire il suolo, vennero 
meco, signora, per vendicar l’ingiuga patita Ma ora mi 
pento già d’averio pensato , e prendilo a mia discolpa. 
Deh perdona senoa seppi che a pochi.stadii da Roma ertnri 
il {laràdiso. Ora che ne son convinto , vi tornerò sempre, 
j dovessi pure affrontare gl’ignei dragoni di MecTéa. F%nsai 
di trovare i vostri tre fratelli con animo di provare contro 
il lo(o il 3 ^ 1 or nostro. Ma se essi qui ritornano, dite al mag- 
gior Orazio, che Curiazio si ritira perchè lui non vide, e 
vide voi. 

Giulia. A così nobile procedere, è. a tali cortesie sembra die 
non si possa rispondere con parole. Di*voi avevo notizia, 
^-..illustre Albesò, ma vedo che la fama è coraeìa notte di 
■ così vago giorno. Contenta sono d’avorvi veduto, e come a 
, Orazia e Romana , il non difender la casa sembrar deve 
impudico, pure franca tutta ve la> 4 n; entrate. Insensata 
.sarebbe colei che la casa difendessèV-^ ha resa la volontà. 

^ Io so bene che se tmiei fratelli rie sono consapevoli, voi 
mi dovrete la vita, perchè non dubitate^unlo che.non me 
la tolgano sul 100010010.' Ma alla fin line, cortese Curiazio, 
entra, e metti nel tuo scudo, che vincesti il cuore di Giulia 
sorella di Orazio, non colle armi, nè colla gente, ma con 
umili e,gentili parole. E ben sai che se ho aperto le porte 
ed uscita sono a difendermi, non fu come vii donna che si 
sia arresa al timore. Invece il n)io valore merita d’es>ere 
doppiamente celebrato per essermi arresa comenobilr ad 
, un uomo che lo sembra. Per vincilor ti dichiaro*, abbas- 
sando la spada e non brandendola. Entra, e vivano irbei, ^ 
^che lutti mi diranno iqgiurm e mi avviltraono, tu ptù.ilevi 
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in questa casa riposare. Perciiè se è romano vanto in mo- 
strarsi prode, qual più grande prodezza non fìa quella d’in- 
contrar la morte' per un nemico Albese? 

Cttr. Il del non faccia, signora, che vi espóniate a tanto pe- 
ricolo. • - 

Giulia. Entrate, o penso che temete Orazio. 

Gur. Ben mi conoscete ; entriamo. 

Cur. 2® Mira, fratello, dove vai ! 

Ciir. Rhnanli indietro , villano , piuttosto che mostrar questi 
timou|, 

Cur. 2® Ebbene io entrerò per il primo. 

Cur. 3® Fabio, qui c’ò la tua J^ufrosina. 

Fabio. Lo*so, signore. 

Giulia. Cammina , generoso cavaliere : "confida in Giulia 
Grazia. ■* 

Cur. Come un’altra Pallade vi ammiro. 

Giulia. Ed io voi qual altro Teseo. 

Cur. jQhe beH’aspetlo ! ; 

Giulia. Che grazia ! 

SCENA Vili. 

Flavu e Rosardo. 

Flavia. Con sua sorella, e in qual maniera? 

Ros. Furono in sua compagnia tutti alla villa. '- 

Plauia. Narrami la cagione di tutto questo, i ' 

Ro$. Vorranno forse, signora , che essa viva fuori di Roma, 
imperocché quesl’altera famiglia adora l’onor suo come il 
cielo. 

l'/acio. Giulia^Orazia ha dato forse qualche occasiono? 

Ro 8. Sospetto invece cli’ahbia il petto di neve e il cuor di 
macigno, perchè nel parlare e nel fare, il suo nome è cosi • 
rispettato, che Sembra aver i costumi più d’uomo, che la 
mollezza della donna. 

Flavia. E del suo onore che ne dici? 

Ros. Che gli Grazi sono tali che prevengono anche a’ segni 
le tempeste d’amore. , ? 

Flavia. Dunque so no ha già dato segno, qualche- occasione 
deve loro hver dato. ■ ’ 

Ros. Non ft ho già detto di no, e che è simile ad un marmo? 
Vedendola’ cosi bella, non temono che essa s’innamori, ma 
piuttosto che qualcuno l’adori pel sangue Grazio e come 
Dea. Infine se la poetarono nella solitudine della loro villa. 
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■ ' ' '■ SCENA IX. 

r * 

Bice ORAZiO'con t pezzi della carta stracciate^ c detti. 

•Vi ' 

Orazio. Di che li accuori? Aspetta. 

Flavia. Ah, mio Orazio, osasti entrare qui di giorno? 

Orazio. Che non farei nel vederti così cambiala. Lasciai ap- 
,pena mia sorella nella nostra villa, e venni subito ad ado- 
rare la tua strada, le tue porte e le tue finestre. In buon 
tempo però arrivai , che appena le conobbi , vidi la tqa. 
fede.^atta in brani volare con il vento, e vidi’ che questi 
pezzi di carta scendevano dalle tue finestre. Che q.uesto 
non sia il tuo carattere, non me lo puoi negare, e 'nem- 
meno ihe non scrivi a qualcun’altro di cui già sei gelosa^ 

, non essendolo punto di me. Vedendoli cadere, dubitai; ag- 
giuntandoli, credei , leggendoli arsi di collera. Salii audace 
e turbato, e trovo Rosardo con te, per cui tutto quanto dico 
viene ad essere confermalo; Egli sarà entrato quando* tu 
scrivevi, e per non lasciarglieli vedere li lacerasti. 0 carta, 
che stracciata operasti il disinganno. 0 pezzi di storia del 
, cuore di Flaxia, capitoli ne’ quali si aggravala mia volontà 
’e memoria; giacché vi. ho nelle mani, è impossibile che 
sia vero che in un libro rotto io legga i pensieri d’un’a- 
niiha. Li ha veduti, cotesti frammenti|’ingannatomio amore 
in' balia del vento, è così si persuase che vento è il tuo 
amore. Ed è mollo ragionevole il paragone che l’aura leg- 
giera guida la tua mente e scrive il libro della tua vita. 0^ 
Flavia, come ammutolisci? 0 Rosardo perché mi guardi? 
Flavia. Io taccio, perchè mi fai stupire. ■" 

'Ros..Ed io divento pazzo. . ' . ' ■ 

Orazio. Non vi ho forse dello la verità? 

Flavia. La lettera èra scritta per le essendo assai corrucciata 
della tua uscifa di città. 

Ros. Io fui presente a tutto. 

Orazio. Costui per moderar la mia furia si presta all’inganno; 

io so Flavia che esso mente. Osserva quello che hai scritto’ 
Flavia. Qui dico, io sono jaómicciata; . 

Orazio. Ma quando U ho mai dato cagione di esserlo? . . 
.Flavia. Se vai alla tua villa, 8 ci meni un’altra donna; non 
devo crucciarmi di vedermi così dimenticala ed offesa? 
Orazio. 0 che zelo estremo 1 onde coprire con esso l’offesa 
/ che l(t lettera fece al mio amore. Tutto questo consentono 
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i cieli, e tutto sta in te, essendo proprio delle donne offen- 
dere e far da gelose. Condussi ini^ sorella alla sua villa, e 
tu scrivessi a(f^n’allr’uòm'o. 

Flavia. Infingimenti perchè nessuno vi creda. Jlórina condn- 
cesU, e dopo"., . 

Oréizto. Rosardo, parla. ' 

Ros. Signora, condusse sua sorella, che*udora lo stampò dei 
tuoi piedi. ' . • ^ 

Oravo. Tu sì, che hai scritto a un uomo. ^ 

F.lavia. Rosardo, ho fatto tanto? 

Ros. Signore, a te scrisse, perchè t^e andasti senza Vèderla. 
Vi .siete corrucciati sènza cagione, perchè nessuno di^oi 
due è colpevole. . .• ♦ ' 

Orazio. Flavia, viene il senatore. - P . 

Che faremo? ' \ / 

Non vi turbate. • , , . 

SCENA X-. • - . - ■ 



QuirIiNO, vecchio senatore', padre di Flavia, e detti .- . ' 



Quir. Per le mie pretese importa poco, se il'senato, mi elesse 
■ re per cinque giorni, che non sono così aidbizioso^ paajìife 
da contentarmi d’una effimera potenza. , V 
Orazio. Gran Quirino, parli dell’elezione, deirinterregjBjK 
se avevi^ spètanza-^ esser ^rè, nessuno quanto meTlSfa- 
rebbe lò scettro, se tutti -di Roma Avessi i voti. 

Quir. Figlio., sopra la mia canizie non vorrei neppuV-vgli 
. stessi raggi del doralo Apollo: e poco stimo esser rei^li 
indotmtì-.^oraani. Non quando sul bastone mi appog^^ 
bramalo scettro, nè quando ^ per terminare la vita,-^' 
porpora regale rivestirò le affr^iìe membra. Se fosse stato 
nei dì che la lanugine prirniera^mi spuntava sul mento, e 
che tutte le armi destramente trattavo, ed il cavallo più 
fiero domavo, allora sì che mi sarebbe stata cara la clanUde 
dei regi, non già adesso clip, pari a;Tautalo, nell’acqua sono 
ve non bevo ; ma dimmi cosa chiedi in mia casa, quand’ió 
ne sono assente! .. .. . " V 

Orazio. Non paventar,' signore, che con te dii dolga, ora che 
sei re. di Roma, e che mi animi a dimandarti ilfavc^di 
parlare al mio genitore e come padre ne assumi l’incanCÒ; * 
giacché sai quanto la tua discrezione e la tua autorità egli 
abbia in pregio. 

. Quir. Garristi secolui ? non mi dispiace ; io vorrei vederti gnittfe 
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il greco Achille,' a cui somigli tanto. Non devi impiegarti 
nn cose vili, avendo «felle sue prodezze fide uno specchio 
da non, Irasandarlo : sopra di che ti ha sgridato? 

Orasio. ^ccotfte vecchio la mia libera vita condanna. 

Quir. Non lo istizzire, seguuOrazio il suo umore e il suo can-^ 
sigilo, lo scommeMerei che la notte vegli, e non rientri mai 
nella casa avanti che il sole indori i nostri colli. 

Ofàzio. T«oppo la libertà di un giovane tu allarghi', nop sai 
dunque quanto io sia morigerato e cauto. 

Quir. Questo dico a te, che a lui ti giuro saprò in altra guisa 
favellare .t? * . 

Orazio, (o Fiavia) Ah' occhi belli, non vedete come ^inganno 
e lo ri^sicuro? 

Quir. Chredi ora qualch’allra cosa? 

Orazio. Servirli solo, mio signor desidero, e ammirare la tua 
figlia nobile e virtuosa. 

FknHa. Il «iel vi guardi. 

Orazio. Addio nobile Quirino, vieni Rosardo. 

Ros. Che accortezza ! ’ « 

Orario. Utile. {Orazio e Rosardo se ne volino).* ^ 

(Mir. non foKe villana impresa, con questo stesso bastone, 

S Marte aprirei aH’anima tua un vii cammino. Trovarti 
i^un uomo nelle mie, stanze, chiamalo incorna il teme- 
io ; oggi ti devo ucddère : se il bràccio è debole, ranima 
Ò pò robusta di quella che il tuo petto nasconde. A che 
cosa venne Orazio? rispondi.' Cos’ebbe con te,’ o che pre- 
Ij^de? Dhnmi, se gli parlasti altra volta, come c donde? 
Flèvia. Di che, signor, tanto ti offendi? L’audacia forse di 
■questo giovane pazzo, accende tanto il tuo petto per offen- 
dermi così? Qui entrò, e tu tardasti così poco», che non ebbe 
altro tempo che domandarmi di te. 

Quir. 0 Giove Ammone, il tuo fulmine invoco : anche tu pre- 
tendi al pardi'lui ingannarmi, però non per nulla sono re 
per cinque giorni : enfl^p ch’iospcro vendicarmi d’entrambi. 
Flavia. Brevi venture però furono le mie; e ben tristo fato 
mi minaccia. > 

^ SCENA XI. 

Esce Tullo Ostilio, senatore giovine, Caio Orazio, vecchio 
Sempronio e Auspicio. 

Tn^lo. Noti deve aver avuto Quirino il potere a troppo onorato' 
‘partito. Con pochi Voti ei vinse? 
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Caio. Vorrebbe essere per re da voi eletto. ' 

Semp. Non comprende ciò che desidera, epperò nop .è bene 
di accrescere ratnbizione di questo giovane. ^ 

Ausp. Quando ciò fosse ambizione, e non è'njifeacrto che lo 
. sia. Non è sana filosofia della iioslra saep Roma disfatela 
monarchia, col nominare i re? a » ' ' 

Caio. Non s’iniende che Sempronio lo dica per allro, che per 
dar pruova della sua virtù. ■ ^ 

tulio. Quést’onesto desiderio è patrimonio romano.. Chi non 
‘aspira a tanta gloria, non dica che è romano. v , * •- 

Scmpr. L’essere presente la stori%di Numa, re sovrano di 
buona.e sacra memoria, fa ohe sabbia' tanto ijn stima, chi 
non osa alimentare questo glorioso desiderio, r - 
Tulio. Fate largo, che vedo Quirino. 

, SCENA XII. . C 

- f - ’ ' * 

. Èsce Quirino, « detti. ' * ' ■ 

Quir. Tardò' a riunirsi il senato, e me n’andiedi. . 

Caio. Qui l’abbiamo aspettato. 

Quir. Conoséo che ciò vi devo: sedetevi padtt coscri^jtìi, e 
temi le iliiove dello Stato [siedono *« gradini e Quir0io 
in alto). : ■'^N- 

Caio. Giunsero *gU ambasciatori ÀlM^ài. f v 

Quir. Devono essere subito uditi, chè non è bene, o romani, 
' che sia rotta la fede giurata. Entrino e lor si dia udienza, 
e in giusta corrispondenza diteli, saggi romani, che vi af- 
fliggono lé offese che.si sono falle durante la vostra asaenz^. 
Seà nostri coltivatoci .offesero quei di Alba, dagli stessi non 
furono meno offesi. 

Ausp. Gli Albèsi che chiedono maggiori'cose pondera. Cosic- 
ché credo bene, Quirino, e rammentati che il nostro Numa 
divino ci ha governati colla pace, e che non ha mai alzato 
la.bandiera contro la gente. Latina: 

Colò. Vengono, , 

Quir. Dateli da sedere.. 






scena xm. 






- V 



Lisandro e Aquileio ambasciatori d’Alba, e detti. 



V, 



Lis. Senato, e popolo romano che ci. ascoltate attutì, ójgi 
Alba v’invia salute. E davanti a voi si lamenta di 
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giurie che Roma lascia fare, più per mancanza di monarca 
che- per pravità di consiglio. Il re ;non sceglieste ancora, 
ed a questo fallo Alba non dimanda che ripariate, solo 
esige pronto rimedio ai gravi danni che incontra. 

Quir. Dunque Albani cosa volete, qual rimedio recare ad of- 
fese reciproche e< comuni di rapaci bifolchi di Roma e di 

.Alba? . 

•Àquil. Oggi il nostro re Mezio, in nome del popolo ^ guerra 
bandisce, e invia noi Lisandro e Aquilcio per intimarla a 
Roma. Difendete, o senato, se potete la vostra Roma perché 
già prendonsi le armj^ e perdonate se messaggiori di bat- 
taglie noi qiii venimmo. ^ . 

Quir. Roma , o Albani , desidererebbe, compensare i vostri 
dannii però scalzate la bandiera come nemici armati, ogni 
mezzo d’accordo è vano. Partile, e dite a Mezio che Roma di- 
sprezza la sfida. Partite, chè |e Alba aduna il suo esercito, 
contale che il romano già marcia. v 

Lis. Giove vi conceda lunga vita. 

Tulio. Osservate che arroganza! 

Caio. Da tali padri l’eredità. 

Quir.4^X)v’è, Caio, il tuo Orazio? ’ " • 

Caio. Quale dei tre? 

Oi«V 11 maggiore venga al s.acro palazzo. 

Caio. Chiaininlo. 

Tulio. Basta, signor, che'a Roma ritorni un altro Tazio, per- 
donatemi 0 senatori, se in ciò vi sembro contrario alle mas- 
sime del paciflco Ninna. Per me credo che non v’ha cosa 
come la pace che consumi la repubblica più presto. Perduto 
è già l’esercizio delle armi; oziose e sepolte nel fango sem- 
brano le spade. I.a romana gioventù riprenderà vigore , 
mostrerà, siarn certi, la sua virtù nelle battaglie; credete 
a me, che la guerra reca gloria a noi cavalieri c pane alla 
plebe. ^ 

■ SCENA XIV. 

Orazio e detti. t- 

Orazio. Orazio viene a sapere, popolo e romano senato, qual 

V servigio può rendere alla patria. 

Quir. Roma fu sfidata ; vedi tu ciò dio può domandare da te. 

- Orario. Compiesi, o padri, che chi la sfidò io basto ad ucci- 
-dere, perchè sono l’uomo il più forte che sia nato dentro 
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SCENA XVI. 

Orazio e Flavia. 

Ftoyia. Sei Orazio ?s. 

Orazio. Son’io, direi meglio che fui. 

Flavia. Come stai? 

ORcktio. Morendo. 

Flavia. Perchè? 

Orazio. Perchè me ne parto. - . ' . 

Flavia. Da dove ? • • 

Orazio. Da teT senza di me. ì . . . 

Flavia. E da Roma? 

Orario. E da tuoi occhi. 

Flavia. Dove vai ? . * v 

Orazio. In un’.Alba senza giorno*, che è tutta notte di corrucci. 
Flahiar Per chi? . . ' 

Orazio. Tuo padre m’invia. ■ 

Flavia. 0 fu. gelosia 0 capriccio. . •■ 

Orazio. Tutto si addice ad un vecchio. ' 

Flavia. Sua fu quest’invenzione; scusalo e rimani. 

Orazio. Non v’ò consiglio. 

Flavia. Come? , 

Orazio. É onore e opinione. 

Flavia. Dunque te ne vai? 

Orazio. L’anima li. lascio 

Flavia. Non voglio l’aniinit ma te. ■ - 

Omzio. Posso andare e restare’ - ■ 

Flavia. Nasconditi, Orazio, in meV .. •* 

Orazio. Non ci sarà, signora, luogo. 

Flavia. Dunque "altro a me preferisci? ' 

Orazio. Si. ■ 

Flavia. Che cosa? ' . * 

Orazio. Tutto l’onor di Roma. . 

Flavia. Ah padre, come hai saputo vendicarti? - ; 
Orario^ 5o che mi ha, punito potente, o che la mia arroganza 
è doma. ' ' . • , , ^ . 

Flavia. Non è possibile Irattcnorti? ’• * ' 

Orazio: No, thdico, si tratta d’òuore. _ 

Flavia. Dunque l’onor è più forte? Non sai che l’amor è 
polente come la morto? 

Orazio. L’onoTnOn soffre scuse. - - 
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Flavia. Infine il partirli è forza? ■* 

Orazio. Cosi si usa nel mondo. " ' • ■ 

Flavia. Dunque io deggio morir per forza? • ' 

Orazio, lo (i trasfondo già la mia anima, se muori pel naie 
partire, con questa ritorni a vivere, ché parténdo io ti 
Infine vado a morire. ' 

Flavia^ Ed io rimango a morir. Che mio padre ci divida?^'- 
Orazio. Non l’incolpo della mia partenza, giacché nel casfigo 
, mi ha onorato. J 

Flavia. Non è mio padre, è mio nemico. '• 

Orozio. Sono senz’anima. ; “ » . ' ’ 

Flavia. Ed io senza vita. ' 

Orazio. Pazienza, Flavia. - - v - ' 

Flavia. Non posso. Quando ritornerai? " •• 

Orazio. È già lardi. - 1 . ' S, 

Flavia. Già son gelosa. ' ■ ' • ; - ;; • ' 

Orazio, lo pavento. - ‘ 

F/avia. Iddio ti guidi. • , / , 

Orazio. Iddio ti guardi. Triste parlo. .. 

Flavia^. Triste rimango. . • • • , ' 

Orazio. Come ben temi la notte all’alba ! ' ' ' 

Flavia. Infine vai in Alba? 

Orazio. Si, quantunque mancando .al mio sole; dove sarà 
per me? f ' ' 

Flavia. Siamo rimasti bene entrambi. •' • 

Orazio. Ebbene, parliamo. i' 

Flavia. Te ne vai? ’ . . 

Orazio. Me ne vado. . 

Flavia. Aspetta.- . - • < 

Orazio. Ché? ' ' * 

Flavia. Verrai? ' " , " 

OrozYo. Si. ' 

Flavia. Presto? 

Orazio. Si, affé. - •• ’ 

Flavia. Orazio, addio ! ' ' ■ ' • • ■ • 

Orazio. Flavia,' addio ! - ‘ ;; 

Flavia ed Orazio. Romani sianto ! Viva poma! .-.i-r' . 

S . ' . -. 5 . 
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SCENA I. 

CuHCAzio e il secondo fratello. 

Cur. 2® Così t’affligge l’assenza della tua Grazia? 

Cur. Ah fratello! le cause sono molte, senza la maggiore di 
perderla. Se questo mio amor datasse già da qualche anno, 
0 , piacesse a Dio, almen da qualche giorno, potrei esser 
sicuro d’ogni mutamento. Vedere Giulia, parlarle e per- 
derla in un istesso giorno. Qual fiducia può aver un’a- 
‘ nima che non vive più che per essa? 

Cur. 2® L’ami per averla veduta soltanto? . 

Cur. Muoio d’averla soltanto veduta. 

Pur. 2® Puoi pensar lo stesso di essa. 

Pur. È donna, epperciò è soggetta ad esser mobile. 

Pur. 2® AI contrario, ciò che una donna ravvisa una volta , 
non suole lasciarlo sei^za molla pena. 

Pur. T’ingannasti, fratello. Hanno le donne in ciò la memo- 
ria, la potenza, che se presto percepisce, anche presto dU 
■-mentica; e se' tarda in percepire, larda pure in dimenti- 
care. E se un sigillo s’imprime faciltneulc nella cera , 
facilmente si cancella ancora ; ma quando con fatica s’im- 
prime nella martnorea pietra, si ‘'dura poi fatica a cancel- 
larlo, e resta eternamente. Cera è Grazia, in cui si disfa- 
i'ànno presto le immagini del sigillo della mia vista. 

Pur. 2" Sarebbe meglio che divenisse di pietra. 

Pur. Almeno lo sarebbe per l’anima. • ' ‘ . 

Pur. 2® G variabil condizione degli amanti ! se subito non si 
amano, tutto è furia, e tutta diffidenza se sono amati. 

Pur. Lasciai Eufrosina al servigio d’Grazia, e credo che am- 
bedue saranno in, Roma; la pregai che il suo amor solle- 
j citasse, e che le rendesse stretto conio de’ nostri genitori 
e de’ nostri' avi ,- i quali' sono delle migliori famiglie' del 
paese. ' " 

Pur. 2® Qualor tu imprènda dì morilarti con Grazia, i tuoi 
meriti sono pari a’ suoi. È fuor di dubbio che della Giulia 
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Grazia sia il sangue più nobile di Roma; illustre e d’antica 
data ò la sua fanaiglia ed eroica tanto. Se desideri impalmar 
Giulia, io credo che altro disturbo non avrai fuor di quetto 
della nuova guerra che testé bandì Mezio. 

Cur. Ch’io sia così disgraziato in tutto, che quando potrei 
dal nostro campo passare ogni giorno a vederla nel suo, ' 
il re mi chiami, e dica che importa ch’io lo aiuti in questa 
guerra. Ah Giove! Oh mia stella avversa! 

Cur. 2“ Esce il re, sospendi un poco di parlar di amore. 

Cur. Come posso farlo, se d’amor son pazzo? 

. . SCENA II.. " • V 

Mezio, Lisandro, Aquilbio e detti. . : ' 

t ' ^ 

Mezio. Che? già venne Curiazio? '' 

Cur. Qui sono al tuo servigio. . - 

Mezio, Perla celere ubbidienza io ti ringrazio; il rumor» del 
mio palazzo ti dirà dì che si tratta. 

Cur. Dicono che usciamo centra Roma.. 

Jfezio. Oggi, prima ch’io pranzi, usciranno da queste mura 
mille bandiere per trar vendetta dello spergiuro di Roma. 
Credo che parte dei danni che fecero ad’ Alba li colpirono 
e ti obbligarono a vendicarti, come del pari credo che Marte 
non abbandonerà il tuo genitore.'^ 

Cur. 1 predoni romani mi rapirono i buoi, e le mie messi 
bruciarono; molle volte fui costretto a prender la lancia 
e la spoda. E li giuro che se un giorno non oravi in certo 
. luogo una matrona romana , non ci sarebbe più rimasto 
^niirna vivente. Non solo i campi e le»* pianure sono ma» 
nomesse dai Romani nel modo che dici,', ma le donne 
stesse degli assenti Albani, lo rispettai quella che ti dissi, 
e riportai a casa il predato senza dargli altro castigo. 

Mezio. Che ve ne pare, gran senato, di questo nemico romano? 
Lis. Che tu esca immediatamente, e che non ti fermi che a 
Roma 

Aqail. Converti il Tevere in sangue!, dando la morte perOno 
a’ suoi^vecchi, e rubando i suoi Dii. > 

Cur. Cotesto popolo fiero pensa che col suo' Romolo fattu- 
. chiero , c col suo filosofo Numa, cpn la'spadà o con la 
penna, con l’ardire o con l’augurio, deggia vincere la gran- 
, dezza della troiana Alba. Muovi il tuo campo verso Roma, 

. e vedrai fra poco i tuoi piedi sul suo capo. •' 
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Gur. 2® Un ambaf^ciatore romano vuol parlarli. ^ 

Cw. Siediti. 

Meiv). Sedete, senato albano, c non date da sedere al ro- 
mano oratore, trattetelo come villano (tutti siedono). 

_ SCENA 111. 

Orazio e delti. 

Orazio. Il ciel vi guardi, o re d’Alba, e senato famoso. 

Mezio. Parla in piedi. 

Orazio. pace non è usanza, in guerra son forzalo a sedere, 
e sederò sulla madre terra (mhte il manto 'in terra e vi 
siede sopra). , 

.Ve zio. Di’ presto. 

Orazio. Non sarò lungo. Roma diè però da sedere a’ tuoi le- 
gali; di quest’ingiuria ve ne fo carico, o l’ho per un’ofTe«d. 
Però non dirò verbo in difesa della grandezza di Roma e 
del suo potere , dovendoci essere differenza tra un popolo 
collo e civile, e la barbara gente d’Alba. 

.Vezzo. Promettesti di parlar poco. 

Orazio. Non ho detto ancora perchè son venuto. Ora poi cho 
non sono seduto su cosa che sia vostra, posso ben parlarvi 
per una giornata. 

Cur. Fai mostra d’una sU-ana arroganza. 

Orazio. Vi provo che son Romano. 

Cur. Avverti però che parleresti bene e a tuo agio , se con 
questo tuo sdegno portando da Roma il seggio , avresti 
portato anche la terra. Cosicché non essendo più in quel 
tuo pollaio, ma Ebbene nel nido dell’aquila, parla poco e 
meno fiero , perchè non saprei accertarti se più ritorni a 
Roma. 

Orazio. Rispondo a slide, e tu dici ch’io sono arrogante. Posso 
' mostrarvi coraggi^ perchè nel luogo in cui sono, tutto 
quanto copro è mio. 

Cur. É tuo? Secondo errore. . 

Orazio. No, è verità. Orazio^dal luogo in cui sta non ce lo 
leverà nè Alb^, nò il mondo tutto. ^ 

Cur. Tu Orazio sei? ^ ‘ ■ ' 

Orazio. Lo sono. ' ■ ■ 

Cur. Qual d’essi? 

Orazio. 11 minore di essi quando sono nel vostro paese, ed 
il maggiore quando sono con loro. ^ 

VoL. V. — Teatro Spagnuolo. < 17 



258 I.’ONORA’rO FRATELLO 

Cur. Dunque sei Orazio? , .. . - 

Orazio. Ne dubiti? Forse perché tiii vedi cosi basso? 

Cur. Non mi meraviglio più che tu voglia, provare ciò che sei., 
Orazio. Mi abbasserei da ciò che sono, dove mi mutassi. . 
Cur. Prendi, Orazio, questo luogo per tuo padre e i tuoi 
fratelli 

Orazio. Ritorna ad assiderti, Albano, che un Romano non 
cape dovè tu puoi stare. So che il non avermi dato luogo da 
sedere nasceva dalla, convinzione che ad un Orazio non 
bastava il posto che occupa tutto il vostro senato. Ma, udi- 
temi, e sappiate perchè venni. Roma sacra, che qui rap-^,. 
presento, fu da voi sfidata, senza indicar la cagione. Or 
tanta è la sua religione e la sua fede allo amicizie, che 
chiama in testimonio di questo torto tutti gli Dei con la se-' 
guente protesta. « Voi giuraste pace ed amicizia, ed ora ci 
chiamate a battaglia senza causa. Per questa guerra- in- 
giusta la collera divina cada su voi, o Albani, e sul vostro 
paese ; io compio il solenne rito de’ maggiori nostri (siatza). 
Dei della sacra Roma, Marte, e voi Romolo e Numa, se 
a malgrado della giurata pace vedete che snudiam la spada 
contro quei di Alba , il facciam per propria nostra difesa 
e non altrimenti. Roma cosi protesta, cosi dice, cosi farò e 
cosi “pensa. Siateci, o Dei, propizi!, imperocché a nessuno 
fu vietato di respingere la forza con la forza {parte).' 

Cur. Ritorna, prode Orazio. \ ^ 

Orazio {ritorna}. A che? 

Cur. Prendi il manto. . " . 

Orazio. Perchè? 

Cur. Perché lo hai da lasciare? , _ 

Orazio. Non son solito a’portai\via la sedia in cui mi assisi 

{parte}. 

Mezio. Che valor, che audacia ! 

Cur. Prendo questo per me, o re, con vostra licenza. Credo che 
sia una sacra spoglia, un ricordo di onore d’eroismo divino. 

Mezio. Non paventar di queste fiore mostre ; io conosco i Ro- 
mani , le loro invenzioni e i loro auguri. A Roma, forti 
.Albani, plebei o cavalieri. Roma, con le sue proteste e coi 
suoi riti religiosi, mostra ch’è scuorata e perplessa nel sa- 
' persi minacciala da noi. A Roma 1 a Roma! 

Cur. In me timore? Intendi bene che non solo io sarò al tuo 
fianco se marci contro Roma , ma anche contro il mondo 
intiero. 
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SCtiNA IV. 

(’uiUAZio e suo fratello. ' - 

Cur. 2*’ Troppo rechi ofiosa al tuo valore. 

Cur. E in qual modo, fratello?- 

Cw. 2° Per ITiniiltà che hai dimostrato con Orazio^ di nostro 
re e la città non devono sapere che Curiazio ama Grazia. 

Cur. Lasciami , che, per Apollo , io adoro questo mantello 
soltanto perchè è di suo fratello. 

Cur. 2® Cosa indegna d’un Albano, che è stimato ed onorato 
da tutto il popolo. 

Cur. Taci, che presentandomisi l’occasione di comballere , 
Tainorc mi darà tanta stizza, che quel manto che ora qui 
è favore, allora diverrà spoglia. 

SCENA V 

Tullo Ostilio, Sempuonio, Caio Orazio e Auspicio. 

Sempr. Dove si fermerà l’aquila sacra, che si mise suU’allo 
tempio di Marte , a quello sarà data la corona di Roma , 
perchè il popolo chiede un re. 

Ausp. Basta quest’esempio. 

Caio. Corre la molliludine sfrenata lino alle nostre porte c al 
sacro soglio del romano palazzo c Campidoglio. Non vo- 
gliono più interregno i cittadini, ma un re vi chieggono ; 
dategli, senato, un re, c che tutti si conformino al decreto 
vostro. 

Tulio. Se Timpeto furioso non s’impedisco, commetteranno 
fatti enormi e sacrileghi. 

Popolo {di dentro). Il re vogliamo, senato romano, il re suc^ 
cessero di Romolo c di Numa ; non re da cinque giorni. 

Caio. Il popolo affollato rompe le porte.» 

Popolo {di dentro). Re vogliam fare, se re non eleggi,. 

Caio. Rimanga decretato, padri coscritti, per infrenare le 
volgari voci e le contese, che dove si fermi l’aquila, quello 
sia il re che la repubblica desidera. 

Amp. Ogni qualvolta ci sia nobile o cittadino, io lo consento. 

Sempr. Anch’io. 

Caio. Dico lo stesso. ,, 

Popolo (di dentro). Dacci re che ci liberi dall'Albanu , o lo 
sceglieremo fra il popolo. 




260 l’onorato fratello 

TtUlo. 0 Marté amico, trattieni del volgo la furiosa Diano v 
più fiera che quella del barbaro nemico. 

Sempr. Osservate l’aquild che s’innalza. 

Ausp. Dove vaia fermarti, aquila santa? 

Stmp. Ora è tempo che in’aiuti, o Marte santo. 

Caio. F^rmò il suo volo sopra la tua casa, Tulio Ostilio. 

Ausp. Ls terra non ha uomo di lui più degno. 

Tulio. Osserva, senato, che è quella di Pompilio. 

Caio. Non resistere ai voleri del cielo; sei re. Tulio; "dà -a 
baciare la tua mano dal più nobile fino al popolar romano. 
Tulio. Senato , ubbidisco al cielo, se lo ordina e lo vuole; 
accetto la corona. 

Coio. Iddio ti guardi. , ' 

Sempr. I cieli li sieno prosperi. ' - • ' • ' 

Ausp. La tua regai persona viva mille anni. 

Caio. Non è giusto che il popolo aspetti inquieto ; mettetegli 
quel lauro e esca nel Fòro. 

Ausp. Vadino innanzi le insegne d’oro. 

Tulio. Senato, giacché nel medesimo tempo mi mette Roma 
scettro e lancia nell’una e nell’altra mano , e padre della 
patria mi grida, e spera che io la difenda dàiraggressore 
Albano, io porto fiducia nel valor romano. Si appresti su- 
bito la gente militare, si adunino le legioni. 1 vessilli con 

10 quattro lettere, che rispondono alle altre quattro dei La- 
tini, spieghinsi al vento nel marzial teatro, e come al tempo 
di Romolo, i sacerdoti Giurio e Antipatro, che apersero ieri 

11 tempio del Dio Giano , facciano aU’irato Marte, sacrifizi! , 
si abbrucino aromi di Saba o di Fenìcia. Si puliscano le 
armi dalla ruggine della molle pace. E giacché Alba rompe 
la giurata fede, non goda più di un giorno allegro. 

Caio. Il popolo interrompe di già il tuo discorso.. ’ 

Tulio. Ebbene, che il popolo mi vegga c sia contento. 

Semp. Andiamo per la strada di Pompilio. ‘ ' 

Caio. Re Tulio Ostilio! 

Tutti. Yiva Tulio Ostilio ! 

. SCENA VI. 

Quirino e Flavia. 

Quir. Questo fu il mio intento, Flavia, e per questo appunto 
l’ho esigliato. , - • 

Flavia., Molto m’offende la tua.stizza; osserva, signor», che 
farò ciò che i cani fanno con la rabbi*. 
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Quir.' Sq bene che se fosse in Roma non ci sarebbe nessun 
Albano ohe lo potesse uguagliare. 

Flavia. Io non ti dico di lui nè ciò che tenterebbe, nè ciò 
che farebbe. Di me soltanto dico , poiché ei non ha colpa 
veruna, se non che di dar cagione al castigo che m’in- 
fligge la furia adirata d’un padre nemico. 

^tr. So bene, ti ripeto, che potrei impedirlo. RlsolVili a ri- 
spondermi : 0 ti mariti, o nel tempio di Vesta dei servire. 
Flavia. Se avevi concertalo di darmi al vecchio senatore, o 
padre ingiustamente adiralo, perch’egli è il miglior voto di 
-tutto il vostro senato, e tu agogni regnare, perchè esigli 
Orazio? Egli è nobile, e se sospetti ch’io l’ami, con lui puoi 
maritarmi , che cosi svaniscono i sospetti e le credute 
•• offese. 

Quir. Che fiera audacia. È possibile ch’io t’abbia ascoltato? 

, Pentiti al momento t con questo vii pensiero ti sei tagliata 
la testa. Sarai vestale; ed oggi apprestati, che devi andare 
al tempio. Io ho già capito , Flavia , che da Orazio sono 
. offeso. 

Flavia. Bell’industria I 

Quir. Industria è questa ; frattanto voglio rinchiuderli, e vado 
a vedere qual rumore cagiona in Roma tanto spavento. 
Flavia. Signore, mi rinchiudi? 

Quir. Banche peggio, per Giove santo! 

Flavia. Che? forse anche i ceppi preparasti? 

Quir. Se comprendessi che questa porta non è abbastanza 
forte, te gli metterei. Abbassa fin al suolo il viso. Tu Ro- 
mana non sei più {esce). 

Flavia. È possibile che la mia sorte abbia potuto giungere a 
quest’estremi? Temo che mi porli al tempio, o che qui mi 
dia la morte : ha l’imperio supremo. Chi mi toglierà di qui ? 
Grazia è in Roma, che oggi l’ho veduta nel tempio; è donna 
e saprà cosa può far per me. Voglio scriverle, e qualche 
schiavo fedele, dandogli regali ed oro, mi renderà questo 
pietoso ufficio contro un padre cosi crudele. 

sgena'vii. 

Giulia Grazia e Eufrosina con vesti da cittadina. 

Giulia. Infine, Eufrosina mia, pensi che in questa guerra il 
mio bene verrà dalla tua terra. Ah se spuntasse il giorno I 
Da dopo che parti io sono fuor di me: 




262 l’omorato fratello 

Eufr. Di vederti così addolorala, lo sono anch’io. -La sua par- 
lenza l’hai presa troppo a cuore. 

Giulia. Non è molto, quando egli è lo spirilo e il flato della 
mia anima. Se si puoi amare por fama, prima di vederlo io 
l’amai , e molto più quando l’qhbi veduto. Chi potrebbe 
meritarmi, fuor di Curiazio? Ed esso che poteva amare, se 
non una sorella di Orazio? Invidio la fortuna che ha Alba 
di vederlo. 

Eufr. Non li ho dello, signora, che l’Albano non amava per- 
chè non aveva mai visto ciò che oggi adora? E questa ca- 
gione di non amare non dipendo da che abbia un cuor di 
gelo, ma per non aver ancor veduto una donna di così 
rara perfezione. Narravaini, lo stesso giorno che con spada 
e scudo mostrasti tanto ardire, come ei non crede che vi 
abbia cosa che possa ingenerare un amor più furioso che 
di veder un corpo gentile tener animo bellicoso. Ei sospi- 
rando mi diceva che li persuadessi ad amarlo," lodandoti la 
sua persona, il suo sangue e ’l suo valore. Ma vedo che se 
a ciò mi provassi, non farei che menomarlo , dacché ti ho 
veduta quasi morta per la sua assenza. 

Giulia. Ah , Eufrosina ! amor che non sceglie e non sente 
se non per un subitaneo accidente, dove troverà tormenti 
maggiori se non dall’occasione dell’assenza? Egli è allora 
un danno crudele {entra Rosardo]. 

Ras. Uno schiavo d’una dama, di cui non disse il noìne, mi 
ha consegnato questa carta. 

Giulia. Dammela, e va subito a vedere se devo fare qualche 
-risposta. 

Roi. Parli subito che me l’ebbe consegnata (esce). 

Eufr. Cosa sarà, signora? 

Giulia. Attendi, (legge) « Posto che hai fratelli, Giulia Grazia, 
«nuova Pallade , a cui posso narrare le mie sventure, e 
«pene. E tu essendo donna tale che molte volte l’uomo 
« disprezzi, e molti ne atfronti , devi sapere che tuo fratello, 

« quello che ora è assente per la guerra, mi ama più della 
«sua anima; se ciò mentisse, segno sarebbe di non aver 
« ei sangue nobile. Geloso mio' padre di esso, lo esiglia con 
« scaltrezza da Roma per condurmi in questo mentre al 
« tempio di Vesta, di cui vuol forzarmi ad essere ’sacerdo- 
« tessa, se con un altro non mi marito. Sono chiusa, Giulia 
« Grazia, altrimenti tu mi avresti in tuo potere, invece di 
« questa carta. Se tu hai persona flda, inviala questa notte 
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raiBAsa itìra ; romperemo le porle, ed io verrò con lei olla 
' * tua casa, ove’ è giusto che tu mi tenga qual moglie di tuo 
« fratello, fino a che ei ritorni in Roma, ha casa è quella 
«del senator Quirincr, acciocché tu sappi la mia dimora e 
• ohi sono ». Siiccosso gravo. 

Eufr. Strano. - ^ • 

Ctu/m. Conosco la donna. > - ' ‘ t ,' 

Eufr. Cosa pensi, signora, di fare? 

Gftt/ia. Rimediare a’ suoi mali. • ~ 

Eufr. In qual maniera? 

Giulia. Vieni con me, ch’io sono costretta a favorirla, essendo 
cosa d’amore. 

- SCENA Vili. . - 

• N Sempiu>nio e Quibino. 

Ouir. Infine Tulio Ostilio è re di Roma? ' 

Sempr.l numi sanno come ne sono dolente, ma già il laura 
e le insegne prende, e la cura militare gli è affidata. Dicono 
che il re d’Alba per il Tevere spunti , e che i nostri sette 
colli già cuopra e stringa. Se quesfelezione fessesi fatta per 
voti, è certo che Quirino sarebbe re, ed io suo genero; però 
. vidi pochi devoti al tuo bene , per cupidigia del governo 
reale. 

Quir. Quando per il confuso rumore e per veder Roma qual 
fu Troia, o ritornata inferno, uscii di mia casa, e ci rinchiusi 
' Flavia. ■ * , 

Sempr. Ahi Flavia bella! 

Quir. Perché fuor di dubbio che il temerario Orazio deve pre- 
tendere di sposarla, e volli maritarla con te in questo frat- 
tempo Resiste essa con diverso intento, ma oggi trarre la 
voglio dalla mia casa, sia péri! tempio, o per il palazzo, e 
là lenendola, rispondere ad Orazio quando'ritorna , che' è 
sacerdotessa di Vesta. Importa però ch’io abbia aiuto onde 
far con fretta, giacché se Flavia avvisa qualche Orazio, la 
vita e l’onor nelle sue mani lascio. 

Sempr. Ciò che dici degli Orazii, muove risa, perchè tanto i 
giovani che il vecchio,' assistono vanagloriosi con il re ai 
spettacoli romani'. Splende Roma di contento e feste tutto 
or è gridi e luminarie, ghirlande di lauro e luci compóste e 
danze, che sembrano fatte appositamente per il tuo caso. 
Potrai levar di casa Flavia , senza che le sue voci e le la- 
grime sieno udite. Porteremo sèrvi che la custodiscano, 
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.tali che non^paventÌDO di nessuno, nel^caso ehe qualche 
fratello fosse avvisato. E così vivrà dnchè non > venga 
Orazio, « . . 

Quir. Le voci crescono, eie luci risplcndono; ci conviene di 
armar la gente in frena. 

Sempr. Nò, andiamo per la. strada di Pompilio. 

Grida di dentro. Re Tulio Ostilio! viva Tulio Ostilio I ‘ ri- t 

* . 

SCENA IX. .i. ; . 

iGiulia Orazia ed Eufrosina in abito da uomini", colle spade 
ed avvolte ne’ mantelli. * 

Giulia. Le feste della città, per il mio intento segretOi resero 
d’uno stesso effetto tanto la luce corno l’oscurità. Non siamo 
mal travestile, per non essere conosciute. 

Eufr. Fossimo noi difese da qualche buòna spada .-lo tremo, 
. signora, che soffra^ qualche incontro, secondo vedo la cotì- 
. fusione e la libertà. * . 

(liulta. Di che tu tremi? 

Eufr. Di saper come dobbiamo contendere. Alla fine, o,ci fe- 
riranno, 0 ci conosceranno. < 

Giulia. Chi potrebbe temere al lato di Giulia Orazia, fuori che 
una donna Albana, la quale non deve sapere che' questo 
sangue non è di donna, essendo d’Orazia e'Romana? Se 
quest’offesa fosse dì persona a cui potessi. farne carico, ti 
giuro che fra la lingua e ’l labbro , già l’anima ne chiede- 
rebbe perdono. Orazia! timore,- posso giurarti che non lo 
conosce, e non sa di qual colore sia. Tu si lo saprai, non 
.essendo ancora molto che n’avesti, perchè là a’ tuoi Albani 
andiede di Roma il timore. Ah Curiazio, perdona se ti ho 
fatto in ciò offesa ; la mia romana difesa lo esigeva'; ma 
nemmeno del tutto mi conformo al vero; arrivando a con- 
vincermi, che tu mi potresti vincere, per essere solamente 
. uomo Albano. Che se fu cosa facile che Grazia' ti abbia dato 
la sua anima , quell’ Albano che la vinse, ebbe già l’anima 
romana. - "• . ' , 

Eufr. Delicato pensiere, degno del tuo valore: che senza of- 
' fendere il tuo amore, tratti sì nobile argomento, infine che 
vai fiduciosa di non muovere il piede. 

Giulia. Osserva un poco se saprò maneggiare la scintillante 
spada. Finiamo che si appressano tre. ' ; - 

.JJu/r. Frattanto io «accolgo pietre. * ’ = j, • ' 
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Giviia. Mi avvolgo il manto al .braccio. Ai fatti. Quest’è botta 
di taglio, quesl’è un rovescio. Mira quest'altra botta, questa 
ferila.-0 cani, tre contro unol (schermisce col venlo). 

Eufr. Moderali. 

Giulia. Fuori, che nessuno deve rimaner in vita. , 

Ftt/r.. Tratlienti., ; - ' i ■. . • . 

Giulia. Fuori. . . . 

Eufr. Trattienli, che non è vera la contesa. 

Giulia. E se fosse vera, a’ miei piedi non ce ne cadrebbero 
forse trenta? Mi ero già infuriata ed ero come un leone. 
Eufr. Quest’è l’inferriala e la finestra; riponila spada. 

Gtifiia. Già la è. 

£tt/'r. Come dobbiamo chiamate? • 

Giulia. Farò segno col piede. ■ - 

Ftt/r. Lo potrai tanto- forte? , 

Giulia. Potrò far tremar perfìn la strada. . - . 

Flavia (di sopra). Chi c’è? 

Giulia. Un cavaliere che v’ama più della sua^vita. 

Flavia. Io ve la darei con giubilo, se voi foste quello che 
^“aspetto. Però, a qual oggetto venite in questo luogo? 
Giulia. Vorrei, signora, portarvi solo a dormir con me... . 
flavta. Affò che siete gentile. 

Giulia. Tal qual sono, l’anima mia vi giura che potrete es- 
sere sicura più che al lato dello stesso Orazio. 

Flavia. Orazio disse? Ohimè! Se sono i suoi due fratelli. . 
Giulia. Entrale, donna, dentro della finestra, che si avvicinano 
persone (si cuoprono e si mettono al muro). , - 

r. 

SCENA .X. 

I suoi fratelli Okkzi e dette. > ' 

> * 

Orazio 2° Non- dev^essere di buon animo Quirino con l’ele- 
zione del re. 

Orazio 3“ Ei vorrebbe esser re ad ogni costo. Non v’è nep- 
. pure un lume nella sua strada, nè alle finestre. 

Orazio 2“ Come c’è scuro. 

OrazM3° Vi sono in faccia delle persone.. 

Ornato 2® Chi è là? » , - ' 

Orazio 3® Sono due, e non di cattiva pres.enza. Cavalieri, pas- 
sWemo? s . ■' . , 

Giulia. 0 passino, o rimanghino li. , 

. Orazio 2® Non ò,di nostro onore il soffrire ch'q costoro qui ci 
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facciano i fieri. Nella porta di casa ove il 'nostro fratèllo 
serve Flavia , è una villania elio parlino cosi a quei che 
passano. 

Eufr. Giulia, che mi prepari i piedi? ' ■' • - 

Giulia. Tratlienli. ' • 

Eafr. Ascolta , per Dio ! Tieni da dar lezione a due ; Taltra 
fu di tre? ' ' 

Giulia. Di due, di tre e di mille. . ' y . 

Orazio 2* Cavalieri? ^ . 

Giulia. Cosa volete? ' - ' • . 

Orazio 2" Là in altra parte ritiratevi ad aspettare. 

Giulia. Mi tenete per un uomo vile? ■> . 

.Orazio 3° Quando ci dicano chi sono, noi ce n’andiamo dalla 
strada. 

Giulia. Non ve lo dice chi siamo il valore, la persona, ed' il 
luogo? Sappiate che noi due siamo cavalieri romani, fra- 
telli del famoso Orazio. - 

Orazio 2“ Di Orazio? Bene ,per Dio! Cavalieri, sarete allora 
bastardi di Orazio padre, che qui vi parlano i veri, se' non 
ha mentito la sua madre. ‘ 

Eufr Per Dio ! Sono i tuoi fratelli. ' " ' 

Giulia. Volli che intendeste qualmente vi avevamòconosciuti, 
illustcissimi romani. Qui mi mise Orazio, di cui sono il 
maggior amico, per fin che è assente.' 

Orazio 2" Rimanetevi in buon’ora , é TCdete se vi possiamo 
• servire in qualche cosa. ' ' 

Giulia. Mi obbligherete molto coll’andarvene ; Orazi, addìo. 
Orazio 2® e 3® Addio {se ne vanno). 

Giulia. Come abbiamo negoziato bene. 

Eufr. Dà un altro colpo col piede. 

Flavia. E quella gente? 

Giulia. Se n’è andata; scendete, e non abbiate timore. 

Flavia. Ne tremo, perchè non vi ho ancora conosciuto. 

Giulia. In verità che ho avuto una lettera di vostro pugno. 
Scendete e rompete la porta, oppure gettatevi da èotesta 
finestra. ■ . 

Flavia. Scendo. " 

Eufr. In cattiva occasione scenderesti, perchè si ode un gran 
rumore, e saresti scoperta. ,'“ 

Gtuh'a. E gente della festa. ' 

Eufr. Fuggi, e ritornerai dopo. < • ‘ . 

dulia. Fuggire? Mi hai conosciuto già sufficientemente, (pos- 
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sano quaUro o sei danzando, con islrunìenti, maschere con 
faci) Sviate per là le faci. 

Jlfasc/i.'Sviatevi voi dal cammino. 

Qiùlia. Dev’essere tutto vino. ' 

Masch. Menti. 

Giulia. Maschere ubbriache, uscite dalla strada"; fuori, fuori, 
birboni; uscite. 

Masch. È demonio ouomo? Fuggite. 

Eufr. Ci tiro questi sassi? • 

Giulia. Vedesti ora i rovesci? Botta fu di pifi di tre. 

Eufr. Romani, e fuggono. - 

Gm/io Non vedi che vennero come Albani? > - 

Eufr. Come hai giralo bene per e.ssi. 

SCENA XI. ■ 

Fi.avi.4 e dette. 

Flavia. Amici, sono già qui. Clii siete? 

Giulia, Chi viene per le; dammi quelle belle braccia! 

Flavia. Tratticnti. 

• \ 

Giulia. Non c’è trattenere che valga. 

Flavia. Chi Sei? 

Giulia. Sono un uomo che vado ingannando donne, oggi devi 
essere mia moglie. ■ 

Flavia. Fuggirò, che mi hai ingannala. 

Giulia. Non fuggire; sono Giulia. 

Flavia. Giulia Grazia? 

Giulia. Mi sono travestita. E per non darne parte a chi sai, 
venni con un’altra donna. 

Flavia. Chi, fuor di te, può fare prodezze cosi grandi? 
Giulia. Vengono persone ; aspettate un poco. 

Flavia. Se è mio padre, devo attendere? 

SCENA XII. 

*■ ' .. 

r Quirino, Sempronio con gente armata, e dette. 

Quir. Cosi penso salvarla da quel temerario pazzo. Amici, 
se mai piangesse disperatamente, non c’è altro da fare che 
fingere essere la nostra una festa , e correre a tutto po- 
tere. Udite. Nella strada v’è gente; riconoscete chi c’è, 
Giulia. Tenetevi là, impertinente. ' '' ' 

Sempr Sono due uomini di bcH’aspetto che conducono una 
' donna. < ^ " ■ ■ . - 
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(?wir. Orsù, lasciat^i passare. , , • v.‘; , , . 

Sempr. Se è iravestimeuto, fategli luogo.' , 

Quir. Devono essere maschere; attendete, vado per Flavia.i. 
Sempr. Lasciate che prima se ne vadano costoro (/«.<re donne 
partono). 

Quir. Se ne sono andati.; voglio entrare. ‘ . • . 

Sempr. Passano già la strada Ottavia. 

Ouir. Ahimè! Sempronio! Oiinè misero! • - ; 

Sempr. Che cosa c’è? _ . ' 

Quir. La porta è aperta. , . 

Sempr. La porta aperta? , 

Quir. La porta. Flavia! Flavia t ' • 

Sempr. Ben lo dicesti che erano maschere ; sono essi che 
> senza dubbio te l’hanno fatta. 

Quir. Andiamo, che andarono verso il Fòro. Tradimento, Ro- 
~ mani, tradimento I . 

SCENA xm. 

Oraziò solo. " " ' ~ • 

Mura di Roma, piazze, teatri, caverne, immagini della caduta 
Troia, su di sette colli sorgete , e poi superate di Egitto e 
V di Tebe le piramidi, i colossi, le torri, gli archi, i bagni, i 
templi, e dove la nuova gioventù romana fa del suo valor 
così sublimi pruove. Salute, divina -patria , nobile madre 
degli Orazii, Tulli, Fabii e Fabrizii. Salute, del Tevere' o 
.splendida riva. Salute, lari penati, e tu al doppio (empio 
de’ miei divini sacrifizii, casa di Venere, del mio fuoco 
sfera, e tn .luce prima di questi òcchi, congiungi nuova- 
mente aU’anima che ti ho dato, il corpo assente. ^ 

' - SCENA' XIV. 

Orazio 2° e detto. /' ' 

Orazio 2® Sapendo la tuà venuta; volli venire ad incontrarli. 

Ti guardi, Orazio, il gran Marte, 'e ti conceda lunga vita. 
Orazio. Lo stesso faccia a te, o fratello , che in tutto, li sono 
maggiore, anche nel desiderare il tuo onore e. la tua vita 
più che a me stesso. Che c’è di nuovo', fratello, in, Roma? 
Orazio 2° Per questo, fratello, venni , " ’ 

■ Orazio. Se è per il re, so che fu fatto Tulio 03lilio.,Se è della 
. guerra, so già che Roma è prevenuta, e che sala partenza 
del re d’ Alta e quando avvenne. ' .-' t:. 
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Orosi© 2® So che di ciò Ia fauia ne spande nolizia per il mondo; 

ma visone novilà più segrete. ' • 

Orosio. Di cosa? ^ 

Qrosio. 2" Della tua dama. ' . . 

Orazio. Di Flavia ?£he cosa c’è di nuovo? - \ 

Orazio 2® Che manca da casa di Quirino Flavio , il quale ne 
“incolpa un certo giovane. 

Orazio. E ehi, fratello, chi fu? Chi è che mi rubò l’anima? 
Oroi io 2°' Te stesso. ' “ 

OraziOi Io, che in questo momento pongo il piè in Roma? 
Orazio. 2® Dice che tu l’hai rubata , ed al re ne ha posto 
querela. . ‘ ■ 

Orazio. Già Tintendo; o Flavia bella, lii sei morta per mano 
deU’irato vecchio. Senza dubbio ei l’uccise, credendo chC' 
■' l’offesi; e por discolparsene, dice che l’ho io rapita. È vero 
che io la tengo, -ma è neU’anima, Orazio, dov’ó il re? 
Orazio. 2° In palazzo, ove termina di parlargli. Riunissi col 
senato per uscire a tagliar il cammino al re d’.\lba. 

Orazio. Che Quirino mi abbia esigliato per ucciderla? Morto 
sono, o falso vecchio , ignorante nel consiglio e codardo 
nelle battaglie? Perchè si vuole, Roma presto conoscerà la 
sorte di Flavia, c il cielo la farà vendicare da questa mano' 
Vieni meco in senato, che dando ragion di me, sappiano 
che sono ritornato da dove ni’inviarono. Vedrà Roma in me 
la furia che per Rriseide si vide in Achille, che imiterò 
nell’ira e nel valore. Non deve più rimanere , per Marte ! 
più pietra sopra pietra a Quirino Flavio, finché non ven- 
dichi il mie oltraggio , o vendichi la mia donna. Ercole 
sono, e la camicia del Centauro già mi strugge. 

SCENA XV. 

Tulio, Quirino, Caio Orazio, Sempronio, e dopo 
un servUore. 

r 

Caio. Possibile, 0 Quirino, che mio figlio rubasse di sua casa 
tua figlia, essendo assente ? - v 

Quir. Nella sua partenza non potò far questo concerto?. Non 
^ha due fratèlli? non vi sono amici? non vi è in Roma gio- 
, ventù inclinata a far pazzie? ^ ■ 

Caio. Non suole Orazio accompagnarsi con questa gente., 
perchè se fosse tale, non sarebbe Orazio, c la tua opinione 
io salva , che da Roma inviato in Alba, ivi morrà difen- 
dendo la sua patria. ■ '• • '■ > ■ “ 
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Qmr^ lu jiroveiò la quert^la coiilro Orazio, In lo di fenderai, 
ed ognuno di noi parlorà pel suo sangue é per l’onor suo. 

Tulio. Lasciale per un niomcnlo sospesa la voslra qnislione, 
che ora è lenipo di pensare alla pairia ; il bene della re- 
pubblica dev’essere preferito al nostro; terminala che sarà 
la guerra, parlerele delle vostre cose. Già Mezio si avvicina 
a Homo, secondo le notizie che ci arrivano, o il nostro po- 
polo è di ciò tanto alteralo , che imporla che usciamo ad 
arrestarne la furia, onde nè Tuno nò l’altro credano che 
noi abbiamo paura. Inoltre Orazio è assente, epperò in- 
giusto che tu l’ingiurii qual rubatore; e se Caio Orazio lo 
difende, è naturale, essendone il padre. 

Quir. Ed io non sono di Flavia il padre, che questo Orazio 
assente olTende? Ti devono aver dotto, famoso re di Roma, 
che fui contrario alla tua elezione, che il soglio pretendevo 
per me. 

Sempr. Perchè guardi tanto Sempronio? lo non dissi nulla • 
a Tulio Ostilio; e giacché tu credi il contrariò, li dicoche 
anch’io l’ho pensalo; che avendomi promesso tua figlia se 
ti dava il mio volo, ora per negarmela facesti lutto questo 
chiasso. 

Quir. Se la regai presenza non trattenesse le mie mani, e&se 
ti risponderebbero, e non la lingua. 

Tulio. Non se ne parli più, che, per Giov,o! darò uncsempio 
agli uni e agli altri {esce un servitore). 

Serv. Orazio in questo momento arriva. 

Tulio. Di’ a Orazio che entri, e sia il ben venuto, che è un 
giovane valoroso e ardito. Sedete, padri, e ascoltatolo. 

Qiùr. Qui l’aniiua fiera Tumile viso copra. 

SCENA XVI. . 

Orazio e delti. 

Orasio. Dopo , o Tulio Ostilio, lo mie congratulazioni per in- 
vestitura santa del Kio giusto regno, dico che in nome di 
Roma , ai sommi Dei protestai nel sonalo di Alba della 
sua ingiusta sfida. Erano così istizzili contro di noi, che 
li giuro che se ci fosse stalo un altr’uomo che Orazio, 
non sarebbe rimasto vivo fra loro. Per parlare non rai 
diedero sedia alcuna ; di ciò non co nefo colpa, perchè la* 
presi da me stesso. Feci adunque laqirolesla c compii così 
il mio dovere con Roma, col suo re e senato. Or di cose 
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che mi riguardano ascolta im breve discorèo. Oggi misi 
in Roma il piede; o sé diedi al coq>o il tributo che paga 
al sonno ed al riposo dopo un camiiiiiio beu lungo : 
non ho veduto però nè la min casa, nò il padre mio. E se 
la verità non dico, piaccia a Iddio che il rulmine. del cielo 
mi divida, o la spada del carnefice. E lo dico perchè seppi 
l'accusa, che porse innanzi a te Quirino Flavio, di tradi- 
mento, tatto c stupro. Di servirti vengo , o Roma , e per 
voi soll'ro qnest’insnito ; e che Quirino uccise colei che mi 
dimanda, io Io accuso. Vero òche le prestavo omaggio, 
ma l’intento ch'ebbe la mia anima fu intento onorato, per- 
chè io la dimandava in isposa. .Morta è Flavia, o re, o se- 
nato, ed io non so come lo soffro. Vendetta , padri , ven- 
detta sia, che in quella Ìo mi fondo. 

Tulio. Non è tempo di parlar di questo; v’impongo silenzio 
per dieci giorni. 

Quir. Se npti fosse per il silenzio che ci viene imposto , si 
vedrebbe ben presto la verità delle nostre querele. 

Tulio. Taci adesso; siedi, Orazio, che io ti do questo onore 
{entra un servitore}. 

Serv. Arriva nel palazzo un ambiisciatore Albano del li- 
gnaggio dei Curiazii. -, . ■ S 

Tulio. Entri. . . ' 

. . SCENA X VII. . - y*:'...- 

CuniAZio e delti. 

Cur. Senza chiedere di sederò, nè salutarvi, o Romani, ac^ 
ciocche non crediate che mentisco , il mio re e senato 
albano... 

Orazio. Non proseguir. *• . . 

6’ur. Qual è il tuo intento? . , ; , 

Orazio. Signor, fallo sedere. 

Tulio. Prendi poslo, ambasciatore.' 

Cur. A te, in Alba, non te lo dierono ; perchè lo vuoi dare a 
me in Roma ? 

Orazio. È perchè tu veda, Curiazio, che ci è una grande dif- 
ferenza tra gli Albani ed i Romani: l’arroganza in campo 
e la cortesia in pace. Siedi, ed esponi le lue ragioni ; che se 
là sono barbari, qui sono beu diversi. 

Cur Mi portai la stessa tua seggiola {gli mostra il manto). 

Orazio. Non la mettere sul suolo, ch’io non lo consentirò 
mai; pagheresti troppo, male il mio buon volere. 
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Cur. Lo melterò adinique sópr? dt mo, cfrft ,pér' 
còme se del cielo fosse.:E flnalmenfe dtóo ébe^'^éppreésa 
il re a Roma, oTullo OsUlioVe li pfega-cbé ta ^csjfiw 'al 
Tevere "per parlare di pace. \ y~-;' ^ "Vrlr''* 

Tulio. Digli •'che onderò a cercarlo, e che-mr àspeUt ^1.»^ 
•campo.’' 

CwrrVa quando -spunti il giorno, che' sold^meirte per ^uéslo 
veDni. ^ ^ -- . .. \i ' ' / . ■ ,v' ' 

Orazio. Giacché sei nemico, vieni a casa con ine, che^ ripa- 
rerai la cortesia. Mi dia licenza la tua rnae^là, e anctó ibio 
r-‘ padre, : - 

Vaio. Le mie 'Stanze tu gli accoraodà: 

Cur. Dùnque potrò vederti, divina e vera bellezze ^ Da <^I 
uomo mi viene questa fortuna? Orhziò,’’U suo^^ssVC^- 
' V tello, mi conduce alla propria, casa.' . '-‘c - _ '7 ' 

Orazto. Vieni, Albano. . 

Cur. Vengo, Romano. O 'Giulia il tnò^'afpor mi abpucia 
„ V r (pcurUmo), 

Tuild. Còsa vi pare che potrà volere da me il; re d’-Alba? 
Sempr. Yorf;h proporli qualche partito; ma sia ciò cjhe-si 
voglia, egli è già Vicino a Roma, ' " . 

Ttdlò. Credino che esca luttò resereito in-piinto aGcioochèoe 
veda il numero? - 

Quir. Se venne collo stesso desiderio ‘coticui è partilo,, que- 
sto dimando, , . , 

Tulio. Non sapete quanto domi, solamente di veder 1*T faccia 
_>dl Rowia.. Vedendola , avrà voluto pace, cóìicèFto.e partitQ. 
.. ^mico Caio, prendine tu Tincnrico, e domani alCalba esciamo 
le nostre aquile, facendo selva al sole.^ 

Càio. Se questa ser'a glield^noslrì, aggiofiierannò'in Albàìse 
ne vanno).'. . ' ■ 

SCENAXVlll.- ’ ^ ' 



4 . •» . ' ■ 

CutìtAztq e OuAziq, indi Giulia e EuifftosiifA. 






Omzto. Qùest’è la mia casa, Curiàzio, che metto a ;t^a dispo- 
sizione,;: \ >■■■ " 'V.'. 

C«r;-Qijd’io riceva iu essa mcvcede, Valoroso 'Òrazib,^ : v. vj 
Orosto. Mio padre già lo -vedesti ora yedcìy ipia sorella e i 
. miei fralolli.v- . ' V' - ir 

(uttiia,' Ospiti Albani in casa? Tu fosti. la htipna'^fórtuna ; sii 
jl-ben venuto, Orazio. ' , 

Orario. Ah Giulia, io ritorno disperalo-.';*.. , ' 
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Giulia. Già li avranno narralo ravvenimenlo occorso- 
Orazio. Flavia rapita? 

Giulia. Eufrosina, chiamami quella persona. 

Eufr. Vado. 

Giulia. Di Qon averla veduta, sento la tua pena. 

Cur. Ah divina Giulia! 

Giulia. Ah cielo! É il mio Curiazio, l’Albano che è lì? Come 
mi paghi bene, Orazio, nel darti la tua dama. -Mi facilita a 
parlargli. Che farò? 

SCENA XIX. 

Flavia, e delti. 

Flavia. Orazio è venuto? / 

Orazio. Ah cielo! è un’ombra? 

Flavia. Orazio? 

Orazio. Temo d’esserrai ingannato colla vista e coll’anima. 

Giulia, è la mia Flavia'? 

Giulia. È dessa, ch’io ti tengo nascosta. 

Flavia. Mio Orazio ! ' 

Orazio. Amata Flavia! ' 

Giulia. Entrate, che dopo lo saprai; e non venga qualcuno 
che qui vi veda. 

Orazio. Parla con Tòspile, Giulia mia, perchè dalla tua cor- 
tesia sia in tutto regalato [esce con Flai^ia). ' 

Cur. Ti potrò parlare? >- 

Giulia. Colle braccia che ti do, lo potrai. 

Cur. Giulia, son in tua casa? 

Giulioi E anche nell’anima, che è mollo di piò. Vieni qui a 
riposarti? 

Cur. Chi più di te è il mio centro? 

Giulia. Come slai!^ 

Cur. Come si può nelle tue sale. ' , , 

Giulia Contento? 

Cur. Adorando te. 

Gtul/a. Sentisti la mia assenza? 

Cur. Mollo. 

Gmlto. E'di vedermi? 

Cur. Un sommo bene Io trovo. 

Giulia. Lo desideravi? " , 

Cur. Non .li "posso dire quanto. 

Giulio. Che l’intendo parlare? 

Gur. Che ti ascolto? ‘ ' 

VOL. V. — Teatro spagnuolo. - <8 
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Giulia. Conoscesti là mio fratello? 

Cur- Si, ma non l’ho ossequialo. . ~ , 

Giulia. Perchè"! : 

Cur. Perchè m’è sfuggilo. 

Giulia. È arrogante? 

Cur. È Romano. . ■ 

Gtu/ta. Sei venuto per la pace? 

Cùr. Il mio re, signora, m’invia. 

Giulia. Glielo supplica l’anima mia. 

Cur. E il mio ardente desiderio. Chi è codesta donna? 
Giulia. La dama d’Orazio. 

Cur. È bella. 

Giulia. Mentre lo trattiene sospeso, tu mi potrai parlare e ve- 
dere* Entra che mi hanno ordinato ch’io ti regali. 

Cur. È possibile? 

Cmhtt. Oh assenza ! 

Cur. È un dolor terribile. • . ’ 

Cittl/a. Oh presenza ! ' ' , . • 

Cur. È un doppio bene. . -, ’ 

Giulia. Como anima ! . • ’ 

Cur. Come sforza ! - 

G/uhd. Ravviva lo spirilo ? 

Cur. Il còrpo aiuta. 

Gmho. Sarò tua sposa? . ' 

Cur. Senza fallo. 

Giulia. Sarai mio marito. . , . 

Cur. Anche per forza. 









Digitized by Coogle 




ATTO TERZO ^ 




SCENA 1. 

Etcono da una parte tamburi, musica, soldati e bandiere del 
re d’Alba, e dall’altra le schiere romane, ed arrivando i re 
diranno come segue : 

Tulio. Sei. 0 re d’Àlba, il benvenuto in Roma, quantunque 
vieni adirato contro di essa. 

Mezio. L’alto Giove ti guardi, o Tulio Ostilio, che per il tuo 
sangue devo desiderarti tutto il bene, quantunque mi sei 
nemico. . 

Tulio. Dopo d’essere venuto adirato a mettere il campo, cinque 
miglia lungi da Romaj circoscrivendolo di grandi e larghi 
fossi. Che ti mosse o Mezio a prevenirmi che oggi io ti par- 
lassi di paco sopra questo ponte? 

Mezio. Ho veduto che la cagione di questa guerra fu il nostro 
re Civilio, dal quale sai che ho ereditato testé l’impero 
Albano; egli ebbe per occasione la vostra trascuraggine di 
non castigar sufiScientemente que’ romani soliti a rubar le 
nostre messi, campi e greggie, o nel non voler restituirle 
quando ve le domandavano; e dubito, Tulio, che tu possa 
dire ohe hai la stessa accusa e le stesse lagnanze verso di 
noi. Ma se poi vogliamo dir la verità gli uni e gli altri, di- 
remo: che la guerra f^.due vicini e parenti non ò altro 
che cupidigia d’impero; e tal fu la mia elezione, senonchò 
dopo d’esser giunto a Roma seppi come i Volsci e gli Etru- 
schi vogliono muovere a Roma e ad Alba ingiusta guerra, 
che sospendono momentaneamente per le nostre dispute. 
Aspettano solo il fine della nostra battaglia, per vincer poi 
loro chi l’avrà vinta, perchè quantunque vincitor, sarà ri- 
masto debole: e se li Dei permettessero. Tulio, che rima- 
nessimo tutti distrutti, chi dubita che i Volsci non ci vin- 
cessero; se essi ci amano, non è un grave peccato esporre 
la nostra libertà al giuoco della fortuna, cosi variabile in , 
tutto? Cerchiamo adunque qualche mezzo o astuzia, che 
senza tanto avventurare rimangano signori quei di Roma 
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di Alba, 0 quei di Alba signoreggino Roma, ed uniti i si- 
gnori coi sudditi po^enio vipcef^ \ noà^ri nemici. 

Tulio. Conosco Mezio, che qualche nume t’inspira queste pa- 
- role che' profferisci a prò delle nostre repubbliche: amici, 
vicini e parenti siamo, determiniamo qual de’ due popoli 
signoreggierà l’altro senza versare tanto sangue, imperoc- 
ché io credo che i sommi Dei non mancheranno di esser 
giusti. 

Jfazie. TuUo, nessuna cosa mi' sembra più conveniente che 
seegliere imi nostri campi, un certo numero di soldati, e 
quelli che di questi vincano gli altri diano alla lor patria 
il re, il trionfo e il regno. 

.Tullio. Roma lo aggradisce, inclito Albano, essa. che non 
crea soldati che ricusino la battaglia eguale, e corpo a corpo. 

■ Grazie a Marte, che ti diè il consiglio. , ' 

Mezio. Scegli dunque il numero e la gente, chè se dimo^stri 
arroganza della tua, ib posso anche star ben sicuro della 
mia. ' 

TiUlo. Scegli tu, che dai principio a tutto. 

Mezio. fo ho tre fratelli di spirito, di forza e di grazia^Uguali ; 
il loro casato illustre è dei Cftriazii, ben noti in Roma per 
il loro padre, e parenti che hanno avuti in essa. Scegli ora 
,tu, contro questi tre, tre altri romani. " 

Tulio. I Dei, 0 Mezio, vogliono in tutto confermare il nostro 
patto Nel mio campo ci sono tre fratelli parenti di codesti, 
di famiglia uguale, e non di meno valore, forza ed animo, 
e già saprai che parlo degli Orazii, la di cui sorella tratta 
condono de’ tuoi il matrimonio. 

Mezio. Pel ben della patria è cosa giusia avventurar da chi 
’è buon cittadino, ciò che più stima flno'^^alla vita ; facciasi 
. questa pu^a di tre contro tre, 'e se i vostri Gradii vin- 
ceranno i nòstri Curiazii, Alba fin d’oggi rimarrà soggetta 
'■'a Roma; ma' se i Curiazii saranno i vihcitoH, Roma rimanga 
ànch’essa aH’albano impèro soggetta. 

Tullo.'E per meglio confermare i nostri patii, andiamo al 
sacro tempio di Giove, dove il fecial sopra l’ara divina por 
Alba e Roma il giuraménto dica. 

Mezio. Andiatho, ove si faccia a’ nostri Dei con la dovuta so- 
lennità questo giuramento, ' ’ ‘ 

Tulio. Oggi Alba sei di Roma*; ' ’ ' ' . ' ' 

Mezio. Oggi Roma è mja {ognuno va dalla sua parte). 
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- - - SCENA If. „ 

Chriazio e Gìuua Grazia. ' • 

Cur. Si avrà a male, mia bella Giulia, che in quest’occasione 
‘ io manchi dal campo. > ^ ^ 

Giulia. So beno che tu sei Tanima del suo bellicoso esercitò , 

' ma adesso si tratta della conclusione della pace, e non im- 
porta nulla che or tu sia nella tua terra albana, quando 
. accudisci cosV bene alla guerra. Se si fossero spinti i campi 
a.baltaglia, il mio animo è cosi virile e cosi onorato che 
t’avrei fatto alzare dal mio letto e dal mio lato. Ma trattar 
patti, non è affare d’importanza per un guerriero : ma alla 
rassegna, dove insaldato fa sfoggio di vesti e d’oro, non 
andare, mio diletto. 

Cur. Al contrario, mia amata Giulia, nella rivista il soldato 
rimane più affezionato ai suoi capi, e dimentica le debolezze: 
come il cavallo al suon della tromba acquista il suo furore, 
'’cosU’uomo s’incoraggia a quello del tamburo. So bene che 
.è il tuo amore, che ardito rènde l’animo timido per essere 
io già tuo sposo. Chi non ebbe mai timore, fugga dalfamare, 
conciossiachè chi ama, teme. Zelo e timore sogliono essere 
figli deU’amore e deH’ouore. 

Giulia. Ben lo sai, mio sposo, che in campo come nemico' 
. ti attesi a sfida, quando contro tre mostrai sangue d’Orazio 
e Romano. Però ora che mi sci tanto amico e caro, non 
mi ordinare di non temere, giacché tu hai per testimonio 
qnant’io mi sia debole e forte. , . '* ■ 

Cur. Partir m’è forza, acciocché non mi sospettino quei di 
Alba, ed il re non s’indisponga con me. Parola ti do, occhi 
miei, di mettere ogni cura per ritornar presto. 

Giulia. Dunque alla fin mi. vuoi recar dolore? - x' • 
Cur. Cosa faresti di più, se uscissi in battaglia? 

Giulia. Se.andassi aria battaglia ti apparecchierei l’usbergo; e 
ti pregherei d'esser sollecitò. Ma va galante per Roma, ove 
l’essere straniero ispira' curiosità e piacere nelle' dame. 
Cùr. Un nemico cost fiero, uomini, e non donne doma, lo 
pensavo che i taoi detti erane rivolti ad evitar che mì.getr 
tasserò maledizioni, vedendo quasi entrar in Roma gli squa- 
droni albani. . • 

Giulia. Cambialo beno, dammi disgusto; sembra che ti provi 
a confermare i miei dubbi; ma lappi^che hai dietro chi 
ti mira' con più occhi che il ciel non ha stelle.' , 
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Evkfr. Il luo amor, signore l’eccita. \ , 

Orazio. E del suo sposo, non lo dirai; ritorna in, te, Giulia, che 
già sei ooll'anima alla bocca. Cosa farà ora Flavia? 

Eufr. Flavia sta aspettandoti, 

Orazio. Di’ che mi diano da mangiare, che non so se è per 
fameo rabbia, nè se è per male o bene. 

Giulia. Oimè! - ' 

Orazio. Sospira, dille che taccia, nè si nomini il suo sposo 
mentre io mangio. 

Eufr. Cosa farò? v 

Orazio, Lasciala cadere dal corridoio in istrada [entra adirato, 
e si ristabilisce Giulia). 

Giulia. Possibile che il cielo sia cosi adirato e che per tanto 
onore, tolga la forza all’amore ; nè si potrà evitare che ' 
escano a combattere il mio arrogante fratello Orazio, e il 
mio sposo Curiazio? Che l’uno debba uccidere l’altro? v’è 
mezzo dà impedirlo? Se ci potesse essere, darebbe la vita 
in grazia, colei che è sorella e sposa, la sventurata Grazia. 
Oh me misera! cosa considero? non più Orazio mio fratello, 
ma il mio fiero nemico, perchè più devo al mio sposo, al mio 
primiero amore ' Muoia Oràzio, muoia colui che acconsentì 
crudele di far questa battaglia. 

Eufr. Taci Grazia, per Dio taci, che ancor iremo'di Ini. 

Giulia Non voglio che gridare contro quest’ingiusto Orazio. 

Eufr. Conosci male il tuo sposo, che può, quantunque non sia 
tanto robusto, uccidere tuo fratello con le percosse.' 

Giulia', Ah Eufrosina !,Io so che questa spada di Orazio è tanto 
stimata^ che a qualunque altra è superiore, anche per il 
buon acciaio^ come per la tempra. Voglio ammaccarqi il 
filo, acciocché non possa tagliare; a che mi serve il pian- 
gere, a far de’ miei occhi due Nili? Orsù dammi una pietra. 

Eufr. Come si ribella il sangue se un pericolo minaccia il 
marito. ' - ' 

Giulia, Fin ora non fui, nè lsiflle,'nè Tacia, nò Fedra.'- ' 

Eufr. Già è sfoderata la spada. , , - . ■ - - * 

Ctttfjo. E la.pietra? 

Eufr. Anch’éssa è qui, prenditi guardia che non sòpragiungd 
Orazio.' 

Giulia. Non v’ò più mal per chi tutto il suo bene ha in dub< 
bio. Ammaccatevi rabiosi fili , duro acciaio non tagliare 
quelle membra~ fine e belle. Ah ciclo ! 

Eufr. Di chf li sei spaventata? 




» 
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Giulia. Vidi un volto impresso nel s.uo. acciaio. 

Eufr.'È lo stesso tuo. = - 

Giulioi Credei che erjl'il suo, o raniraa che si lamentava di 
essere tolta da questa spada. Eufrosina, .io attribuisco tatto 
• a mio* danno. ' ' * . 

Eufr. Perchè sei piangente, la spada ti serve di specchio. » , . 
Giulia. Punta fiera n tremenda, sembra che ti. lascio troppo 
acuta, e che l’anima se ne lamenta. Bada di non entrar 
nel petto di Curiazfo, tu toglieresti l’abima ad ontrahibi, 

' perchè nella sua sta la mia. Provala, vediamo", v ■ • 

Eufr. No, die ti potrei ferire. 

SCENA IV. ' 



! .. Qiuua C'Fla>ia...,'- ■ 

Flam'o. O.Giulià, che fai? Che spada è questi? 

Gmfta. Hai saputo della pugna? ■' ; . . 

Flavia. Mi sfeci in lagrime. 

Giulia. Questa spada è del mio sposo che ho. già abborrito, 
perchè temendo pel mio fratello il sangtie vince, com’è na 
turale. - ‘ ^ T 

Flauto, Con questa pietra la, spunti. 

Giulia. Già le due parti sono rotte. ' 

F/atua.' Temi il valoroso Albano? ^ . 'l ’ v - 

Giulia., Hon temo, siediti qua(stedcmo le tre) però per si, o per 
no; voglio spuntarla. - 

Flavia. Voglio farlo stesso, importando .anche a ‘mq, datemi 
. un’altra pietra. ‘ 

F«/r. Prendi questa. . - ~ " /*•«... 

Flavia. Cosi si doma il tuo filo, fiero' Albano. . 

Gtttlio. Dacci ancora., , •-*" ’ 

Flavia. Come la spnntL bene, sorella I - . . • ' 

, Giulio.. La giro pel mio sangue a Roma. 

Flavia. Se tu fosti un’altra la spunteresti al fratello,. acciòc- 
' cbè vivesse lo sposo. Che Romana illustre' e chiara! Chi 
lo farebbe, alito che Grazia? Come dai in ciò esèmpio'! 
ristessa Roma contemplo scolpita neh tuo valore. Faccino, 
Orazio, in pnor tuo, are, culto, e tempio. 




Digilized by Google 




ATTO TERZO • " 28i 

' SCENA VV ' ■ ■■ . 

" ' Obazj'g, EuFKOsiNA,''e de»e. 

• > 

Orazio" Che cos’è questo? ' . . ' . 

Eufr. Giulia, il tuo fratello.” ^ ‘ 

Orazio. E che? la mia spada spuntate? Benissimo, a fe’ di 
Romano. Dunqife desiderale enlrambe la vita del fiero al- 
bano? Lascia. . 

Flavia. Giulia mi diceva che era di Cilriazio, ed è perciò che 
io lo facevo. ' ' 

GivJia.,\a, uccidilo, tigre ircana, indo lèon, serpe, arpia, 
Iddio castigherò questa tua arroganza. " ' 

Ovatto. ViHaria [Giulia fuggi) fuori! che io t’nceida. , 
Flavia. Mira, Orazio, che è tiia sorella. - .. 

Orazio. Lasciami passare. ‘ 

floOta. Ormai trattienti. • ■ • 

Orozto. Traditrice, che la mia spada spuntava. 

. . SCENA VI. . ' ■ - • • ■ 

CcRiAZio e deffi. ' 

Piapia. Viene Curiazio. 

Cur.f Quantunque il re termini ora di dirmi ciò' che la mia 
alTezione piange, alla tua casa ritorno, Orazio, non già a 
precidermi spasso come facevo le altre volte, nè per veder 
la mia sposa, che ora sono Curiazio soltanto, o vengo per 
le mie armi. . ' w 

Orazio. Vieni per ciò che tu vuoi, perchè ormai non sei, per 
V me più che un nemico. , . 

Cur. Sta bene, ma geriti di te lo stesso? . ' ■ . 

Orazio. Sentirò ciò che vorrò. 

Cw. Sentirai ciò che è giusto , e non 8entirai,.ciÒ che non 
lo sia. ' •' " 

Ora«o.^Conosci bene la mia condizione? V '• ■ 

Cur. La tua lingua me la riferisce. 

Orazio. Se non fosse per il patto, credo che ti avrei ucciso. 
Cur.- Se non fosse pattuito, io credo che ti avrei di già sép- 
. pellito. , ■ . 

Orazio. Ben per certo, 

Cur. Ben per certo. , .. ' 

Orazio Misero ,te quando mi vedi , e devi conoscere chi 
sono» 
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Cur, Misero te quando non credi, che ti sto disarmando e che 
la vita tu mi chiegga allora. 

Orazio. Vi è un Curiazio da tanto* nel mondo'? ' 

Cur. V’è un Orazio da tanto in terra?’' - 

Orazio. Io non sarò secondo se non à Marte in cielo e a Fiuto 
negli abissi. . v. 

Cur. lo non ebbi primo, se non Enea in Troia,- in Grecia 
il fiero Achille. . . . , . 

Orazio, lo mi rallegro che tvi sia così valente cavaliere. La 
gloria del vincitore sarà più grande. 

Cur. Grande sarà la mia vittoria, perchè in tutt’il mondo'è 
nota codest’arroganza. _ - ^ 

Orazio. Rimanti, addio Flavia mia. Arrabbio perchè venga il 
' giorno in cui questo tenero giovane conosca quanto lo sor- 
• passo in valore e cortesia. , ’ ' . 

Flavia. Te ne vai? ^ , ' . - . 

Ora.?to. .Sono adirato. ' • . , 

Cur. È ben che tu sii robusto, è godo d’essere tenero, perchè 
quando là tu mi vedrai lì sembrerò gagliardo.. 

Orazio. Lasciamo andare, non faccia quest’uomo che Roma 
si perda. : 

Flavia. Ah mio Orazio ! 

Orazio. Ricordati di questo nome, finché io ritorni (esce). 
Cur. Vuoi con ciò spaventarmi? . . 

Flavia. Che tu debba procurar d’uccidere il mio bene? Sono 
.fuori di me. ' . ; », 

Cui'. Sgombra perchè mi si diano le armi, lasciami chiamar 
.Giulia, ; 

Flavia. Che atto farò da Romana con atTogarti colle nìie mani. 
Cur. Lasciami, Flavia inumana. . . 

Flavia. Ucciderò due mila albani. , 

Cur. Ah paz^a, ah ingiusta, ab .villana! 

Flavia. Devi morire. 

Cur. Devi far tanto che un uomo albano è Curiazio uccida una 
fragil donna. . . ^ . 

Flavia. Traditore, tu vuoi uccidere grazio? 

. Cur. Già tu sai-che dev’essere così. V 
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' • ^ SCENA-VII. ' ' - 

; Giulia, b delti. . ' 

Giulia. Che osservo? lascia crudele, lascià lo sposo mio. 

Flavia. Salvola vita al generoso tuo fratello. E a me, Ginlia, ti 
osi? Non sei Grazia, nè fai quello che devi. 

Cur. Lasciala, Giulia mia, lasciala. ' ' ‘’ 

Giulia Com’ò questo? io J’ucciderò. Il sangue in me d’Orazio 
è già freddo, e quel che avevo me lo trassi per darlo ah 
mio sposo; ' r- 

Fla^na. Non importa , Orazio è uomo' valoroso , ucciderà il 
tuo aitano. ■ 

Giulia. Lasciamela uccidere. 

Cur. Fuggi nemica. - ' , 

Flavia. Oggi morrai, tiranno. Oggi vedrai come il cielo ti ca- 
stiga, atroce sorella. ^ . 

Cur. Fuggi. , ■ 

6rfulta. Dammi quella daga: -• • 

Cur. Vattene di qua, donna. 

Flavia. Orazio è forte, farò che vendichi il mio affronto con 
la tua morte. < 

Cur. Lasciai già se n’ò andata. *'r 

Giulia. Che dalle mie mani se ne va con la vita; però se ri- 
mane in casa, non dubitar che io la uccido. 

Cur. Giulia mia, mi conceda licenza la tua anima piena d’o- 
nore; oggi tu stessa mi dicevi che mi avresti rinviato dal 
' tuo flanco. Ben sai che io non posso schivare questo caso 
così grande e così glorioso. 

Giulia. Sono soddisfatta, la tq'a partenza ed il mio dolore sono 
forzali, non voglio trattenerti, nè con piangere pronosticar 
, la tua morte; parti divino aitano,' svelli mezza vita di que- 
sto' petto, chè non v’è cammino , se morissi, così aspro 
' e stretto,' che per esso non ti segua la tua sposa Grazia, tua 
' moglie e amica. Se vinci, è certa del tuo famoso trionfo in vp 

me la gloria. Farà una stessà fama, una memoria, una vita, 
ma morte del nostro amor la conósciuta storia. Boria questo ^ 

manto di seta alla battaglia ingiusta, e il cielo ti conceda 
tanto valor," e forza tanto robusta, che lo ritorni tinto del 
sangue del già vinto mio fratello. Dammi le lue care braccia. 

Cur. ^ còsi m’incoraggi, oggi i mìei fatti saranno alti e 
chiarir ' ' 
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Giulia. Come, si cpngiungolio oggi i nostri petti., cosi si ri- 
congiungeranno le ooslre anhne che tu viva o piuoia, non 
essendovi forza nella morte, nè fgrtuna nella vita che mi 
distolga d’amarti e di volérti bene in vita e in morte^ in una 
ed in. altra parte. ‘ '' - 

Cur. lo dico lo stesso e ne chiajno injéslimoni.Q Giove. Addio 
preziosa gemma dell’anima, che più non riposa finché noti 
ti riveda: questo manto che il vostro valor mi raccomanda, 
se la fortuna che. segue i Romani un . pò’ si atnansa, ritor- 
nerà ^vincitore nelle vostre mani. Addio min sposa, unico 
bene dell’alma di Curiazto, oggi dev’essere il giorno che 
dar dovete per il vostro sposo a Orazio 1 . . . 

Giulia. Mille ne avessi, tutti gli offrirei. . .. . • • ' .. 

Cur. Addio. , ■ t. 

GmU'o. Per adorarvi lo merito. .. .. . 

SCENA Vili. . 

Escono TuLLore di Roma, Mezio re d’Albài Quibino, Caio, 
Lisatìoro e Aqcileìo. ' 

Tulio. Dopo d’aver giurato. così qual. dubbio -li puèjjmanere 
'ancora, o Mezio, di me e di Roma? ' ^ 

Mezio. Solo il favore del gran Marte, a^ui offersi la mia causa, 
temo che come padre pietoso di Romofo mi sia contrario. - 
Lis. È necessario che lo plachiamo' con un sacriflzio forzóso. 
Tullo.Al più sicuro sacrifizio è la giustizia,' e la ragionéil più 
grato uffizio. . ' - 

Jlfezto. Credo in quest’occasione di rèndere servizio agli Dei, 

. poiché in un modoo neli’altro, con là vittoria o la confìtta, 
rimaniamo tuttiin pace, cd ilpertinace ftirore. si converte 
in amicizia. - ^ - 

iulh. lo spero in Marte che Roma avrà la viltoria, sia per la 
. 'ragione che ha, come anche per la passala istoria., la quale 
m’infonde una gran fiducia. Vi è nolo come Romolo uccise 
il liranno Amulio, ed a Numitore diede lo scettro è l’impero 
•' Alleno, éd in seguito fondò Roma. Dunque se Romolo al- 
lora avesse vòlulo. Alba era sua, e lo è ancora- per eredità, 
senonchò non volendo rimanersi in minor, sfera , fondò 
-città per se, alla quale la vostra deve star soggetta. ' 

Mezio. Sospendi per un poco il tuo racconto, perché non è 
così che avvenne il fatto. Se Romolo nutrito da Faustolo.e 
da Laurenzia quando da esso fu trovato iù riva al Tevere, 
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■ ,yeunc alia ^ran presenza del suo avo incatenalo, dove aiu- , 
iato da Betno tolse il àuprcnió impero dalle mani del ti- 
ranno i prima di lutto ‘ fu rè. AlUauo,, e se pietoso fu,fln 
all’estrèmo di lasciar il regno a suo avo, e fondare su 
questo suolo Roma, ben si verifica essere Alba la .più an- 
dicB, è^;he il cielo oggi ad èssa vi sottopone. 

Tulfo Se questa qujslionB fosse ventilala nelle accademie, 
Rora» si saprebbe ber» difendere; ma la ragione ormai sta 

■ nella fiera battaglia, 'perciò prendete i vostri luoghi giudici 
^'di Alba e di 'Roma', che a voi spetta doverla giudicare: e 
. ■•'tu re '"di Alba, "siedi che; gli Orazii giungono. "• 

^ . r • ^ V - * - ■ . .. t . 

, • SCENA ' -i' -ir:- - ' 

Escom i tre OÀK7M, tamburo, trambeltà, ^accompagnamento 
, e delti. . ' . ^ 

Caro. Figli, siete romani, e l’avervi detto-che siete romani, 

'' credo che basti. Fuori di cjò, miei figli siete, in cui vedo 
- tre Caii, qual sono io,, ne’ volli e nelle mani. Piccola occà- 
siòfie per conseguir questo trofeo, non è quella d*esser voi 
tre fratelli. Osservale ciò che vi obbliga, che ò quanto Roma 
vi domanda. Gnor, padre, 'sangue , fratelli è vita , ogoùno 
dei tré, figli miei, difende, e la sua patria giustamente', 
abdia ognun divo! negli occhi la gloria al cui fin pretende, 
dando al suo genitore le s'poglte c ’l sangue; la gloria di tutti 
trebgnun divo! accenda, eterno a ridire la riferita causa; 
Roma, onor, padre; sangue, fratello e vita.' 

Orazio. Padre famoso e chiaro, illustre specchio in erti sive- 
'-"donó r tuoi' figli rilrattalf, figli che con dir d’Orazio ilVec- " 

■ chio, basta por èssere dal mondo onorati', la tua pietosa 
esortazione, il Ino consiglio, quantunque fòssim noi uomini 
delicati; c’iDfonderehb'e quèll’ónorato sforzo d’un padre 

■ ■ cosi gagliardo e valoroso. Volesse il ciel che tu solo fòssi’ 

• slatoscello, signòre,‘contro dci tre albani, che Roma sarebbe 
.siala più sicura; però l’dnore di questi tre' fratelli, ognllno 

mosso da tale esempio, 'da’ tuoi figli, da’ romani, e da’ Ofazii 
-védrai in qual modo si esercita' chi mjra- tal , sole e lai / 
padré imita." ^ 
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■ ^ ■ . ■ SGENA X. ” ' 

Escongi ^eCuauzii, tamburo trombetta con accompàgnàmento 
• e detti. 

Mezto. Già siete nei campo, o Curiazii, dove consiste il bene 
della nostra cara patria, e poiché la terra asconde il padre 
. .vostro, abbiatemi in suo luogo, Mezio vi protegge^ e se 
ognun di voi al suo valor corrisponde, risovrependosi il suo 
defunto viso, gli deranno.la meritata corona', patria, enore,^ 
padre; gloria, fama evita. Generosi principi! avete avuti, 
grand’esempio avete nel padre vostro, il fatto ormai dal- 
l’impresa chiarito, degno solo» del vostro nome;e.l valocdel 
vostro braccio, è rimesso il ben della patria vostra, l’onor 
del padre, la gloria, la fama e la vita. ^ 

Cur. Invitto re Albano, se non è il cielo che:abbia assoluta- 
mente determinato che del nostro suolo e debromano ne 
sia assolutamente il r&Tullo Ostilio, oggi da .questo campo- 
alzando il volo, còn il favor di Marte ed il suo aiuto^ la fama 
di noi tre, e del tuo- onor salvato, dirà al mondo che Roma 
è schiava d’Àlba. I romani conoscono bene quali noi siamo, 

' e ti dico che di Roma temon e treman i suoi muri, li dico, 
che per i suoi tre fratelli trema. Dei di Alba, latini- e tro- 
iani, e tu gran Numiiore prendi la spada il sangue di 
Silvia, fu prima il nostro; Albana fu Rea, dunque Roma A 
vostra^ ‘ , 

Orazto.. Tanto ti lasci trasportare, in questi momenti, o Albano. 
_per Giove ch’hai un bel cervello, è vero ch’è ben , che, lu 
t’esalti e ti accrediti, perché furono sempre cose di chi ha' 
-poco valore. 

Cùr. 0 miseri Orazii infelici.' che di già impresso nel volto 
avete il. timore del vostro cuore. Qual'arroganza può esserci 
, dove .non v’è distanza ? 

Tulio. Non. è convenevole che ora si attenda af detti, osser- 
-vate tutte, le anni e le corazze voi che dovete giudicar 
questa contesa, acciocché entrambi siate soddisfatti. 
Quir:-te armi sono uguali, e nulla v’ha che ofifenda 1 petti 
■ per valor uguale. Gli albani sono a dovere. - - 
Lts. Ed i vostri, egualmente come i famosi nostri., 

Quir. Protestale agli Dei che nessuno|, nè d’erbe, o parole 
^sì valse-, nè fece incanti o fattucchieria di sorta, sotto pena 
di codardo' è, disleale. •• 
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Lo giuriamo; ^ 

TìUlo, 11 tempo à òpporluao acciocché rimanga il caso^défl- 
nito; tocchi il tamburo ^ la 'militar Trombetta , ed ognun 
si pari ed'assdlga {suonino, e si faccia la batlaglmove ca- 
do^ morii i dué Orazii, e l'ultimo rimanga coi tre Albani, 
e fermandosi i suoni esclami). 

jraaio. Non vi scoraggite o romani, io sono vivo, sono Orazio 
^ ed ora assai più vaiente perchè serbo Tanima dì noi tre ed 
ii'lor valore mi anima, unita virtù io sono, altiero Curia- 
zio, che Sparla sorpassi in valore. Coraggio Roma, nòn ti 
- avvilire, Roma, tutto il tuo peso', Orazio, prendi sulle lue 
' breccia {ricominciano a suonare, e dui solo uccide i tre Cu- 
' riaziwe toglie a Curiazio il manto, che gli diè Giulia).\iaH, 
'Albani ; vinsi, Roma trionfa. Alba è tua schiava. ' . 

Tulio. 0 giovane forte, il cui valor paventi il mondo i- • 
Caio. Nel mezzo del dolor trovo anche la gioia. 

Voci dt dantro.-Vinse-Romav vinse. 

Quir, Già. va innanzi ìKpopolo a pubblicar la notizia e la vit- 
-toria con strepito e allegria. " , > - ‘ 

Uezio. Vostra è. Romani, oggi la palma ; eccomi qui, Roma, 
a’ piedi tuoi arreso ; Alba è vostra, -mentre credei d’essere 
il re del vostro impero, quando vidi l’uno' e l’altro Orazio 
morto; però il valor di questo chiaro giovane vinse i tre 
Curia» con ardir s'i nobile, che doppia fu nel valor la gio- 
ir ria. Da oggi. Romani « potete comandarad Alba. > 
Caia. Dammi le tue braccia , Aglio , quantunque il .veder 
niorti i tuoi due- fratelliì di lutto me. le dai coperte. • 
TìtRo-. Mettetegli quel lauro sulla fronte e alle mani; triohA 
‘.q)er-Roma,'ed i suoi vicini, accertati della, vittoria, lo be- 
nedicano e difensor della patria lo chiamino. - ' 

Orazio. 'Questo manto tolto a Curiazio, che solo per spoglie 
"^di questa ’ battaglia conténaplor, ..voglia Roma- appendere 
nel famoso tempio di Marte, sul di cui altare servirà d’esem- 
pio agli, altri. Andiamo al Fòro ed al Palazzo. . . 

Tirilo. La tua sorella Giulia qui viene, ' ' 

Gaio. Ha ragione^ se viene a congratularsi del trionfo.’ 

V . 'SCENA XI. , V 

'Giulia ih lutto, e detti.' ~ . 

Giulia'. -N'^n vengo, nemico fratello, a veder della tua glòria 
il frutto "per Timperò romano, ma, coperta di lutto, vengo 
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u piangerò l'AIbano mio sposo. Noti ve^'o ; 

celebrare questo giorno , ma a 'piangere IrUie.JagiiWii- 
poicliè romicida fosti della vita?clMj fu mia. Kon_,vetrg 0 ^a \ 
veder ropiiné tue spoglie piene di gloria e-ngtlulrenNu 
mio proprio cordoglio, ed a vederli, infame, maaBguìiiitfÓ 1 
del cieJ degrocchrTniei. Non vengo a felioitarU- colla mia 
lingua e co’ miei 'occhi,, con applausi e piacere,. poÌcb(ò\^ 
che fu per mio male, non posso-iener per mio beoo. Vengo 
perchè il mio petto sia passato da codesta, spada .Irei)ied4a> 
autrice del misfa^o^e bagnala, com’è del suQ''asDgiiej crpdo 
che entrerà meglio. ^I/auima del defunto è C 0 nhm. Ohoin 
me vive, dunque, traditore, la. tua vittoria è incertarscme 
non uccidi, .Pensa ch.e hai ucciso il mio sposo< e che per 
ucciderlo .foVz’ò che tu m’tiepìda., perchè chi h «ti ucciso 
rivive nella mia persona , crndel liranao. PereW^di me. è 
vittorioso, Roma e re siete pazzi ; perchè pcotee vha domm» 
trionfo ad Orazio e gloria accordate. Ma com’è possibile il 
vincere, se non m’uccidete? Ja'sono Curiazio; dammi,"b 
Roma, la morte, che io sono nel sno corpo e lai nei mio, 
di'maniera che per lui morire , a morir vado io. L'ascia il 
manto e le foglie, infame Orazio, che io le ho lavorale 
con queste mani. , ’ ' - ‘ v.' 

Orazio. Qual uomo infame ascoltò dal suo sangue tante 'in- 
giurie? Cosi vieni a piangere la mt>rle drdue fratelU e ad 
abbracciare quel che è ancor vivo? 'Perdonate numi di 
Roma, io devo ucciderla (l'uccide). } 

Giulia. Ah aspettami , Ctiriazio; aspettami, sposo naièr'-io 
muoio' ■ 

Càjo^ Cos’ hai fatto?,. ' • ■ 

Orazio. In più breve tempo un trionfo più^vere. • 

Tulio. Gran misfatto.' Arrestate Orazio. > •. 

0ui>. Datti prese. * i 

Orazio. Lo sono già. . • ' . " *• • - ■ 

Tulio. Legategli subito le mani. ’ ^ i 

Orazio.- Sono degno di morte, venga il coltello' ed U fuoco. - 
Caio. Numir io- vi fo lutti i miei rimproveri ; tutti i miei>figli 
son morti. - • , ' I ' 

Ors'to/- Ammazzami, popolo romano, e nemici eppertis d»- 
- per essere onorato fratello io spensi Utìà rea femmina. • 

Caio. -Ma coriie, figlio, in mia casa uccidesti tuà sojpeUa? . 
Orazio: Anche voi vi uecidwei; se della stessa msflftera'jBWr 
dessi 0 guadagnassi Onore. ' - ' .• 
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titllo. Le leggi di Róma, -flero’ Orazio, ti hanno' coDdatmalo 
a dorer morire. , ^ 

Ch'ozio. E-morire voglm, ed è per questo che sono legato; 

(ftcidetemi, che la mòrte attendo. < ^ 

IWio.- Mi duole di questo fatto', perchè' ti ho sempre avuto 
-affezione ; quel che posso fare in quest’occasione è di of> 
frirti Tappello al popolo. ' . ' " 

Owtr.' Orazio, il tuo oOqrè ti-ha' fatto infrangere la legge di 
Roma, ed a rigor devi morire : al mio- amore sei obbligato 
non meno che al tuo.- Sai nulla di Flavia? 

Orazio, S'i, ne so. 

Quir. Dunque, non la lasciare cos'i padre sono, e stia con 
ihe, se non altro perchè fu amata in vita da te. 

OroriOf Andate per essa a casa mia, che li la tengo, Quirino^’ 
il suo amore mi abbrucia, e giuro di non darmi per vinto 
'tlno-al giorno del matrimonio; cosicbè, Quirino, ti giuro che 
puoi essere sicuro del suo onesto pensamento. E come la 
trovai in tua casa, cosi te la -rendo. , . - ‘ ‘ . ■ 

Quir. Allora io vado, e qui la portò con me, acciocché si ma- 
riti teco, e onorata, sia in tua morte (esc^. - ■■ 

Caio. Tanto è rhaggiore il dolore di vederti afflitto,. Orazio, 
quando sei vincitor dell’impresa , che se ti vedessi vinto. 
Vedendo il rigor di Roma, se fu grande il tuo delitto contro 
le romane leggi, il suo rigore però è influito. 

Orazio. Non offendete, o padre, la vostra canizie.’ Amo meglio 
-che Roma dica, che fui un onorato fratello, e che per tale 
mi castiga, che un cittadino violatore della legge che alla 
I 'morte costringe. • , - 

! Tulio, Orazio, le'leggidi Roma oggi ti condannano a morte;, 
in questo breye spazio appellati al popolo:; per non vedenti 
solo, me ne vo ih palazzo. Popolo romano,, ti dolga di 
Orazio, che oggi ti diè cosi grandi trofei (se ne va). ' 

" <'■ ■ ■- ■ ’’ SCENA XII. 

~ 'Quiripto, Flavia'c dctii. 

Quir. Eccoti, Flavia mia, la fine di tutti i miei dcsiderii. Ecco 
tuo marito. ‘ . 

I Flavia.^ Ma coniq,<,ÌÌgpor, tu sei legato, quando per te libera 
è BÒmÀ? Essa* ak'èUa e tu incolpato? e colui ch’è vincitor, 
vinto?^f^chè.i ratei occhi vengono a vederti in questo stato ^ 
; eoa tanta'^oria e tanti affanni? Dunque la tua' morte deve 

Voi.. V. — -TiOlro 
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essere della TÌUoria la ^spoglia ?j^erchè-TeQgo a'maritarmi 
quando^ non hai mani .da potermi dare? Che importa che ri 
spaiate, quando subito mi dovete lasciare? Appena giunse 
la nuova della villdria, che giunse altresì quella della ^mòl^le, 
acciocché non. ci fosse distanza fra la pena' e la gloria. 
Giunse pietoso^il clamore cho Orazio è viiicitorer quando 
al SUO eco subito se ne congiunge un altro che- dlce^ Già 
la vita abbandona alto stesso furore. -Fosse piaciuto agli Dei ‘ 
di farli morire senza dar "a Roma. questa gloria. 

0 «tr. Figlio, prima che tu muoia , giacché è notorio chela- 
tua morte altro 'non aspetta cheli coltello, lascia questo 
vecchio con onore. • ' ' ‘ 

Orazio. Flavia, giacché non ho mani da darli, ti lascio l’a- 
nima.. Non mi lamento dei Romani , ma solo della, mia 
sventura., Compino lo leggi loro, le quali sona giuste e re- 
ligiose, un così raro esempio, sulla terra. E tu,- Flavia, per 
mia consolazione riceverai* la mia intenzione» Gettami al 
collo le braccia,, giacché io non ne ho da poter eguagliare 
i tuoi abbracci. ' * * • , ' ' 

Flavia. E dell’animà 'che ti amé saranno gH- ultimi lacci. 

Sono tua moglie? . - ' * 

Orazio. Sì, occhi miei. Ed io tuo mèrito? . 

Flavia:' Si. ' ' : ^ 

Caio. Che per tali aiflizioni, Numi di Roma, diale vita .alle 
mie"' cadùche spoglie? Le lagrime, di questo vecchio non li 
. commuovono, o-Roma? . 

Quir. Io lasxùoil tuo gov.erno, ingrata Roma, che chi..uccide 
il padre suo , non tiene legge nò ' consiglio^ Caio Orazio-, 
dite' voi a- vòstro figlio che appelli al pòpolo r e dal popolo 
a Dio. . . *- 

Vaio. Frglio^ appellati. ■ -, ,-t* ’. ^ • 

Orazio. Se ve ne duole, padre, appellate per entrambi. 

Caio. Popolo romano, è possibile, è possibile, cittadini, che 
non vi dolga della sventura del misero Caio Orazio? Aveva 
quattro figli, gloria de' miei lunghi anni, tre gli he dati alla 
patria, e non è poco; lasciami, Roma, almeno quest’altro, 

0 toglimi. là vHa, acciocché li diaxinqqe Orazii. Commutate 
' questa sentenza da Un giovane a un vecchio, passando la 
spada da un collo ^cte^9^uesto debel^e. inutile. Perchè 
.non volete un vecchfo c^^^anco di vivere? V:à^«(j|(Wo 
-robusta giovane, vincUor vfeti^ Albdhi.-È possili c^ègli 
vi tolga il forzato laciàe dal- collo con le sùé”f()rti mani , 
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. quelte stesse che Òra.Iegate?' Colui ^per il quale non- siete 
itt questo momento tutti schiavi degli Albani, qual schiavo 
'voi tenete legato a’ piedi del carnefice I Se uccise sua so- 
rella, non fu troppo fiero caso, ma piuttosto giusto castigo 
degno d’ùn onorato fratello. Giulia non era ancora sua 
sposa , Imperocché non s’era fatto che concertare i spon- 
sali; e questa mi sembra una' buona discolpa. Fece male 
■ mia figlia Giulia, osservalo bene, amato popolo, di piangere 
Curiazio, quando pianger avrebbe dovuto i 'suoi fratèlli; c 
qualora-fosse ben fatto, perchè amor ir temerario, io sono 
parte e'non querelo, pèrdono invece là mia pfiesa. Osser- ' i 

vate che gli Albani, malgrado abbiano perd,uto il campo, la 
libertà della lor patria ed i forti Curiazii, piangono di ve^ 
dermi in queste angustie, e vi chiamano popolo ingrato. 

Chi ha mai veduto testa nè capello coronalo p'er esser re- 
ciso dal Camefìco? nè un uomo inorlo trionfando? Nessuno 
- di me. si duole? Cosa mi rispondete, o Romani? 

Tutti, yiva Orazio l Orazio viva-! Viva Orazio! viva Orazio! 

SCENA XUI'. . , ‘ 

< Il re TvlÌo e detti. ^ ‘ ’ 

ruf/u. Che confusione è mai questa, è morto? • 

Caio. Gli hanno invece data-la vita. - - 

Tallo.. Io ve ne son grato per lui, valorosi cittadini; vi lodo 
c vi benedico, vi onoro, vi stimo e vi esalto, essendo bene . 
di rivocar le leggi per così pietoso, caso. 

Ouir. Signor, Flavia è sua sposa. • . 

Tulio. E la goda per molti anni,- e ad aecompagnaré il suo 
trionfo andiamo tutti Jn pace al tempio del gran Marte, ove 
Alba e Roma celebrino di Orazio il trionfo;- e qui finisce^ 

. V Onerato fratello. - • ■ ‘ 
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- PERSONAGGI 



FLomANO; galante ' . ; ' 

Valerio, amico di Floriano .• v. ' 

Gerardo, amministratore dell’ospedale . • -- , 

Verino,' medico ^ idem' ^ V'-V 

Tommaso, jporliére ‘ wem • 

Martino, servitore .,idein ... 

il principe RÀnierI' - - 

Pisano, altro pùrtière deirospedale . 

Leonardo , ; . ' 

Uberto, ukiere'd 'Aragona 

Belardo jV ^ V., ' 

Galandrio - > pazzi* ■ ' ■ 

Mondaccio ) ^ ‘ 

Erfila, dama ' . ' . . 

'Fedra, nipote di- Gerànio , • - . 

Laida, serva di Gerardo- . . 

/ . * , 



La scena si rappresenta néll’ospedak de' paiii di Valèma. • 
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Ano PRIMO 



-SCENA I/" • ■ : 

..^ . Decorazione di strada. ■' -.1 . > 

Il signor Valbrio e U^ignor ELORrimo; 

' • . ^ » * V* * ■ ' *' " '* ■•’ ■ *■*'• 

Fior. Armo in que^o momento.. -- • . - / 

Val. Per Dio I che nel v^eryi sono più smorto di voi in 
volto, V '' '• • 

F/or. Àhbnoo Valerio,' datemi la vostra amica.mano ; da voi 
dipende la calvezza della mia vita. - 
Val. In qual maniera? ‘ „ ‘ 

Fior, 0 amico d’amicizia e fratello di sahgue, io ho dato..'. 
Vo/. Parlate. 7 ■ '■ 

Ffor. Ho dato...' ; • ■' -'m . 

Val. Dite. 

F/or., Morte. . ' • 

Voi. A cbi? • ' 

Fior. Nessun ci ascolta? i 

Fai. Nessuno. , . . - ■ . . 

Flqr. Ad un nomo, che per mio danno... ' 

Fai. Ditelo. Chi ve lo impedisce? . ' ' ■ '7 , 

Fior. Non lo prendete a male', Valerio, che del più picColo/u- 
mojre io mi spaventi. . ^ ' : : 

Val. Ma chi A? Ternainaie di dirmi il suq.nome. • ',. 7 
Fior. Tante persone verranno ad inseguirmi , che. conviene 
chMo.di me stesso', sospetti. ' , . ' . 

Fai. Siete, più’merto voi dello stesso .defunto.' ■' 

F4or. State attento. Per assicurarmi meglio daH’invidia e.vio- 
ìenza delfàrmi contradÈhche' mi verranno ad inseguire, ho 
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dovuto soffrire Totroce filmo, percbà partito. a piò da-SSk 
ragozza, sehivai i luoghi abitati, finchòDon vid£ le mura 
di Valenza; mi ricòvralin qualche d^nua dij^'tòri, dei 
quali divìsi il nero pane a hinghi intervalli. Mio care Vale- 
rio, io non ho ancora messo il piede nella mia casa. 

Val. Solamente urge conoscOre il vostro nemico. Ori è^questo 
uomo ucwso?, - _ " ^ 

Plor. Se qualcuno passa, mi può succedere... - 
Val. È cavaliere? -• • ■ ' ■ 

Fior. Non lo so. - : ; 

Val. Alle corte . sono per dirvi che voi non vi fidate di'nie, 
oppure mi burlate. , , . ^ 

Fior. Ecco vel dico..» Sappiate c^ ho ucciso il principe 
Ranieri. . . 

Ta/. Gesus! Che cattivo affare t , ' • -r . 

Fior. È strano, è raro che uh cavaliere umHe e povero uc- 
cida il succeSsór d’un trono. ' ■ 

Val. Il pericolo è grande, immenso^ e per quanta astuzia po- 
tremmo impiegare , è forza che un' potente nemico- trovi 
l’avversario suo fino nelle ultime terre 4el mondo. ' 

Fior. Al vostro .affetto ricorro, perchè mi diate coraggio, .’e 
'voi cosi mi rispondete? . - ’ , v ' , - . 

Val. Nob' faccia il cid che m'ai si rompa questo nostro la 
Dio volesse ohe il mio sangue,- quello che ora sussulte ^ì 
, lato sinistro del cuore, potesse salvarvi ; quel-che'Vi' 
detto deriva dalla grandezza del.pericolo , e dal timore di 
non póierió sviare, hon dalla tiepidezza dei sentimento. Iif 
ogni modo, il fatto è compiuta, ed altro non vi posso ag- 
giungere-, . che la soia astuzia può salvarvi. Ma Come, e per 
qual ragione l’uccideste? 

Fior. L’uccisi nella strada d’una dama dove lo condusse là 
mia nemica sorte. , . ' ' - - 

Val. La maggior parte del «angue che versa il férro dalla no- 
stra malizia affilato, è dovuto, tiranno amor> alla tua ardente 
, -'fiamma. , 

Fior. Con due uomini ben armati volle uccidèrmi; io allora, 
...per meglio potermi difendere, mi riliraMn una strada 
stretta, ove venne,,come-^ leone furioso, a cercarmi; ma 
come chi morire piò non teme; io l’attesi di piò fermo. 
Incrociammo le spade, e trattogli un rovèscio , mi chinai,' 
e in questo mentre dritto al petto vibro il colpo.^é con tal 
' destrezza d forza,' che nulla potè ^^rlo, e cadde esfinto. 
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Yal. Stfaoo caso! ■ • - 

Fiori Presumo che la spada entrò Ano all’elsa, perchè ne vidi 
usciré'dalla spalla l’acuta pipita. Fuggii, perché la vita è 
sempre piìl^cara quando si esce salvo da un'caitivo suc- 
cesso: Ma prima potei accertarmi che. fosse il principe.;. 
• ei lanientavasi ripetendo: « Kh nomò tristo! chihai ucciso^ 
‘ Ha no... fu il mio poco cervello, ; io sono il re sventurato ». 
È certo che allora mi Sentii soffocare, - e che piò del re io 
era gèlato e stecchito. Uscii fuora'da un crocicchio, e nn- 
guainai la spada piena di sangue', e prima che l’alba spun- 
tasse gelata, avevo cantjminate nove leghe, tanto punge il 
Umor della naorte violenta. - " . 

Val. Se. si trattasse di qualUnqnesiasi altro fatto , io m’ob- 
bligherei a sollecitare una tregua col nemico ; ma non so 
dove possa essere sicura la vostra persona da un nemico 
che può tutto,' ed aprire ogni porta. Maledetta la destrezza 
e valentia I- maledetto quel valor e confidenza che v’im- 
pose il sangue' e la nobiltà ! Non so se piò facesse il gran 
Caranza , cui in Ispagna Je armi devoao quanto v’ha di 
destrezza e d’arte." Mille cose mi assalgono lo spirito , e 
; naille espediènti si appresentano alla mia debolezza per 
^^ocurare di salvarvi; vorrei poter nascondervi , ina vedo 
'.«e, malgrado sia ricco, non posso' assicurarvi contro di 
re, per cui ogni rimèdio me lo vedo tornar vano. Però,' 
ascoltate,' che molte volte i primi consigli sono anche i piò 
. . pregevoli. Saprete fìngervi pazzo e trasvestirvi?' 

Fior.- A. che ini giova, quand’anco lo fossi? ' - ' 

V(tl. Udite ; finger vi dovete furioso, che tutti vi credano vero 
furioso. Ha. un magnifico ospedale Valenza, dove i frenetici 
*si cufano^con hiolta cura e zelo. E se qui i vostri pericoli 
si avventurano ,~ed in una di queste carceri vi chiudete , 
.credetemi che dalla morte vi. salvate. Chi penserà che voi 
'•‘in essa.'siate , nè,'vedendovici preso, sporco e maltrattato, 
pieno di paglia e sventurato .tanto , credér potrà che siete 
un uoDÌo onorato? " 

Fior. Oh come ditecene! Solo questo può redimere' un uomo 
tanto disgraziato: fate adunque jn modo che una volta ali 
furioso , che poi lo sarò in ifiòdo che' vi spaventi, se la- 
finzione la verità eccede. ^ ! ’ ' •' 
Fol. Per vincere basta d’essere- amante." ‘ 



^8' L PAZH DI , VALENZA 

^ ' SCÉNAU!' 

. * T ■ . 'A , .. •, .»• - t*-‘ 

. Leonardo con sHtfali, Ebfh.A con- cappottino t eapp^ÙO', 

/. ' ' eletti. . -'l. ; _ 

Leon. Queste, Erfila, è Valenza r questa è la via ' di Quarte. 
Qui. Venere ,e Marte influisoono molto. Queste sono , le sue 
alte mura, e west’è 11 l'uria,. che di puri cristalli paga' al 
mar tributo. .Questo è il sacro ..A seo, e > questo rulto'Mi- 
cheletto. ; A. , \ 

Erf. É comè' la sua la'fiproraette. È fèrtilcì -■ * 

Leon. In estrèmo. • ■ ' . , . 

Fior. È gente questa di fuori? .• ’ ■ A' A.’,' • 

Voi. S'i;jitiriainoci. , . . ‘ /. . 

F/or. Temo che mi richnoscano.,'- “■ - , ’ 

Voi. 'Possiamo andar a cercare colui che nd èU’am'ùiini- 
stratòre.- - ' '• y.- “. - ‘ - - 

' . • " SCENA III: ■ V . 

• • ’ ■ Lhohardo ed Erfila. ' ' A "' 

- - ' • ' ■ ( . >' ■ 

Er/,' È un bel luogo. - ~ • ‘ 

Leon. Non ne ho veduto migliore.- -• • 

Er/^. Siamo stati fortunati d’eSserci giunti. Cosa’ farà il mio 
, padre .OTudele?-* . . w < 

Leon. Ciò che farò un nobile offeso, quando si vede in pmza 
e teme il vulgo che lo mostra a dito, e colla lingua lo 'mi- 
' . nacci^.Ti chiamerà figlia infame, e-me servo traditore, 

Erf. Ti assicuro che^mi chiamerà pazza,- quando Famor mio 
'conosca.. . • - " ' 

Leon. Confesso che fu una pazzia l’amar un disuguale'; ma' 
' 'non' mi .trattar male, e non aggravar la mia fortuna, per- 
chè l’anjor che-in me mise ciò che ti’ ha potuto, piacere^ fa 
che io posta eguagliarti, non essendo quello che fui. 
Er/', Quest’ Offesa: mio Leonardo, sarebbe^à, e non tua.: ' 
Leon; L’arguisco 'dalle tua parole. • . 

Er/’; ti Iratto .cosi male^on esse? - • ' ' 

Leon.' Cos'i male, che diraAtti che sèi di già patite. - 
Erf. Lasci l’animale la vita, e te ne lamenti?,^ ti ho'dato 
queste due.co^e, quando lasciai-i miei geniton,-una parola 
che mi sia sfoggila , perchè tànto ti offènde?’ 

Leon.. Amor fra disuguali poco vale e meno dura.. lo'so mólto 
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•bene che la pf Bden;;a che mostri nel mio contento non è 
-che un' puro pentimento. , . . 

Er/. Io.pentita, Leonardo? Sei- forse meno di quello chjeri?. 

Quando ti diedi l'anima non, eri il mio s^rvo? / 

Leon. Su - r ' ‘ ’ 

E^f: Dunque quali sono questa olTesé ;di cui parli? M'ingan- 
nasti forse , fingpndoti ciò che^non eri? Io mi rammento 

' di tutto. • „ , . - 

Leon. .Tu ti rammenti di tutto; non. vedi però U disprezzo che 

goffro , perchè non puoi negare di tenermi io poco conto, v - 

Sei/pazzo? - ' . 

Lco»^. Lo sono'stato, per non'averlo potuto eyitarè. ’ 

Erf. Che c’entra ch’io dica che par amarti sono pazza? È 
forse questa un’offésa da doverne tu impazzare?, . 

Xeon. Io comprendo il tuo cuore.. . 

Chi me^io le comprenderà di' quello che in lui sta , ' * 
tanto pérll’amore, quanto per la ragione? In fede mia, caro 
Leonardo, che quesl’ò un volermi attaccar brighe per pro- 
. curarti un’occasione di lasciàrmi. , ‘ . 

Leon. Spiegati più chiaro. Non tf stancare della mia offesa; 
di’ pure tutte le ingiurie a cui si può aspettare un uomo 
vile ’e codardo; pensa di, più, e perdici,- ma pensa. Scac- 
ciami dunque, ti lascio dalla paura dello stesso vento. 

Erf. Qual furia 'deirahisso ti consiglia così male?- In , 
come e perchè mi dici queste bassezze? Come disdici a’^ihiei 
occhi le veriià della. mia fede? Non credo che tu parli con ’ 

.-me, oppur mi tieni per un’altra. ■' - - 

Leon: Questi non sono sdegni, ma è disgrazia c castigo. Par- 
lami bene, Erilla, ch’io non sono fuori di.me. : \ ‘ / 

Xr^ Dico tanto?' > , 

Leon. Sì. . i . • • - ■ 

Erf. lo? ; -, • 

Leon.:- Si. , . , ■ ■ ^ " 

Xr/’. Imputami àr^e di questo; ' ^ ' 

Leon. Chiaro appw^- donna'crudele, che per uomo* 

'vile e basso, ^on eguale ai tuoi meriti; poiché, se mi ■ - i 
' avessi portato queU’amore col qug{ie ni’hai ingannato, .non ** 

mi avresti^ mai uegato'ciò che tUNchiami onore; giacché nè 
. -' lagrime, bè.prieghi, deserti e solitudini per le mie diflì- 
' còltà, ti tengono gli Òcchi acciecali. E affé che se mi amassi 
come lo sai fingere, tu non mi diresti queste cose in cul to 
fissi la tua attenzione. 
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Erf. Non sài xhe ciò dipende dall’essere chi. io sono , e che 
do questa discolpa mentre non sei mio marito? Étò che 
devi gradire, me ne. vuoi far una colpa? Cosa ti posso dar 
di più della parola di spòsa?* Ma qunnd’anco . arrivi ad es' 
serio , sempre ti darebbe disgusto il vedermi libera.. Voi 
■ uomini siete così buoni , che arrivando a godere ciò che 
, desiderate, ne tenete poi il padrone a meno. . 

Leon. Quando il bene a cui si pretende oltrepassa tanti meriti, 
',dopo di,averlo goduto abbrucia, se prima accendeva : e se 
di me non ti fidi, non è peC questa illusione, ma per èssere 
finzione quanto fiu’ora mi dicesti.. Mira se m’inganno nel 
presente disprezzo. . - , . 

fr/". Va, che' sei ben sciocco. ■ . ‘ ' 

L«on. Meglio diresti sventurato. ' 

Érf. Ma come? Se t’inganùdssi e amor, ti fingessi, patria e 
genitori perderei, vita e onori avventurerei? Non vedi li 
tuò inganno? - . _• 

Leon. Non so, ma ho. veduto meglio il tuo. 

Erf. Venir con te perfino in un altro regno, è manòàr di fede? 
Leon. Nessuna cosa mi convince; penso chela tua venuta fa 
prodotta più dal tuo aborrimento che non 'dall’essòre in- 
namorata. Credimi, chedo nel segno; - • 

Erf^ Aborrita , Leonardo? Questa si che é una falsiti, e un 
disamar scoperto. Io aborrita? 'di che?1 miei'genitori non 
mf marita vano? Cosa d'impossibile sturbava il mio' matri- 
monio, se non che il tuo amore e la mia fede? 1 miei pregi 
erano .cosi cattivi da diffidarne così?'Assicurati ; mio bene, 
„cbe'hó aggradito la tua anima, che è la mia. Abbandona 
questi tuoi vani timori, e Volgimi quegli occhi, se è veto 
che i corrucci aumentano l’ainore. ■ -. • 

Leon. Lasciamo gli amori, e dammi quelle gioie che hai guatr. 
^date quando passammo da Reguena. 

Erf. Chiedi. 

Jjeon. Cosa vuoi che chieda? È meglio 0he:iu mele dia prima 
.. che entriamo in locanda. ^ ' 

Erf. Per qual oggetto ? / , ■: ‘ T ' 

L«on. Per nulla; te lo dirò in seguito. *• • y 

fir/. È terminato il danaro? , ^ \ v 

Leon. E perchè dovrei dunque dimandartele? , . ' , 

'Vendi queste maniglie. . , ' \ 

Leon. Le voglio tutte, ti dico.’'’ 

Erf. Tutte? , . \ , ' ' .• 
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£«onr/ tutte. 

Oimè, amico, mi vuoi forse lasciare? 

Leon. Credo, che questo parlare, li dére costare, 

Erf. Mio bene, con me? Mio tesoro, che cosà'ò mai questo? 

> . QUal altro donno abbiamo avuto io e le mie gioie fuori di te? 
Leon. Non è stato altro che - il tuo amor disonesto. Dammi 
quelle gioie, infame. ■ ■ - ' ■ 

Erf. Infame I 0 me misera. Così ti oltraggi da te stesso, ma- 
'.rito mio? ' ^ ' 

Leon. Non mi chiamar così. Mele dia presto o l’ùccido {sguaina 
' la daga]. ' . . 

Erf. Ah Diol non c’è dubbio,.lu le,ne vai. • . 

Leon. Me le dia tutte, ' * , . 

Erf. Non ce ne sono altre.- Rimettila nel fodero. . : , 
Leon; La riporrò. Dammi il cappello ed il cappotto. . 

Erf. Cappèllo-e cappotto, amico?,(ce li dà 'a poco apoco). 

Leon. Non s’inquieti, le dico. „ . . 

Frf. Non vuoi che m’inquièli? , ' . 

Leon, Se replica, gliela do {sguaina la daga), 

Erf. Mio bene, per una parola mi date un castigo così grande? 
Leon. Termini. .> 

Lr/. Rimettila nel fodero. , = . • 

Leon. Ce la rimetto. ^ . . . ' , 

Erf. Vidi la tua bocca ridente, e vidi la mia fortuna in poppa. , 
Leon. Levisi ora la veste. . . ' 

Erf. Anche la vaste? . ■ . 

Leon. E la camicia. . ’ ^ . ,• 

Er/‘, Aspetta che me la leverò; ma" osserva. . ; 

Leon. Non replichi (sguaina la daga). - 
Er/. Ah viscere ! ■ ' 

Leon. Non ti carreggiare. ’ ' . ; ' ' 

Erf. Rimettila nel fodero. 

Leon. La rimetto, nel fodero, e rimanghi pe^c^ì è. 

£r^ iMditore, questo poi no ; aspetta. ' * ' ». 

Leon. Mira che.... . . i- 

Erf. Già non mi offendi ; desidero tu mi percuoti.', ' . 

Leon. Lasciami. * .. . • 

Er^, Ah traditqr nemico, aspetta. 

Leon. Non c’e da aspet^re., ^ 
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SCENA IV. . 

EMihA. sola in giubbonelto e manleìlo. 

» ' * * 

Mi lasci«Tsti infine da codardo per non menarmi con te. Qùal 
minor infaibe prodezza poteva aspettarmi da un uomo vile? 

' 11 traditore se n’è andato, e la sua solitudine m’accompa- 
gna. Ahimè, che deggfofare sènza bene e con tanto danno? 
Sola, in un altro regnò, povera, nuda e donna;i‘ Mi lasciò . 
' propriamente bene l’infame ladro: he però una gran con- 
solazione ^che m’abbia' rubalo il vestitò e l'anima .no. Sè 
ho lascialo i miei genitori per un loro vit^servitore, non fo 
.effetto deU’amore , perchè in mia -vita non ho amato mai 
nessuno. Fu invece l’aborri menlotìi dovermi maritare con 
mio disgusto; avvegnaché ove manchi il gusto ci abbonda 
rintendimento. Senza consiglio, io lo'perdei, per evitar 
d’ uccidermi , gettandomi nel mare,. ^a dove esco, adesso. 
Lascio perduta la nave e ì’^incora di speranza nella falsa 
bonaccia promessami da quel traditore. Nuoto fra mille af- 
flizioni senz’ahitna il corpo uscì con l’acqua che gli diè, 
perchè piangano i miei occchi. Che cosa devo fare? Me 
' misera! che pensando donde sono, ''m’incammino a perdere 
il cervello, e il' dolore ritorna in me. Dove anderò? perchè 
indugio? Non è questo un piccolo indizio, ma non perderò 
il giudizio, perchè sono parecchi giorni'ch’jo non l’Ijo più. 
Xlhe dirà chi mi vedesse? Ah Dio! si sente gente!. 

SCENA V. ■ ' 

Pisano, Valebio e dw servi dell' ospedale già siati pazzia 
Martino e Tommaso, e detta. 

Pis.. Egli è carico mio, e farò tutto quel ch^ potrò. • • 

VàL.Ora sarà moUo presto per dargli de’.raeéTCinali,- 
Pis.'Ora non gli fanno tanto bène, come quahdò-è disposto; 
però avete erralo molto di non lasciarlo mettere nella gab- 
bia, se. bada essere sa.vip il pazzo imprigionato, . 

Vài. Non èssendo ora furioso, ho creduto che nontfcp fe troppo 
necessario ; se lo diviene, ahbisognet^ metterc^^i^&PSo 
. lo vedete allegro , se gli ah la maliéonia , ei m^-h ntf*^n 
giorno. 

Pià.Sla questo modo fate benissimo. Eome si chiama? 

7al..- Beltramo. .. 
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Pii. E di che paese è ? ' • . - ' 

Tol. -DI Toledo. . ' 

Erf. Se costoro mi vedono, temo che mi prendano pér una 
'.pazza. . ' . . - . ‘ - . • . . 



Pi8, Che gjofessione aveva? ' . - ; 

Val.. Studiava la filosofìa. - - ‘ 

Pfs. La freccia fu di quell’arco. \ . •' 

Val. E d’un po’ d’afifezione. - . • . 

Pis. È andato per lì , di; modo che il danncrfu fra Platone c 
Cupido. < 

■lai. Ognun dei due potè per sè, che lo studio e l’amore so- 
gliono togliere il cervello. 

Pis. Quest’ ufficio - dev’ essere temperato e non con rigore ; 
ma ahi del grande studente I quando amor gli tocca il 
cervello. ' . 

Val. È l’eccesso della scienza una pazzia neìl’amante , per- 
chè quanto più sapeva, tanto più sa penare. 

Pis. Non so se questo d’amare sia. pazzia o filosofìa. Vedi 
quei due? - ' ■ ■ ' - 

Val. Si che li, vedo. ^ - > ' - . , 

Pis. Erano grandi studenti, ed. a pericoli somiglianti li con- 
dusse lo stesso desiderio. Ora sono temperati , e, in 'casa 
servono molto bene : domandano l’elemosina e sanno-pàrtar 
messaggi. Tommaso? . . 

Tom. Signore. ' • 

Me n’anderò. Sventurata, cosa farò? 

Pis Siete buonissimo figlio? ' - 

Tom. Sì, affé; ma mio padre giù morì, e siccome non ho padre,* 
non son neppur figlio. ' „ ' 

Pis. E voi, Martino, siete fidalgo? - , - .. 

Mari. Se qualche malvaggio non mette mancanza in mia* 
madre.’ > -> ■ 

Pis. Questo dà fn questa :fidalguia, ch’è nego^o di suo tediai.- 
Mari. Sapete voi se il fuoco brucia? ■ •' . > ... 

Pis. Io giurerei che non raffrèdda. 

Mari. Mi^ se lo giurerà, quando il suo avolo fu bruciato. 

^i>% Oh Til^cco, di questo ne appello. , - 

È fetà tardi. ^ v • ... , , . , . ' 

Fai. Chi e quella donna? > , ‘ 

Tom. Santa Tisbe ne] deserto che cerca il defunto suo^ii^,,. 
Erf. Già mi hanno veduta. Voglio gridare che qui mHiiiiffo 
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derubala, 'acciocché di me, ài dolgano quei che mi'ascòl- 
teranno; perchè così discolperò questa Villana nuditò e 
nella pietà Taleóziapa potrò trovare qualche rimedio. 

Ma/rt. Olà, donna. Hai padre? Il tuo avoera di buona famiglia? 
Erf. Giustizia di Dio del cielo e Santa' Maria sua ny^dt« I.R'u- 
l^mmi un ladro- tante gioie e il vèstito. 

Pi$. A buon tempo siam venuti. - > 

Val. Sembra pazza. ' ' ' 

£r^,Oimò misera 1. Appena termino 4i mi euecede 

siffatta disgrazia. 

Tom. Ah donna !' ; •- 

Erf. Che? 

Tom. Sta quieta. . ' . . , , • ’ ■ 

Erf. Perchè? ■' ' ^ • ' - . • 

Tom. Voglio abbracciarli. ’ ^ ' ■ 

Va ih altra parte, villano. ‘ 

Pis.' Senza dubbio è pazza. , . 

Tom. Avvicinati. 

Srf. Non v’ha pietà nel mondo. Ah signore 1 ah cavafìere! 

qui sono stata derubata per un strano successo* 

Mari. Per Dio !, che se è il cervello, molto poco te ne hanno 
lasciato. , • • 

Erf. Le gioie che mi rubarono valevano tremilà (Dicati. 

Pis. Qtìest’è il tema. ' - - 

Jbw». E si presero le gioie che pretendevano? ? 

Erf. No, solo il diàvolo che vi porti. 

Tom. Olà, olà ! 

Vai. Mpttete la pace. - - ^ 

Pia. Ah Tommaso 1 

Tom.. Sei montanina? ■ 

Jfórf. Sa costei a cosa si espone? ■ 

Erf: Oc mi metterò a pensarlo. - 

Tienmela subito.' 

À qual fine ? , 

Tom. Dille che sei san Martipdi , . . . • 

Mari. Io non sopo che il suo cavallo'. - 
Erf. lo dico che non mi peserebbe ch^ tu fossi il santo che 
dici, perchè allora divideresti mecotis tua m'éèza !pap{ik<. 
Che? non vi condolete della mia pena ernudità 
Pia. Al contrario : questa volta anderete ove penso di farvi 
questo bene. Su via, afferratela ; cos’aspettate? 

Erf. A me? come e perchè? 
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Pis:\Àa, presto, /. 

JS’rjT. A:vvicinatevi,,clieeffò ne prendete, 'se vi atcostate. ; 

Tom,- Patti prigioniera, cagna inora, - . 

Ér/,. In prigione? Son’io qualch^e schiava? , . • 

Pi8. Afferratela bene,’ . , ' ; • ' ■ ,'p? 

i/ort. Renditi, termina., . ... ' . - 

£r/’., Cosi confortate chi piange?, Questa pietà è la famà.deUe' 
cose di Valenza? < , • 

Pis, Questa piè^tà e conscienza in voi ora si spande. 

Erf. Dopo d’essere stata rubata, volete mettermi in prigione? 

Pis. IJi reciterete la predica del >ema che avete preso. 

Erf. Non sarebbe meglio che prendeste il la^o che mi 
. derubò. .. 

Pis. Non -vedete.il tèma in cui diè questa povera- donna? - ’ 
itfart. Via,. cammina., ^ 

Erf^ 'G me ntisera,, rubarmi e poi iacarceraimi ! (i. due passi . 

la por.tano via). ' 

Pis. Domani potrete parlarmi , chò m’importa d’andar in un 
luògo,. - - ' '. ^ ' 

Val. Andate, Pisano, in buon’ora, ed al buon amministratore 
ringraziato per.il favore di quello che ordina a Bortraftio ; 
.lasciatelo libero finche la furia lo lasci. * -, :-.v 

Pis. Lo farò», ma, se si lamenia*, c'é la gabbia (parie).* 

Val. È giusto. Oggi In sorte mi regalò un bel successo, ed in 
quest’occasione son quasi al punto di morte. Portai con non 
poco timor Floriano all’ospedale , dove lo. lasciai in istato ' . 
sano. Da dopo che vidi quella, donna testé portata via di 
.qua, perdei lutto il sei\no, ojipur non'*ne ho'da perdere. 

Qesusl chc grande perfezione! Dicono ben'e oheè un acci- 
dente ciò che con facilità- passa, dalla vista. ài cuore. Qoélla , 

Che vidi- era < una- donna , ovver q,ualch’angelb.del cièlo?. 

Sono in me? cosa- domando^ se tutlofton fuor, di.,me? Per 7 
'chèja lasciai portar via, quando potevo impedirlo? «Iraenb - 
n_n A sapere ed indagare qual’è la sua patria ed il suo'-stato? 

Vedo che il mio cervello è pofeo,'" perchè non toccarla rnia - ; 

anima che è pazza. R . forse -impossibile ch’io tóa' pazzo ? ','^ 

Se Paigf^te si tpa^rma neU’Amàto,, pazzo sono, imperoc- 
ché pazza li -db ì’ani.ma in cui sta la sua .torma. Ci 

sarà càsò piit? strano, sé 5 .qui mi véngo a perdere? Voglio 
■tornar a, roderla, •che forse il mib ò un ÌBganno.»'VigUp ri- ,1 • - 
Ipr.nar.aH’cspedale , perchb se mi vedrahno àfflUto ) oafani- -, ' 
lasciéraono uscirete là mi. cu reranno il male. - 

VOL, V. — Teatra Spagnuolo. . • * 20 
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: ■•* ’ :v ,•,. . ■ '.SGENA Vh »-'V.V: '• 

’ ^ • • 
Decorazione di cottile d’urta casa ili' pazzi. S ' ' ’ 

' o i ^ ' '' ■ ' ■•• “'1 

FEDitA e. L aida. ^ * ' ' . , 

' ■ ' ' ^ ■ ' ' - ,-r'. . }■ 

Fedra.-_Ti osimi ia ^laniera, clie infine -sono seósa nel cqrlilè. 
Laida. 'Condannerai, la mia' fanlasia.rcbniechò. io abbia dato 
i- ; ad nn paz_z<j pregi* celpsli, .quantunque miei, .^l^rnraini- 
slr^gtoje, tuo zio e mio, padrone , è già uscito. daH’òspedalc, 
n' non ravrai a oaàle.'éh’iofii spieghi il mio ainore. • 
Fedro.,Ma alla fide ami un pazzo? . ' .. . - ■ 

Laida. Amor, signora, lo* è, e sedo pòco, non è amóre'. 

•> Fedra. Che lo sii per lui? , •; '.;.v ‘ V- * 

Laida. .\.vinoerÌó m’accingo.- ' -i. >.'»■, c 

Fedro* Possibile che ^n. uomo arrivalo da poco[ ti abbia già 
^tolló il sénno ? ...j , , -,y ; .7' -.; '' 

Laidci. La persona, che m’icigannó nti sénrbrh ben .saviA.‘'^.-a 
. pazzia che mi dom^ina, non,du d’averlo veduto^ parla re, ma 
darvèderlo tacer®. V ' *^' • ' S • 

Fedro, Come? il silenzio" forza-ad amare e,desia.èraj:e?£^„- 
Laido..'- Non. ei-,eoiBmuOy.e nnà . pittura ,- quando h,.e.AtFe.mà>- 
>' volente bèlla? Pnnqne anch’io mi -commuovò. ianlo,, ohe ho 
dato l’anima ad un marino.:. .. , ; ■* 

Fedro, Sono principii di pazzià-'-Avh.pazzn, raulq_ó ,di pietra, 
da.sti d’anima ? . -j.-.;;' v „• ^ ' 

fLoidd. Si, 'bella Pedra,. d’anima ho data- ad .uhaipielta.; , 

- Fedra,. Progredirai? Povera te! t j. v - v’ 

. Laida.-Ghi serve amore, poco teme. . ^ . 

Fadra.' È. egli furioso^ .• v-' ... • 

: . Irf»idw,;>Pncsé lo-, sarà -,'qjiando cpèséerà: la luna , éd allora 
'anch’io tò sacìij ji.Grché crescendó .va la'.ihia .fedo col solo 
’ della miniorlunai : 7'.;- 7- ' 

' Fedm, Alla .finé. siete pazzi entrambi, ,eSso con la luna, e lo 
col-solo; curatevi insieme. '.-V, l-; < ^ ' r 

'Laida. Dio lo^volesse 1 v v. 

/ Fedra. Df qual naziqae^hegli? * 7-' 'j 

- '^LaÌdo,']&.Spa’ghuo|ó. .Amore,'PÌmedialeci yoit . Vy. - 

• Fedra Come, . h.Spagnnolo,?v ■ U*:, . . v; >, •' . 
Làida. .Casiigliano,'. -- , ^ > 

-Fedr», ,E anche VàTenziàno;. perchè cosi pago Iribolo alla 
spa^hr. •• •-. - V- ' >V- • ^ • 

.V;'L*Wn'‘ lo'iirv.PCé Toledana ^ perchè il. mio -amore è di 
■; . Tótedo.' .■ • , 
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Ù-- ■ SCENA VII. - ,* ' 

Floriano seguitando a far da pa?.zo,.còn il saio, 'e^dett'è. 

Fiori 1 ferri a me? perchè e per qualcosa? Siete tqì «Ji que- 
casa onorala il raaggiordome? Compiacetevi di seguir- 
mi:; che vedrete come piango. Con me non vale che vi 
. facciale gigante: quantunque mi vediate ‘pastorello., vi 
-, .spezzerò la fronte con un mattone, e non con il torrone di 
Alicante. . . ■ . . • 

Fedra. Ah Laida, fuggiamo! - 

Laida. Attendi, che solo con chi lo stuzzic;^ è intrattabile. 

Cogli altri ordinariamente è tranquillo. , 

'F/or.. Avete uno 8chiavp_sano ,., umile e diligente. Non v’aj- 
, teratei rimanete; che non nacqui irai brutti Indiani, nè in’ 
' Etiopia i l’amore qui mi condusse, per esempio dei desi- 
-dortii Sono un uomo che hou sono, perchè fuggo d’esserlo. 
Fui studente di sventure, e timte, ne appresi, che non ,v’è 
-:ÙQmo,di me più sventurato, quantunque questo saio abbia 
dato un nuovo principio alla mia fortuna. AÌnai molto una. 

' . donna graziosa e bella, libera e di buonisembiante, molto 
- pietosa, per cui.perdei Tesser mio." Dava accesso a qualuh- 
, qùe' persona, nia al più grande pretendente servii di co- 
rona', ''che era una certa- persona,. che se la .mise sulla 
•'-« fronte. . 

Fedra. Che pèpcato-. Laida mia! ' -, > 

Laida. Perchè? ' . ' • “ ; - . 

Fior. Vostra maestà mi còmandit e mi dia i snoi'divini piedi, 
perchè vada nelle nubi ,„che sicuramente è, il ritratto di 
. quelTiVigrato serafino, per cui sono pazzo ia Valenia." 
'Fedra. Che .bel .vollo^ che bella presenza ! •- 1 , 

Fior. 11 mio cuore è afiannato e temo molto per lui; se.appro- 
dàno le fregate, vederlo schiavo in Algeri, o nel fiume senza 
. ciabatte. Osservate .ehe dico il vero, e nessuno di voi non 
mi scuoprite. ' • / ■ . 

Laida. Temo che di- lui ti compiacei. '■ v 

FedfU.jChi fosse. Laida, la luna di questi. pazzi voleri! ' 
Laida-.- Ti appaghi cos'i subito di essi? . , ^ 

Fedra. Vorrei crederli solo nel punto in cui vedo questo, 
iohto.'Che vale un pazzo desiderio? ^ ' 

' Fedra; Assicura di qierderli. ' - i,. 

Laida. Ld^tuè parole mi danno gelosia. ■ ... 
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Fedra. Sei gelosa, perchè sèi pazza. ' : 

Fior. Pet le passioni gelose ■ bisogna mettersi ^delVolio alle 
ciglia , e darsi dei morsi, 'óppur del sangne caldo. di 
.pipistrello sulla fronte , che se è buono da togliere i'peli, 
'toglie anche la gelosia. 'E se la gelosia fosse corno', chi sa- 
rebbe da esso libero? Viva amor, che le corna sono eterne , 
ancorché Pane se le nasconda con foglie di teneri pioppi. 
-Io passai per l’abisso della gelosia. Ascoltatemi , che 
, dì tali corqa e di disuguali gelosiè ve ne voglio fare un sillo- 
gismo. Ogn’uomo che ama è geloso, ed ogni geloso ha le 
Corna,' perchè a tenerle è forzato, e se le immagina da quel- 
, ' relTetto cruccioso che dà opera al pensiero di far castelli 
' in aria, e dal pensare che nessun s^ libera , quantunque 
abbia sedia ed alabarda dal più o meno tormento ; chè 
' una cosa è il temere da chi -è posseditore, ciò che pùù’ suc- 
cedere, e diversa moltó dal patire. 

Fedra. Quali strani discorsi; senza dubbio. Laida, che ciò de- 
riva dal suo chiaro intendimento. 

Fior. Volete darnji un contento, col quaìelrequiescat in pace‘( 
Fedra. Coraè cosi? ' • 

Fior, Dammi quel nastro che dalla bestia di Apuleio in qua 
mi dipinge le medesime rose Chi sa che non sia idei male 
'mio la medicina succinta*^ sarà il solo antidoto di questo 
, male, e voi il mio Apollo, a cui iodeggia la mia salute. 
Fedra. Ed avrà tanta virtù? 

Ffor. Sarà il mio norte ed il mio polo. 

Làida. Sarà miglior questo ross'o. 

, Fhr. Chi nel mio male vi tiene svegliata, bella malniaritata, 
chieggo zucchero e canella, e voi mi date paglia èd orzo? 
Z^tda. Ho sempre' avuto, questo timore. ■ - , : ' - 

Fior. A questi timori dite che non prendanoli volo, che 
hanno troppo umili ali,' per itinalzàrsi al mio cielo. ‘ • 

Fedra Quest’è migliore, perchè è vèrde'(^fi dà w» naslro). 
Flor..S\; ed acciocché questa speranza non si perda, voglio 
far un cambiamento onde mi ricordi di voi, - . ■. 

Fedra. 'É del passato amore?' 

Fior. Direte’ mollo meglio di ballare, intendetelo bene. '- 

Laida. Dillo tu, ohe non sei pazza. 

' Fedra.- Taci, Laida, che è un efrore. Sono qui divertendomi^ 

e soffrendo 'mille sciocchezze, acciocché non divenga 

furioso;' - ■ - - - ‘ i. • 

Fhr. Temo -che 'nài somigli molto; so che offendo * Celia , 

. ) 



■ Digitized by G< lOgli 




% 

' « ■ • '1 

atto primo 309 

. quantUaque Celia sia ccudele, perdié tu puoi esser ti cam- 
biala, potrà il mio cuore fedele... . ' . 

Fedra. -Odo i passi di parsone. ‘^Che mi abbiano da trovar 
sola qui con lui ? 

Laida No, signora ; salti presto, salga al corridoio ; - che non 
sarebbe troppo onesto che qui vi trovassero (se ne vanno). 

Fior. Con qual notte di dolore , cosi bel sole mi è tramon- 
tato! Ricordatevi di, me ne’ vostri momenti d’ozio.' . . 

^ - .. 

/■ .; SCENA vili. - - 

PiSARò,’ Tom-maSo c^Martino con ÈRniK-afferrala, e delti. 

Erf. Perchè mi trattale cosi? ' , ^ ' 

Pia. Sta quieta, furiosa. - . - ; - • 

Erf. Lo sono stata, ma non lo sono più. ' 

Tom. L’incantatrice è già in casa; che paghi l’entrata. 

Afar 1. Paghi. ’ - • ' . > • 

Erf. Incarcerarmi in questo modo !' - ‘ - i*' 

Mari. Kon è ben che si distrugga la legge ; paghi subito.' 

Torri. Paghi, o muoia - . • , . - ' „ . 

Ftor. Che gente siete? • ■ ■ . * 

Mari. Di pace., >;• 

Tom. Chi vi mischia in queste faccende ? - - . 

Erf. Ormai sono incapace di senno , che dove non ce n’è , ' 
l’opinione è pertinace voglio essere pazza, giacdiè non vi 
è altro rimedio , la cagione non è piccola, e questo mio' 
furore viva in mezzo del danno che mi provoca. - ' 

Pia. Chfr qui rimanga flnchè non vengo, e guardale di non 
farle male (esce). - 

Fior. Che è ciò che ho negli occhi?- Per un Paggio celeste’ 
la vista prevengo. 0 peregrina bellezza, povertà della mia 
fortuna, ricchezza del- cielo, corona delle grdzie, bene della 
natura r Sono in me o non ci sono?- ' ' • ' 

Tbtn. Paghi subito. . • - - , * . 

Mari. Paga qui.- - ' •»' 

Erf. Che cosa devo pagare ? ' : . 

Tom. L’entrata. . - * ' ' ' ' • ’ • ' 

Erf. Non ho danaro. ! . " . r’ 

Ffor. Ah buona gente I - ' -■ ’ 

Afart. Parlate^ con noi? . ' 

Fior. Si; che cosa dimandate? ■ 

Tom. L’entrata. ' -- • 
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Fior: La pagherò per essa; se' quest’anello- vi aggrada. ... 
Mari. Fammelo vedere. ’ f.‘ .. . ; , * . 

Tom. Affé che è'baono. . * 

Mari. S’impegna, oppur si' deve vendere? ' - • ' ■ - 

Fior. Come meglio vi piace. ■ . 

Tom. Viva mille anni. Amen. * ' '' ’ ' • 

jtfarL' Avvisa tutto il convento che oggi c’è frutta da padella , • 
e fritelle con vento. ■’j ' , '' ; ' 

To^. Per fede mia che c’è da slar contento. •• • •' - - 

• " % / . ■ SCENA IX^ . . 

• ' V . ■ ' Floriano ed Erfila.^ 

Erf '.Xh Dioì cos’ha questo pazzo che mi guarda cosi sospet- 
tosamente? ^ ' 

Fior. Ló sarcf se mirassi'pocò ciò che ciclo e terra ammira. 
Ahi di mel che mi distrUggo-se pénso di parlarle senza 
.sénno. _ 

Erf. In che peésó, in che fuggo? Confesso che egli' mi rat- 
trene. Cho bella presenza! 0 timore, lascia che égli parli, 

0 lasciami a nda re volontà. ' ' ^ ‘ ; • 

Fior.' Divina beltà, parli amor, taccia la lingua. 

Erf. Che maniera strana' d’uomo! Tanto bene, ti diè il cielo 
'coti un tal cervello? “ '■ * ^ ' •> ' 

Fior, irrriondo si sbalordisce di veder la bellezza del suolo 
abbattuta dà-un tal turbine. Che di sì grande- bellezza pe-Sia 
compenso la pazzia ? ' - - / _ » 

Erf. Che a’ così perfetto ediftzio manchi il maggior mobile 
che può adornare la sua composizione? " ' ' .•> 

F|or. Che in cosi bell’alloggio non. ci sia altro che volontà, e 
„ manchi d’nitendimtento? 0 marmo di squisita beHezza; privo 
" del sentimento J 0 immagine bella ,. e rfmarchei’ole da 
tutto runiverso! O corpo-, in, alcunché" diverso dagli, altri 
' nelle due parli delle tre! Sei conforme agli altri, ma^ nella 
terza parte che appartiene alla sublime sfera il Cielo vi ci 
pose i piedi.'Se il sentimento, ranima e la divinità nir sono 

1 suoi fondamenti,' di fuori n’è la bellezza, 0 vuoto l’appar- 
taménto. . ... • . • 

Erf. Questo pazzo sventurato è Come un'vaso dorato pieno 
di veleno, 'potendolo essere di l^uor profumatos però con- 
fesso che malgrado privo sia di senno, mi potrebbe toglierò 
gran parte dèi mio. • . 
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F/or. Forlu'nàta'è'la mia prigione, se lo stesso anior ci è rifl- 
chilisp. Ma' questo è già OaTle sospello. ^ , 

Erf. Chi sa, che di v(rderial affannala iO’ non gli dia sospetto... 
Flóir. Che faretra di amore ti porse codetta frcceia? Io qual- 
pazzo pensamento ne tempérasti la punta d’oro? ' . 

Erf. 11 parlargli sai-t» audacia ^ 

FJor. 0 pazza, che da savio adoro, perché solamente pazzo è 
il mio tormento, so a me convenisse ch»-lu sappssi quanto . 
sqn sano,'forse- tu m’ainorcsti molto. - 
Erf. Come da un sonno mi sveglio, e ritorno del pari a dor- 
mire. Sòn io quella che ingannata da Leonato imprudente- 
mente lasciai padre e patria, ^ poi piansi tanto la viltà del 
suo trattare? Cos’o ciò che qui or pensò? Chi m’iudiisse, e. 

' come pervenni ad esscrè 'cos'i fuori di.i me stessa ? Che'nn . 

‘ uomo pazzo m’induca quasi ad andarle dietro! In che penso, 

*. cosa m’immagino? Senza dubbio e con ragione per un’altra 
'simile stravaganza; mi condussero -ih questa prigione, in 
dii m’adagio ad 'essere pazza. Di'che'dubUo?che penso? 

Po sbn pazza. - '' ", • 

Ffor.' Già la' furia comincia ad eclissare' le sue ‘ dué stelle. 

Ah! nm far tant'ingiuria al sole che li mira. • • • 

Fr/". Pazza sono,’ effettivamente pazza. : . < 

Fior. Cielo, rasséreirali un poco. •• 

Fr^.Pèt fede mia che siete grazioso. • ' 

Fior. Solo pazzo sono di vederti, e prometto -d'ossérlo' di più 
dà òggi in poi. 

Erf. Fuori, fuori. -t ' - - - . 

Fior, Cos’aspetto? EsseOdo pazzo il mio bene, perchè mi serbo 
in senno? • ' ' - -- 

Erf. Via, daterai un palafreno, ebe Mandricardo mi aspetta. 

Flor. Eé fl-m'e mr'diabo càralló o lanza con un vestito da- 
mutarmi fatto di tutti i colori, perchè, abbandono i vecchi 
amóri 'per una buona speranza. ■ . ' 

Fr/'. Tienmi tu questa staffa. 

Fior: E come la terrò, che sei l’anima per óni vivo! 

Erf. Ah ladro mi mordi il piede? ' ' 

F/or. Ladro no, ma schiavo 'st. . ’ 

Erf. Sai tu ohe sono Doralice? ‘ ' « , 

Fior. La tua-beltà me lo dice. Sarò io il tud-Mandricarììo ? 

Erf. Questo' sV che mi accodarda, quantunque mi soddisfi | 

•" l’altro era assennato, epperò 'non può essere che tu lovsia. 
Fior. Cbe il senno mi manca anch’io te lo confesso; ma* 
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quando tu possa veder ranima, vedrai un notevole' cambia- 
mento, / " , • ' - • ■ • ' 

Erf. Dimanda al. mio scudiere^ se qui Venne Ruggiero.' 

Fior. Dice che arrivò, e chiese perfino un po’.d’acqua-ad un 
calzolaio. . « • - , . i 

fr/. Come ti chiami? ‘ - . ' ' • 

Fior. Beltramo. . • - . — 

Erf. Tu non eri il signor Orlando ? ' j . 

Fior. E se. ti piacp, sarò anche tutti! ^lodici, che mangiano 
pane ad una stessa tavola. ■- - . 

'Erf. Conosci. Calaimos ? . 

Fior. - A. caccia coalutdelle rondini mille volte sono stato. 
'Erf. E Sansonetto lo conosci? 

F/or. Ed anche UrgellOi gran mailgiator di cetriuoli. ' . 
Erf. Sono persone onoratissime. - . - ' . . 

Fior. Ti dico forse di no-? 

Erf. Come mi piace qnesto pazzo ! o egli è assennate,- o del 
mio cervello sono alienata. • t - . ^ 

Fior. Sembra che abbia conosciuto che non mi manca . il 
senno ; mi conviene dissimulare, voglio andare a caccia. 
Mi portaroqo i cavalli, i brocchi, gli orecchiuti, i falchi ed 
i sparvieri? . - ' 

Erf. I cani sono agguinzagliati, ed 1 falchi a’ ceppi. 

Fior. Allora dategli il volo,' a ciascuno un osso, voglio infine 
volare, se un astore è un francolino. 

Erf. Maledetto il filo portoghese così cattivo, voglio /armebe 
una cuffia a reticella. . 

- - SCENA X. 

' ■ ' Pisano, e detti. 

Pis. Già il vostro saio, signora, è al punto: entrate qui che 
' voglio che vi si pruovi, e voi, Beltramo, non vi avvicinale 
ad essa, perchè dove non governa Tintendimento, l'appe- 
^ ti to comanda. - 

Erf . Che ve ne importa barba d’eretico? . 

Fior. Che ve ne imporla cresta di gallo?- - ' 

Pis. Già che me lo difendete, me ne congratulo ;-non lo ri-' 
tornerete, a vedere fino alla festa dei beati innocenti. 

Erf. Malanno per voi, io sono libera, e posso fare del mio 
cappotto un folletto, « del mio cuore una bisaccia. 
Fw.^Entra, e terminate. , • - 

Erf. Addio bel pazzo. . . ' 
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f/or. Divina pazza, addio.'- - • 

Pis. Pochetto a pòco [se ne vanno). . 

Fior, Vattene adagio pensamento mio, che come altri p^rdonsi 
nell’aria, per lo più abbietto ed aspro elemento, al penti- 
mento della ragion ti guido. Tu te ne vai dove l’arbitrio ti 
conduce colla forza d’un primo movimento, ed io piango 
con assennato conoscimento le ansietà del pazzo tuo yaneg- 
gfiare. Non mi avventurare a così pazza impresa i giac- 
ché non si può sperar da un pazzo contento alcuno, quando 
neppur assennati si può avere. Pesa i\ tuo danno, ed il tuo 
- profitto pesa .' lasciami in pace, perchè non è nemmeno ra* 
gionevole che si perda il senno per chi non lo ha. 

‘ -SCENA kl. ' ^ - 

Valerfo, e detti. _ '• 

Val. Non mi aggradire nè ritenere per finezza, se così presto 
io venga a visitarti , che ora vengo per epsa mia propria^ 
E non, amico, per una cosa qualunque, ma per una in cui si 
.appoggia la mia anima e vita, il gusto e ia salute che tu mi 
desideri. , - ' 

Fior. Che cosa c’è stato mio buon Valerio? Si è saputo per 
fortuna ch’io son pazzo in questo carcere? C’è qualche dis- 
grazia che minacci la mia persona? 

Val. Io sono, Floriano, il pazzo, *io sono pazzo ; chè tu coll’a- 
bito che ne porti, fai uffizio di sagace e savio { finora di te 
non si sa cosa alcuna, e nemmeno se ne saprà se il cielo a 
danno mio e tuo non congiura. , 

Fior. Dunque che avvenne, da poter alterare così la tua seria 
compostezza? Chi mai mutò il tuo colore? Chi vinse il tuo 
raro sentimento, e ha cambiato dal suo luogo il tuo cuore 
e il mio. ' ’ ' 

Val. Non portarono qui-una pazza, più bella dell’ordine stesso 
del cielo, de’ pianeti e degli elementi, e di tutto ciò Che 
è mortai creatura. .. '• 

Fior. Dimmi, quella pazza è cosa tua? , , ' -, 

Val. Non è mia. sono io che sono il suo. 

Fior. Attendi, .vieni meco in quella sala che è disoccupata, e 
vi sono sedie, e mi dirai con comodo il tuo successo.- 
Val. Ah Dio! 

Fior. Sospiri?.- .. ■' 

Val. Perdo il cervello.’ - ' ‘ . . - v . 
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•• : - ' SCENA 1.^ - / 

Decorazwne di atrio infuna casa 'di pazzi. , 

' ' K , . . Floriano so/o,^7 ^ ‘ ■ 

Fior. Stanca potrebbe ormai essere ta fortuna, dai molti ag- 
gravi che già mi fece, 'abbandonando senza resistènza alcuna 
i deboli sforzi deircstenuafo mio petto : liberommi dalla 
morte in tal manièra, che ora sono più' vicino assài a-mo- 
, rire,’ Vidi i bei e divini occhU donde amorsversè fooco 'é- 
'pazzia, é qual farfalla, lè mie spoglie ardersi •subito* all’a- 
morosa sua luce : e dome se non mi bastassero i c'rucct dei • 
miei fieri e mortali disastri, il fato vuolè che il mio 'mag- 
gior amico serva d’istrumento al mio castigo. Valerio che 
è di tùuó’il mio secreto, archivio, salute, difensore e asilo, 
per questa Ipazza, e perle stesso efiFctfo,' seg'ùe d’araor 
Fa moroso stile, e dice che suo> corso vital pende dà un filo, 
e che l’iwi da godere o savfa'o pazza, perchè amor ha bi- 
sogno di poca saviezza: pcrciir dice che la vuoi richiedere 
“come sua parente, onde restituirla al sub primo stato con 
quell’onor che Si richiede.' 0 amor, ih quai pericolFvive’e 
hmorej chi una velia provò la tua forza ! Lasciami colla mìa 
pazza* o saggio ' 0 pazzo', che certo, pazzo diverrò se la 
"perdo.’' • ■'• ••. -'** '• - 

r * • • , SGENA II..-; ■ •• . 

. ' , • Fedra, e detto. /, ^ ' ■' 

Fedra. Qui venga a cercarmi, se qualcuno di -me chiede , 

, imperocché mi si dice che in questo stesso luogo' mi sono 
perduta ; e poco non è che mi ricordi per ohi vivo e p'ef chi 
, muoio, che meno memoria speravo quando si perde il cer- 
vello. Con tal strano tormeùto mi combatte ambre, che hon 
vho più cèrvellOj ma solo il sentimento.'Della mia pazzia mi 
spavento, e se udii poche volte dir che amor A pazzo, vQon 
lo credei cotanto. Dai suoi secreti dolori, cohesco U suo ri- 
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gore. tChe può dar pazzo amore,, aùro'uhe pazzi U» 

pazzo, e per qn’aUrà pazza' cho più giova, pervenne a far 
dime ira caiiraloonte quando tocco i suoi colori.’ Kon* so." . 

• coe’ha.-OJiimè t che incanta- qualunque saviezza : ma ahi! 

■qual maggior pazzia dp quella di non vedére ch’era qua? 

Fior. Poiché devomi prender guardia da questa e ne conosco 
l'intenzione , voglio fuggendo la sua intenzione , rimediare 
alila min .passione : mi fingerò meno savio di’-quello' chC' 

^feci le altre volte.' . ‘ 

Fédra. Per un pazzo uou sono più me stessa; conré mi perdo 
ingtuslamenle ! • ' •• •* • . ' ■ 

Fior. Vedeste per là una cosà che ho perduta ?/’. • 

Fedra. E tu non mi vedesti, che Vo penando per qua? ■ 

Fior. Sótella, se voi penale, otterrete in seguito la gloria si- 
cura. •' . < , 

Fedra. -Oh vincitrice parola,: conte sei piena di misteri ! 

Ftór. Oh saporita petroqcinà, cotogna e pastinaca, che'ri- 
dusse in siroppo di Coria il polita don Giovanni di Mena! 

Fedra- Come-gli toglie presto il senno la furcnte-frenesia !• ^ 

Fior. Sapete voi di ciò che ho perduto,- cho vi darò un for- 
maggio per il trovamento. 

Fedra. Piacesse a Die che sapessi, come ào quello che. hai- 
perduto, dov’è.il tuo senno, perchè telo riporterei! ’ 

Fior. Lo fate per ie^strennOj o golosa brutta,, se voi foste la . 

più bella, vi direi le mie malizie. 

Fedra. Quella che-tu amavi, ha ella più meriti?" ^ . 

Fior. Ha di neve e pepe i denti e le gengive, l’amavo e l’atno 
ancora, così dico la verità, che proprio della mia qualità^ « 

e muore del male ch’io muoio. 

Fedra. Per ^sa, ciò che ti manca, in effetto hai perduto? ■ . - 
Fior. Quando il mio senno si perde sono estremamente 
gentile; ma questo non ò ciò ch’io cerco perchè mi’ mancò ' 

-un’altra cosa, che affé è ben impiegala la perdita del' cer- . * 

vello, quando si perda bene^. Mi vedete con questi stracci? 

Ebbene ho perduto . , -g* 

Fedra. Cosa, per vita mia? > - ■ , . ' 

Fior. Un'asina divisa, con una cufSa di pazzi, 

Fedra. Che questo non disamori, ma che invpce obblighi a 
‘desiderare ! . ” - - ' ‘ ‘ . 

Fior. H non sembrarvi molto brutto, fa che la mia speranza 1 
migliori,' e se cosi bene a voi paio essendo cosi sana, Io 
posso -sembrare molto più a chi mi somiglia. . 
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Fedra. Che bel ìngegDO avrebbe per. la nalurer bellezza,' se 
guarisse da .questo male i • , • v 

F/or. Parlate filosoficamente? E ne avete molla ragione, a«-' 
montandosi l’ingegno del buon leraperamentQ della buona 
complessione; aiuta al suo movimento, perehé chiaro è che 
il corpo, umano debb’essere alVanima strumento delle sue 
opere. - . ^ s - 

Fedra. Che facesti di quel nastro di speranze che ti-ho dato? 

Fior. Lo perdei subito che ne vidi la.figura della tinta; chò 
■ siccome non ero cieco di amor, nè di confidenza, scartai 
quella speranza, perchè mi venne un miglior-giuocp. 

Fedro, Cosa ti' venne? • - 

Fior. Una dama d’oro, nuova carta nel mazzo. Che fa a mille 
regine avvantaggio per guadagnar mille tesori ; -malgrado 
che 'un diavolo di fante ci si mise fra mezzo, che con più 
carte di me pretende annientarla; amicizia e amor sono 
cose così pesanti, 'che potrebbe succedere mi venisse in ' 
^seguito il fruscio di spada. . 

Fedra, Alla fine, hai avventurato la. mia speranza.- ' = 

Fior. E anche la mia. . > - ■ - . ! 

Fedro. Arai un’altra . . • . 

Fior. Ben lo vorrei, se non ti spiace ch’io la guasti; al con- 
trario si rallegrano i miei occhi, che in simili contese possa 
io dare le spoglie di simili pregi alla mia signora. Dov'à^il 
nastro? 

Fedro. Qui. . , . ^ ‘ • ' . ^ 

Fior. Nel fronte?- 

Fedro. Non lo vedi? ... 

Fior. Toglietelo. - 

Fedra. È molto meglio che tu stesso ine lo togli. 

Fior. Sciolgo già il laccio (le scioglie un nastro dal capo). 

Fedra! A.h Dio, se lo abbraccio? se posso? Ma si che posso, 
egli è pazzo e non importa nulla. 

Fior. Mi frugate nelle tasche? mi volete rubar gualche cosa? 

Fedra. Non m’azzardo ancora a riunire le braccia : o amore, 
che aspetti? • , ■ . . ' -. v. 

SCENA 111. ^ 

Entra ERFitA Con m saio con orlo, ed un cappuccio da pazzo, 

e detti. 

Erf. Non mi spiace rinlaccio, almeno siete pguaU , per molti . 
" anni e in salute possiate, godervi l’abbraccio. Eravate -voi 
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quelle che voleva essere Diio sposo Mattdricardo ? àa questo 
momento mi avvilisco di ciò che aveva pensalo. *£ voi, ma- 
ritata in secreto, Donzella di Danimarca, guardate se siete 
di marca ,.coh quella lancia corta. Se siete in senho cosa 
volete? Perchè tanto collétto e cuffia, e tanta moda portate? 
uscite fuori, alla malora che questo pazzo ha padrone. 
Fedra. Elvira a poco a poco. 

Erf. Salite subito alla sala. Vada al diavolo la ciarliera, e in 
- qual piccola occasione vuol carpire la benedizione' alla vera 
figlia. - ' ' ■ • ' 

Fedra. Voglio levarmi di qua, per non dire qualche scioc- 
chezza. 

SCENA IV. 

Floriano ed Erfila. 

Fior. Non c’è nessuh ruffiano che possa trattar meglio in mio 
* favore per me. 0 gelosia che accresci Taraore ! Chi ti chiama 
figlia d’amore, meglio diria suo padre, chè lo' ingenera molte 
volte. ‘Hai negoziato il mio • rimedio; ma come è sospesa 
quella che si assise in mozzo dell’anima e del senso! Come, 
tacete? Qual melanconia è questa? 

Erf. Mi spiace d’tiver parlato colla regina mia signora, primo 
perchè 'penserete che sono tutt’affatto vostra, secondo per 
la mostra che entrambi- mi avete dato. 

Flòr. Elvira prega ai santi, che se io l’amo, mi uccida una 
padella, con i suoi doloR e sue rotture; e se non sono Man- 
dricardo, e schiavo di Doralrce, per cose che non mai feci, 
mi vfesto di panno bigio. Siccome ella è donna burlona, e 
serva di questa casa : giochiamo al passa’ passa, e le passai 
la mano sotto il mento. Se di -altra cosa trattammo io e 
questa buffona, subito muoia nella tua disgrazia, fritto , 
' bollito e arrostito. 

Erf. Come ora fate - da sciocco? Arrostito anch’io vi voglio, 
e se non mi piacerete, vi farò mettere in addobbo. Subito 
.che veniste in questa casa, fissai gli occhi su di voi, perchè 
non mi dasse la' tosse il giuoco di passa passa ; dovete es- 
sere Mandricardo, malgrado spiaccia a Rodomonte. 

Fior, (a parte) 0 amor, mettiti fra noi di mezzo, e insegna a 
questa -donna; dalle i suoi sensi, se a chi li tiene tu li 
-togli. ' . ' •. \ 

Er/r (a porte) Amor, che^ il cielo imiti, amerrda ciò che hai 
perduto, e dà il suo senso a questo mostro. ' _ 
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Piar, {a park) 0 omer, meUi Vaiiìma iti utì'viso ch’à' mostro 
di bellezza, fa die la mia pena ascolti,' e che il < male mio 
comprenda. . . ' ^ , 

Erf. {a parte) Amor, un tal miracolo vittoria tua, e non d’altri 
sia; fa che questo pazzo, m’inlenda. perche.sappia essermi 
grato.' s* - % • ■ 

Fior, (a parte) Cielo, questa donna pazza al tuo poter si rac- 
comanda. • ' 

'Erf. {a paricelo non voglio dichiararmi finché non veda che 
-posso fidarmi'. 

Fior, (a parte) Di palesarmi temo finché non veda che posso 
'fidarmi.' ~ ‘ ■ ' ' 

Erf. [a parte) Cosi pazza ben potrò dirgli i miei pensieri. 
Fior, (a parte) Pazzo dirò i ntiei tormenti quantunque mollo 
ferma ^ia la mia fede. - ' 

' Erf. Buon uomo; sai tu per fortuna cqs’è amore? 

F/or.- Che fosse impiccalo il traditore come salsiccia al fumo. 
Desiderio che genera il vedere, però è un oggetto contrario 
perché il suo fine è relTelto, e deU’ainore aborrimento. 
Fr/.- Ahi amor, come cominci bene! 

Fior, Dicono che. vi sono due desiderii-del bello, per. cui é 
'. forza che vi sicno anche due bellezze', la bellezza corporale, 
.e l’altra intellettiva, della quale il ciei ti priva solo pèr farmi 
male;(i manca perciò Pornamenio il più necessario dell'a- 
nima. , 

Erf, Taci, pazzo incerto, e vario 'più della luna e del ve»to. 
Fior. E a le non ti tocca la variazione della luna? e 
..Erf. Nel corpo ce ne ho qualcuna,' ma nell’anima rfon sono 
pazza. , ■ ^ 

Fior. Se alla luna tu somigliassi nelPamar ib sole, dal quale 
ricevè la luce, vita e bene, saresti un esempio d’amore. 
Quantunque se fin dal nascere con Mercurio la tenessi, così 
casta com’essa saresti, in danno de’ miei tormenti. Ma tu 
che d’amor dimandi, conosci lu i suoi dolori? 

Erf. So che nostro padre ò amore, e di tutte le altre cose, e 
per pratica lo conosco da dopo che ti ho-veduio, chò prima 
di questo solo per teoria conoscevo la mia fede. 

Fior, Dunque hai in me qualche fede? ' ... 

,Erf. (a parte) Per fortuna costui sarebbe savio ?- 
Fior, (a parte) ella assennata adesso ? • ^ 

'Erf. Ora vieni ad intendermi?, dico che mi aggradi tanto, 
come il pepe al vino. 
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Fior, E tu a me come il salame, dopo del sabalp santo. 

Erf. Ei risponde col mio liuguaggio; Iddio mi aitili, ma non 
è pazzo. , . • - » . ‘ 

' F/or.:Gostei è savia, .'e, non lo è poco. , v - ' . 

Erf. lo/vetigo di alto lignaggio. -- ' ■ ^ , 

Fior. Anch’io sono cavaliere, ^on un reddito che là in Parigi 
" vale mille maravedis, e vado cosi perchè cosi voglio. 

Erfi A me mi trasse un ladro, di casa di nobile padre ; sen 
;'lugg-i cpme'Un veltro, senza portarmi via jl cuore ; é perchè- 
questa gente mi trovò che gridavo, senza cuffia, mi condiis- 
•sero legala all’udienza del tenente. 

Fior, lo, invece, dfco.no che ho ucciso un principo^d’ Aragona, 
e per questo grave' fatto entrai-io questa prigione.' Fo il 
pazza, ed ho in dispetto-il collare di sollievo, chè amò me- 
. glio essere bastonato, che dì perdere il respiro. 

Erf.. Lo dite davvero? [ritornaiio tn sè]. - 

FfoT; Fi, e tu lo dici davvero? - 

Fr/". io-si. ' 

Fior,- Per Dio, perchè ;Vuoi, mio bene, dolerli di me:. osserva 
quanto , li amo, quando pazzo e senza giudizio, ti diro il se- 
creto; indizio certo che per te lo divengo. 

Erf. Amico„non sono Elvira,- nò pazza com’hai pensalo , che 
la mia nascita onorala a rnaggior-npbillà aspira.. Krifla -fu 
il mio nome Un che qui fossi arrivata, ehen puoi fidare a 
me secreti piu che a qualunque uomo, perchè ti adoro e li 
^ afuo fino alla morte. 

Fior. Felice fu la mia sorte, sorle"^ del ciel io la chiatno. 

Dammi, signora, quelle braccia. ^ 

Erf. Penso ancora che non ne son degna. ^ 

. " SCENA V. ■ ' ' / 

Entra Pisano, e poi Tommaso e Martino, e dkli. 

Pis. Gh, che un mal randello di leccio vi'-rompa il corpo a 
pezzi ! Non è male^ ~ . . ■ . ' 

Ffor. Ah vecchia bardascia l Ti sembra male far la pace?- 
pis. lo vi farò una guerra tale che vi sgusci l’ainaro rimpro- 
vero. Olà Martino loia Tommaso! - ■ ' 

Ffor.' Siam osta li di^raziati (entrono Tommaso e Martino). >' 
,Tom. Che c’è di nuòvo, che è successo ? ' •> -, 

,Pis. A fe’ che non si parlino più. Al- signor mettigli.i céppi, e 
..alla dama'.le manette. ..-v, ■. rivv ‘ • . - 
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£r/. Che! imprigionano il mio bene? -■ ' ^ 

Fior. Tutto mettelé a me che ne ho la colpa. ■' 

Pis, Così. . ‘ . 

Fior. A me, Matusalem. VorreL fare il furioso* n*a tèmo il 
carcere. '• 

Mari. Non sapete le regole di quest’ospedale, nióccioso.- Quando 
avete veduto star gli uotniui insieme con le donne? 

Pis, Portateli via subito. 

Ffor. Ma che, vuoi portarmi gik a cenare? '• < -• ' 

Erf. E portato anche me? y - ~ • " • 

Fior. Portatela via, in malora. 

Erf. 0 maledetto cosciale, dei più belli che ho veduto r(ft 
portati via). • . - v 

SCENA VI. ■ • 

; Pisano, indi Tommaso. ^ 

Pis. Non mi spavento che quésta pazza' abbia innamorato un 
pazzo, quando imo che ha tutto il senno, e non'pbco, lo 
provoca a darle l’anima.. Per essa ho il cervello più muta- 
bile di un moliiìo. 0 amor, sei dissennato ; come l sei Dio 
in cielo? quando conti che t’avrebbero dovuto ihtertenere, 

' amor ti, viene ^ a mettere le corna ed il ciuffetto. Perduta 
' è la" mia chiavetta, non c’è da fidarsi nelTetà* pe’rchè’^erkjlre 
è la volontà la rulpada dell’appetito. Contuttociò la iMt pas- 
^ sione è tale, che la tengo per fortuna. ' v. 

Tom. Nostro padrone, qui c’è il suo cugino l’usciere.dHkra- 
gona. _ 

Pis. Chi, Liberto? .* ' ■ 

lom. 11 medesimo. 

Pis. Ebbene entri in buon’ora in casa suaì quantunque sia 
d’altri ; questo luogo non è proprio per gli assennati. 

- . ' V SCENA'VII.. V 

^ Liberto, e detti. ,, 

Ltò. Non vi lamenterete cb’io venga a Valenza senza venirvi 
a vedere. , . 

Pis.-Datemi codeste braccia una e molte volte. . ' 

Lib. Due volle, almeno' le voglio date, una^per parente, e 
l’altra per amico, pregiandomi assai più del titolo d’amico 
che di quello di parentela. , 

Pis. Qui avete, Liberto, questa casa, quantunque sembri una 
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maiiziosa ollerta, .però gc lo t\ in questo peUo avete tina 
volontà sempre pronta a servirvi. Che alTari.vi coriducono 
in Valenza? . ‘ . 

Lib. Jfion avete saputo, nulla di quersucctjsso (risje dój prin- 
cipe RainerLr figlio logilliino del conte Arnolfo? ^ 

lUsi Se ne è parlalo, ma da njoUi ò ritenuto per una fàvola. 

Lib. Dio lo-volésse che le fosse, cugino niio : è .inolto eff^HU^^ 
vamente, e per disgrazia morto a mani d’un iTarone di 
montagna, alla di cui ricerca vengo,, fra gli altri tanti che 
si siamo ripartiti in varie parti.' ^ , 

/’is, Chi dubita che, non si facciano tutto le possibili diligenze? 
Piacesse a Dio che lo trovaste, che quest’arrosto vi sarebbe . 
d-oDoro.e di profitto. * 

Lib. Tatti portiamo il suo viso ritratlatOj che di lui se^ nesÒn 
■ fatte molte copie in Saragozza, acciocché non si salvi per 
. industria. - ‘ . s 

Pis- Mi-piacecebbe estremamente di vederlo. 

Lrb. Prestò potrete soddisfare questo desiderio Quesfò l’ucd- 
'iore (vw&tra il ritrailo). , ' 

Pis. Gentil presenza. Cosa dice lo scritto? . / i.- 

Lib. Floriano su®, ventinove o trenta. 

Pis. Osservato il viso, mi ha mosso a pietà. ■ . 

Wft. Per ventura- questo, pazzo ci ha 'veduti ?., perché dal se- 
greto dipende la miavita. •. , . < .. 

Pis. Suspense osserva le stelle .^ non dovete temer di nulla , 
venite con me, .vi darò, un. regalo, mentre si avvicina l’ora, 
di cenato. . . , . . 

Z/iò. Basta quello, di vedervi. •- 

Pis.. In sospetto mi ha messo questo pazzo. 



‘.SCENA Vili. • 

;■ 



Tommaso e Flobiano. 



ToH. Non c’è secreto nel mondo che lo sia ; perciò dicoiio 
elio la , terra ha dato, al cielo con voto eterno que^sle pafolc : 
che.i,miu‘i .hanno orecchi. So adesso questo sccretpnn’im^ 
portasse libororei la mia persona dalla morte, quella dèi 
fratello o deH’anÙQo amato .(entro F/on’ano co’ ceppi). .. • 
f’/or., È bene. .aver amici colorò che , questo mondo vivòné 
soggetti alla qaiseria ; ma io, meonfclice, li ho avuti- solo 
per il mii^Uiale e la mia sventura, quantunque non parli 

i I ' ' ' * ‘ ^ 



VoL. V. — Teatro spagnuolo. ^ 21 
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assennato, senza guardar chi ascolta: tlfao. c'è, per. queste 
-parli, Tommaso? ^ ^ ' 

7'o/n. 0 BeUraraelto. Cbme’va? i ceppi sono pesanti? 

F/or. Mio misero Tommaso, quei della vecchia, come dicono 
''in Castiglià, la quale era una cattiva femmina che morendo 
lasciò' tulli i suoi averi pef pieih, da.comprar céppi e tna- 
nette a’ prigionieri. ' ^ -v* , 

Tom, E quali gli avrebbe .il disgraziato, che g)er quanto si 
dice, uccise il principe Raineri, e che vanno cercando per 
tutto il mondo, portando con loro il suo ritratto. 

Fior. Dio mìo ! e tu da chi l’hai saputo.? . 

Tom, Un uomo d’Aragona, che è cugino del portinaio, è ve- 
Jiuto in' sua ricerca, ed ha il suo ritratto; si chiama, mi 
pare... ' , . . j . .. . . 

Flof. Come? , . * ' * 

Tom. Comincia per Fior, il resto me l’ho dimenticalo. .• 

Fior. Forse ha detto Floriano? ^ 

Tom. Precisamente così, così, Floriano, ch’ò un uomo di treu- 
t’anni, anno più, anno meno. 

Fior. E dov’è andato? _ , a 

Tom. A. veder la casa, ciiè qui non vien nessuno che non la 
veda. . . . _ \ . . , ; , - 

Flo'r. Per Dio!, penso di veder questo ritratto; rini«|Rj[^i, 
che lo. vado a cercare. ..r 

Tom. Non dire che ti ho detto nulla. > ' . 

Flqr. Basta : a me il secreto m’imporla più che a te.*. “ 

Tom! Già so che quantunque sei pazzo, sei anche 

SCÈNA IX. ' - 

■ . Tommaso ed EaFiLA'attunanellala. 

Fr/'.-Son fuggita, per Dio 1 quantunque abbia le manette, e 
A .sieno di ferro. Cosa fate per qui Tommaso? 

Torh. Buona donna, state attenta, che se il Vecchio fa taal.o 
di vedervi,, vi rinchiude più di quello che lo eravate. 

Erf. Non 'mi ha già privalo delle mani ? Cos’è ch’ei vuole? che. 
'cos’ho? Io arrabbio. . - ■ . 

Tom. In fede mia ch’.oi commette un’offesa. contro ì 'cjeli su- 
premi, di qualcun'do’, squali tu sci una stella, nel modo con 
cui. risplendi, . , . - .a ., 

Erf. Soltanto per questo favore, più non mi querelo. Ti -sem- 
bro bella! , . . , . - . . - • ' - . ..... 
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row.' Viva Dio; io ero sano, e di vederti perdo il cervello, 

- perchè il- tuo volle , lo toglie. Vuoi tu maritarli con me? 

Sono...< ■ ^ 

Erf. Chi? • 

Tom, Il Gran Turco, . . , 

Br/". La fò e la parola ti do. 

Tom. piche? - .. . ■ ■' 

£r/: Di mangiarmi un fico. . . . - • ' 

Toto. Dunque non vuor maritarti? - ' - ' ' 

Se'ci fosse' un curato Si farebbe. . ^ ' 

Tom, Che? per um prete qualunque, io deggio perdere di go- 
derti? , • . r . , 

Erf. Sai tu chi ò ordinato da poter fare questo matrimonio? 

Torà. Chi? ' ’ 

£r/ Beltramo. 

Tom. Lo, dici alla cieca. . - ' 

Erf. No, che mi venne ih mente, chiamamelo per la tua vita, 

•egli ha già cantalo prima, e ci sposerà. • ' ' 

Tom. Dammi la mano. . - 

fr/". È legata. - 
Tom, Dunque vado. . 

Erf. Va, amor pietóso {Tommaso parte), vola e non riposare, 
venga.a vfider la sua sposa, quello che mi dai per marito, 
venga quello per cui la grave prigione in cui, son'messa, 
la ritengo per vita_ fortunata e per lormento'soave.' Venga 
colui per cui è poco che il senno e la. vita perda; e" l’anima 
ho saggia e l’intendimento pazzo. Quella bellezza, per chi 
vivo e .muoio è tale che non voglio mai più ritornare a i 

maggior saviezza. 

SCENA X. . ' 

Erfila e Floriano con il viso tinto. ' 

Fior. Questa volt^ono.veramente bello colla maschera finta : ' . * 

si vede veram^ffe chevquesta vita è un giuoco di scacchi. 

Oh, com’è mutabile e vana ! e chiaro si vede che quello w 

che oggi è bianco, nero è domani. ■ . ‘ ■ 

Er/. Beltramo? - - 

Ffor. Elvira? 

Er/, A qual effetto ,.cosi ti tingesti?', ^ 

Fior. Uia signora, adesso giuoco a scacchi perchè è un giuoco 
di studio. Un te con duo mila fanti mi perseguita finché 
sfoghi su me la sua vendetta, Oggi venne a cercarmi in • ' 
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V questa casa una pedina che mi vuol dare uno scacco matto; 
e siccome del mio mal si rallegra ed è risoluto d’ uccidermi, 
di pezzo bianco mi sono cambiato, come vedete, in nero. 
Erf. Che! qualctino venne? 

Fior. Dicono che porta il mio ritratto, e per cui con cura mi 
nascondo e mi sono èontrafatto. , 

Erf. Qaeslo giuoco mi forza a non esser più tranquilla^.’' 

Fior. E come, se dèi giuoco sei la regina^ aiutami'' adun* 
quo bene, perchè son vicino ad essere preso.. 

Erf. Puoi parlarmi assennato Chà non ci odono, uè vi son per- 
sone. È vero che vennero a cercarti qua col tuo ritratto? 
Fior. Vogliono cavarti dall’anima questo tuo flnto pazzo ; ina, 
non ti affliggere. tanto, che della maniera che sono, vado 
libero dal pericolo che il re d’ Aragona mi prenda, perchè 
cosi pazzo e sfigurato non posso essere .conosciuto.- • 
Erf. Mi hai confidato un tal secreto, conosco che. mi ami; e 
stanne sicuro, parliamo delle nostre cose. " - > 

Fior. Ma che? ti hanno messo le manette? Oh ferro forinnalo 
e crudele ! Oh ferro cHe^fosti tanto felice da essere prigione 
avventurosa della parte più bèlla che il cielo abbia dato a 
questa terra! Ti ha fatto qualche segno? è stato cpsì au- 
dace!. Non è molto grato di -godere d’unà tal gldT^y-lht 
non è jpossibile che s’incarni,' si sarà intenerilSt^Jg^ed ha 
se si sarà raccolto, per non guastar le tue fe{Qfitt|roh,‘ehi 
, fosse quel ferro per goder di' tai tesoro, o per c(^<iNÌttr$i in 
oro, da arricchire la-tua mano ! Come trattano matei^riQe, 
queste belle carni ! ■ jt. 

Erf. Queste manette che per te soffro, sono gioie «fe^toor 
' mi diede. 

Fior. Se sono gioie e non manette, che amor dà agli amanti, 
penso un qualche giorno coprirle di diamanti. Sembra che 
' nordue-siamo già un solo, e che di due un solo corpo ne 
abbia fatto il. cieco nume ; e vedendo ouesti villani che 
l’imprigionato è uno solo, a me mi ferrano i piedi, e a 
voi signora le mani; e con ciò questo prigioniero resterà 
assicurato con mani e piedi, che vi giuro che anche morto 
non fuggirà. . - 

Erf. Qaei ferri che ti posero arredi, io ti ho nelle viscere, 
che questi che il tuo amore mi diede, sono corona di gloria; 
solo m’affligge che non possono aprirsi le mie braccia per 
ricevervi i luoi.amorosi amplessi; nia come rauimà mia lo 
puoloi li dà colTimmaginazione. . . . . . 
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. ■ • ; SCENA XI. • . ■ • 

Liberto, Pisano e delti. " 

Lib. Non mi posso Iratlenere, perchè ho molto da tare. 

Pis. Non vi volete servire di me ? ' 

Lib. Basta che vi abbia veduto, e questa famosa casa. 

Pis. (a Fior.). Siete voi qui? com’è questa cosa? 

Fior. Sempre mi fate del male, ed ora ancora più che siete 
con quel.vigliaccone che cerca la mia perdizione. 

Erf. Chi siete voi? chi cercate? 

Lib. Io, fratello, vengo a cercare un famoso delinquente. 

Fior. Sospetto che sin presento, o che non lo possiate trovare. 

Lib. Può essere che sia il contrario. . ’ 

Er/".. Cos’ha fatto? •• • , ' . ; 

Lib. 11 tiranno uccise un re.- - , ■ . 

Er/". 11 suo nome’ 

Lib. Si chiama Floriano. 

Erf. Eccovi la sua sposa. • ^ 

Ltb. Bella e graziosa pazza. ' ' . -t '. 

Pis. È perfettissima. ■ 

Fior. Olà, viva Dio, che vi temo per questa gita golosa, in niia 
vita io non v’offesi più di quello che ora vedete ; credo che 
portate certa bolla contro di me. 

Pis. Quest'à uno studente impazzato per amore. - • 

Fior. £ questo un asino che tirò due calci ad un elefante. 

Pis. Quest’aura è una donna che dice d’essere stata derubata, 
e ha dato in questa pazzia. ' 

Erf. E voi lo sapete, chiaccherone? Cosa ve ne imporla? Se 
mi hanno rubato a tradimento, il ladro è. di già arrestato e 
coi ceppi. - , - •' 

Fior, lo sono il prigioniero. 

Lib. È molto bejk. mi ha mosso a compassione. - ' '' 

Erf. Che cos’è Ireste cosa, niarito, tre spose e una maritata- 

Flor. Il treppiede. • , ^ ^ J 

Erf. Mene, per Dio. > ^ ' ^ ' • 

Fior. Non era facile Vinàisi^ipa»xe. ' 

Erf. Va via, ignorante stwte?^, io sono una e queste due. ' 

Fior. Ti sembra che ho errato poco? di chi sono, non miri ? 

cordo I ‘ , - . 

Erf. Due sono di quest’assennato, e una di questo pazzo. 

Pis. Poco tempo starà qui, perchè è dònna di altd rango. 
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Lt6. Si conosce mollo bene. ' . ' 

Fior. E voi mi conoscete? 

Lib. Non vi conosco, e nemmen lo vorrei. - 
Fior. E che ve ne importerebbe? 

Lib. Avete il viso troppo nero. ‘ ; 

Fior. Molto più nero sarei, se fossi bianco, e con ciò voi sarete 
uno sparviere monco. . ' ' ' 

Lib. D’essere come sono mi rallegro. 

Fior. Sapete perchè sono così nero? perchè non diate nel 
•> bianco- - ‘ • 

Erf. Amara è la livrea. 

Fior. Sono, per non cercar cavallo corto e grasso pazzo per i 
Re Magi, e arabasciator del re di Guinea , contro d’un re 
non valgono le poste. 

Pis. Voglio darvi una notizia, Elvira; 

Erf. Ed io presentarvi queste che mi sono strette. : 

Pi's. 11 parente che sapete, vi richiede al nostro afftràinistra- 
tore. 

Erf. E tenete questa per me una buona notizia, ciarlone che 
siete? ' 

Pis. Iddio sa come lo sente ! chi si compiaceva d’ascQltaVvi. 
- Bice che vuole curarvi onoratamente in casa sua.* ' 
Erf. Malanno, fratello, prima che colà mangi e. prefe- 
risco rimanere inferma che d’essere curata mano. 

Qui una certa volontà ha tanta virtù, che ió ma- 
lattia più che qualch’altro la sua salute. ! 

Lib. È ora ch’io me ne Vada, e prima ch’io lai^ Valenza, 
ritornerò da voi, , * ' 

Fior. Vale poco chi si scoraggia; dicono che portate con voi 
Un ritratto d’un certo moro d’Algeri. 

Erf. lo mi divertirei molto con lui, e per paura non l’ho 
tratto. ' * ‘ . 

lÀb.' Lo volete vedere? {gli mostra il ritrafUlj^ '• 

Fior. Per Dio che si somiglia, quantunque*a voi no; io co- 
nosco il suo padrone, e so mdito bene dov’ò. 

Lib. Voglio andarmene che è già,^^di. 

Fior. Cosa mi date se ve lo insetti. 

Pis. Voglio accompagnarvi.* ‘ 

Lib. Questo poi no. “ 

Pi». Lasciatemi un poco. 
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:■ : SCENA' XII. 

Floriano ed Erfila. ^ 

Adesso dico che sei pazzo. ' ' 

Fior. Non vi turbate, occhi chiari, che non v’è da temer nessun 
cattivo avvenimento nel luogo in cui siete, quantunque 
diciate che l’abito imprime mancanza di cervello. 

Erf. Mi hai alterato l’anima. 

Elor. Mio bene, in me io l’ho sentito, come chi fu il corpo di 
chi riceve perfezione di ciò ch’è mortale. Sentii subito un 
movimento e tremarmi il cuore. 

Erf. In quest’occasione la tua audacia fu strana; ma infine 
sono libera da questo male.- - ^ 

Fior. Sai mio bene, che vorrei? 

Erf. Già t’intendo, e se potessi gloria uguale non avrei. 

Fior. La tua amorosa penetrazione comprende le mie inten- 
zioni^ E^rò ,t abbraccierò io se tu non puoi abbracciarmi 
'{ei abbracciano). • . . 

- - SCENA Xlll. 

Laida, e detti. 

Laida. posso lodarmi. Come scesi in buon tempo! 
lasci&4A']>^za, ladro. 

Erf. Oh trtiSitoro, osi forzarmi ! ' - ^ 

laida. Dunque ti forzava. 

Erf. Sì. -, 

Fior. Fa forza 4el cuore.' ' . v- 

Laida. Studente o Satanasso che questo devi essere. Cosa t’ha 
fatto quesHl donna, che sempre sei con lei? > 

Fior. Mi diè un morso nel mezzo delle viscere, ed ebbe a 
prodezza uccidere un morto a tradimento ; e per Dio mi 
devo vendicare finché non le veda il suo. 

Erf. Già vide qi^e^che volle, e non ha più nulla da chiedermi. 
Laida. Beltraino'non la guardar tanto, mirarne. 

Fior. Ti vedo; ma il desiderio mi porla a darli con un canto. ■ 
Laida. Afferrarti voglio una.mano,'* afifè che non devi andar 
dietro ad essa. MV.-^ 

Erf , 0 che graziosa donzella per l’inverno e per restate ! Vi 
si abbrucia molto il petto, siete in canicolari. . ' ’• 
Laida, Che non procuri nemmeno di vedermi ? -- ' j ' ' 

Erf, Nemmenper burla,, ò mal fatto.' Rima&et«Yijeo& Dioi, 

MiBdriHrdO) Bht Ut ftlditi am mi piieit * 5 
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Fior. Pensa coprir tali cieli questo nuvolo griggio. Oh dolor 
di Rodomonte, che a Doralice mi conduce !' . 

£r/'. Io ti chiuderò la. grotta. ' ' \ • 

Fior. Chiudi e sali sul monte. '• • • 

sceWxiv. . ' - c,’.' ■■ 

• * ' , ” 

■ ’ LatÒa solil. , ■ . y ^ 

Laida. È possibile? V'ò dolor che rassomigli a quello ch’io 
soiiro; che per uu pazzo io patisca che ami, un’altra pazza? 
Io so ben da cosa deriva; stanno insieme,- e di vedersi e 
, parlare ne farà abitudine l’auima ed il vestito: ma no, no, 
che io metterò (mettendomi per il mezzo) alla sua pazzia 
rimedio, e l’aggruvio della mia fede. Non sento industria 
migliore per rimanermi nello stesso luogo, che seguitaré il 

■ suo furore. Voglio dunque fingermi furiosa, e dar in una 
- frenesia, e sa mi lasciano qui sarò una savia fortunata. An- 
. diamo adunque, perchè mi ritengo? (si /in^ pazza). Olà, 

gente di palazzo. Come venite sì lentamente? Dite ail 
vengo. Metti da una parte quella carrozza, datemi- V^'èignor <> 
'duca, la mano ; mi faccia fresco quel nano chji^i diverte. 

' Fin qui va bene. 

. , SCENA XV. 

Fedra, c detta. 

/’edra.,Laida, sei qua?' 

Laida. Laida? la regina dirai. 

Fedra. Che notizie reco, me miserai 
Laida. Notizie/ che notizie? 

Fedra. Mortali. 

Laida. Si è perduto qualche regno, o qualche flotta di quelle 
che vanno alle indie orientali? , 

Fedra. Mio padre mi manda jt chiamare, ^;^^vo partire per 
‘ Segorbia, senza rimedio .e senza .replica. Ricevè lettere 

■ mio zio, a cui importa di fare ia naia giornata corta. 

Laida. Io confido che il regno si rallegri. ■ ' 

Fedra. Qual regno? ^ . 

Laida. Qmdlo ch’io governo coinè assolta signora. ^ 

Fedra. Sei pazza? ' ’■ 

.Laida. Sono adesso appresso a cercare un genero-a mìa madre. 
Fedra.* Ab Dio I ha perduto il oervsllo t- *. 

AoM«i àa gutdagatie l'aaimir^ . ' * 
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'Fedra. Ritorna in te. ■ j ' 

Laida. Mettigli del fango. « * - . n -, 

Fedra. Fortunata tu sei,d’esser pazza perchè cfui solà\li ri- 
, 'Tiiarrai a godere tutto il mio bene.- Ahi di chi lo può- per- 
dere.! • 

Laida. Olh signora, ah cameriera ! ' 

Fedra. Oh chi fosse pazza ! oh che donna felice 1 
Laida. Portatemi un bicchier d’acqua c un/arancio. Venite? . 
'Fedra. -Mi ammirano. - . . ..t • . ; 

Laida. Dama, udite? 

Fedra. Le stravaganze che fabbrica! Per fede mia che sono v 
' mossa a seguir il suo buon esempio, perchè contemplo.due 
cose che ambidue mi danno la vita: una è che se sono 
•>. pazza, dovrò rimanere qui, dove potrò negoziare quello 
* che più tocca la mia anima : l’altra che stando cosi, sono 
■ * tanto eguale a lleltramo, che mi mariteranno con lui, ve- 
dendomi esso priva di senno : vedranno che in questo modo 
si rimedia la mia pazzia. Già comincio, addio saviezza, addio 
=ii-.^rvello, onore e tutto. / . , 

Lai^Mama, perchè non venite? {fa la pazza). 

FedraW ^ &a volete, regina e signora? . . . 

Laidà^K^in d’uu’ora che aspetto un bicchier d’acqua e anici. 
Fedra, ;^;Oiìihenticossi il mastro di sala, e versossi le salamoie. 
Laida. Gh^gano il petto con latta, e gli diano con una balla. 

Che è questo della mia padrona che cosi mi muove Tumore? 
Fedra. SeguflfVoglio questo furore, che amor furore si chiama. 

- Laida. Se mi l^gge nel pensiero, e s’è burlata di noi. ^ 
Fedra. Gran r^^rna, qui c’è un paggio che vi vuol narrare una 
istoria. \ 

Laida. S’è paggio del signor Bellramo, dite che gli-diano 
licenza. • ^ . - . . 

Fedrai Osate anche in mia presenza nominare quel facchino? 
Laida. Non è yerilkato; che Beltraino è cosa mia? 

Fedra. Che gentil vigliaccheria, essendo Taliro maritato ! 
Laida. -Maritato! con chi? ’ ■* . . . 

Fedra. C®n me. v ■ ' 

Laida.' Con te? ^ . 

. Fedra. Come lo narro. 

Laida. E chi fece lo sposalizio? • • 

Fedra. 11 papa. - • ; 

Laidd. Piuttosto papatico. > , - . 

Fedra.'PeQsò forse la guattera 4i maritarsi con, Beltramo ? 
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Laida. Ahi alla regina d’Oràno donna quintahena. Che si ar- 
mino le mie caravelle, e vadino per tiilté' le parti u miei 
stendardi sventolanti. ^ ' , \' 

Fedra. Così vi romperei i tlenti. ' • , 

Laida. I denti a me, una signora bastarda del suo lignaggio. 

Olà mi porti qui un paggio raceetta per partir le legna. ^ 
Fedra Regina voil mentile; villana. " ' ' . 

• Lot't/a. Menti, prendi questo schiaffo.- ■- 
Fedra. Uno schiaffo a me -a tradimento,' aspettate signora 
Avellana (sf occiu//ono le" due). • 



SCENA XVI. 

- " I 

Gerardo, Valerio, e dette. 



Ger. Entrale che voglio vedere questo rumore, tratteremo 
poi più in comodo di quello che qui vi conduce. 

Val. Venite presto che una pazza maltratta vostra nipote.' 

Ger. Nipote che cos’e questo? perchè sei discesa qui? portieri, 
olà, lascia, dividi, raccogliete quella pazza, e se è furÌQsa>-.^ 
per qual ragione la togliete dalla sua prigione? '<# j.‘- 
Laida. Non- mi conoscete più, vecchio fratello? 

Ger. Sei tu. Laida? ^,5- ' V 

Laida. lo sono. 

Fedra. E là vigliacca, sapete che va dicendo che ^ la regina, 
e che è maritata con Beltramo, essendo come. lo sa Iddio e 
il nróndo quel birbone mio marito. ^ 

Ger. Ah cieli! Fedra che dici? ' - 

Kol. Viva Dioi Gerardo, che entrambi sono parte senza giu- 



dizio.- 

Ger. Dio mio, che sarà stato questo? Sé per Avventura le 
avessero fatto qualche incantesimo? • " • 

Fedra. Non è incantesimo amore, ma incantatore; rincanto ò 
la grazia e la bellezza, e se volete saper qn^ che mi hanno 
dato, osservate la persona di Beltramo, e subito mi giudi-, 
cherete per pazza avventurata. - >■ • 

Laida. Anche a me cotesl’uomo mi ha fatto, qualclf incante- 
simo; se lo volete sapere, vedetemi il petto che -da abbru- 
ciato che era, ridotto è in cenete. , > 

Ger. Per Dio, amico Valerio, che ha questa "disgrazia un’altra 
' ragione e mistero. 

luida. lo sono la regina di Tracia , quantunquo qui l«nga il 
mUlapiw.- '* 
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Val. Son COSI sospeso che quest’è un incantesimo. 

Ger. Ohimè, penso 'anch’io lo stesso/ qiiantunque 'se io fece 
amore, sapete cheè un incantesimo intenso. In buon plinto 
mL portasti a casa questo Beltramo. " ^ 

Val. Così presto l}ai fatto il suo amore? > '• 

Ger. Non vedete la sua bella presenza?' " • - ' 

Fedro. Balliamo che siamo tristi. ' • 

Ger. Crescendo va la sua ostinazione. . 

Laida. Deligo, deligo, deligo {balland). • 

Ger. Che cos’è questo, nipote mia? 

Fedro. Che deligo 'da candeligo?' 

Ger. 0 che strana fantasia ! figlia, chi ti h'a messo in questo 
staio? • 

F^dra. Beltram, Beltram, nonio intendi? . 

Voi. Che un pazzo questo fuoco accenda?' 

Ger. Nipote ? - 

Fedra. ChIcchirichV. n • ‘ 

Val. Ritengo perii meglio di rinchiuderla, che il castigo la 
deve curare. ' ' - ' , 

Ger. Farò che sia bastante da curarla o da terminarla, e 
metterò Beltramo di; maniera tale che nella sua sventura 
terrà per più contento la morte. 

Val. È giusto d’aver pietà a Beltramo, però osserva. 

Ger. ^on ho nulla da osservare, ei ne fu la causa. Non venite 
ànfcoja? - ' 

Fedra. Se lo mettete in carcere affé che devo'morire. ‘ 

. SCENA XVII. 

Pisano, Martino, Tommaso, e detti. 

Pis. Cosa comandate, signore, che così con tanta fretta ci 
chiamate? '' - 

Ger. Eccovi quello che Taniraa mi attrista. 

Fis. Signora Fedra, sei qui? 

Fedro. Sono qui, che've ne pare? ' 

Tom. Le è entrata la pazzia ? "^ , ' - ■ 

Laido. Dimandalo a Beltramo. ' ' 

Ger. Io le metterò presto in cura. 

Mari. Laida? ' - ' 

Laida. Cosa vuole il ruffiano? 

Pis, Com’è incerta la nostra pietà 1 Come avvenne ciò, signore? 
Ger. Ah amico, non lo sol esse dicono che è amore. 
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Pis. Io glielo leverò. ' . • 

Ger. Nelle tue ratini rinleUo il mio pnore. . ■ . - 

P»s.- Presto afferratela; , ' V 

Tom. Stài quieta,. , 

Fedra. Avvicinati, cane^ e lo vedrai.- ' . ^ ~ 

Mart. Nou c’è chi si'ci possa accostare. 

Ger. Tienla ben- forte, Tommaso; non v’è dolor che questo 
ecceda. . • , 

Fai.,Quando mi darete la. mia pazza? . 

Ger. Dopo che avrem ohinsa questa -gente, ciò che v’induce 
a volerla, tratteremo largamente. - '■ > 

Fedra. Lasciami. . ^ - .. 

Mart. Taci. , - . • . • ' . 

Fedra. Dico che Beltramo è mio nlarito. ' 

Laida. Mentite ch’ra sono sua moglie.' -< 

Val. Dico che è una disputa piacevole. 

Ger. Non v'è cosa più dolorosa che un amante furioso. 
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SCENA l. /. . 

> i» ■■ , - /■ 

s Ab Hazivna di Lerardo. , 
Gehardo c Verino wedico 



x.:-‘ 






Ver. È anco pericoloso che non’ niaugi; -feto, Gerardo/ tho:_ 
per amore o per forza prenda il necessario alimenlo. 

Ger Da dopò' che divenne pazza, e che si gli è vietato di 
. veder Beltramo, non ha più volnto mangiare per quanto 
preghiere le facemmo.- “ •« . 

Ver. Infatti il-color pallido del viso lo dimostra, c,hoè ciò che 
noi chiamiamo atrofia. Lo 'stomaco s’indebolisce dalla fame 
e si raffredda di tal maniera che si risentono tutte le estreme 
parti del corpo: fatele odorare un po’ d’aceto, o qualche 
pan caldo, che è un gran rimediò, oppure bagnatele tulle 
le estremità. '• • . 

Ger'ADi vedersi imprigionata ha dato iauna lalo malinconia- 
che temo per sua, vita. . ■ - 
Ver, Le ho conosciuto un poco’' di -febbre che proviene dà 
umori melanconici ; questo male si chiarii^ catalessi che ' 
partecipa col furor e colla frenesia. .Gli antichi chiamarono, 
più propriamente questo mal della vostra Fedra Eroti, che 
sono una Specie <li Iristi-che sono daH’amor ammalati.. La 
frenesia lor conturbai, sensi, ed in essi solleva furia ò flera'^ 
callera,^quando colui che ne è affetto, in ge i-aVvisa vaghe 
immagini. , ’ 

Ger. Queste devono essere quelle che 1’ hanntr'perduta per 
amar questo. pazRG.. • - - • 

Ver. La frenesia, ^scrive Posidonio, che ò un gonfiamento 
delle membrane vicine alla testa, con un 'color cosi vivo di 
, febbre acuta, che aliena il cervelló)-Si potrebbero applicare 
molti rimedi; nìtì Se v'olele ch’io non vi stanchi, vostra ni- 
' potè morirà certamente se le togliete là vista del pazzo. ' 
Ger. Cos’ho dunque da fare per riunirli?- • ' 
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Ver. Faleià salirò dor’ egli -sta, e intertenetela C(VQ dirle ‘che, 
presto farete gli,spoDSali,,giaGchè quesl’é il tema della sua 
furiA, e voi sapeteohe.la doana ama l’uòmo come la forma 
- la materia. - " ■ 

(ier. Mille volte ho pensato ritornarla al suo primo sentimento, 
contentandola con fingere di maritarla coi paz^o. 

Ver. Quest’è un savio ed. unico rimedio, senza rileggerò Ga- 
leno nè Avicenna ; giammai chiudete il pazzo melanconico, ' 
ma portatelo a veder divertimenti e festei e dategli vino se 
la vuol bere, il quale sconvolge molto -di quelle ombre, i 
fumi densi ed i vapori crassi, che non sono altro che' Umori 
•aridi e freddi. O^i che è il giorno de’ santi Innócenti, Va- 
lenza' fa fèsta in questa casa; m'ettetelà ad una finestra, o 
in un corridoio, onde veda le persotfe, si rallegri è si in-’ / 
trattenga ; e se vi pare, quest’istesso dopo prànzo.si finga il ’ 
-matrimonio col pazzo, che io spero -che la forza di qùest’àd- 
Icgria la ritornerà com’crapritìia.' . v. 

Ger. In tutto seguiterò il vòstro consiglio; ma aspettate, che^ 
qui v’è il lupo. ' 

Fer. Cosa volete dire con questo?- • 

Ger. Viene Beltramo, •’ ’ ■ 

SCENA n, 

- . ■ FioaiANÒ, e detti. 

Fior. Per Dio, io non uscirò quantunque mi uccidano, e sopra 
di ciò perderò la vita. 

Ger. Beltramo che cos’è questo ? ; , ‘ 

Flor.,VQg}ioQO che questo dopo pranzo io esca nel cortile 
. cogli altri pazzi, come se pazzo fossi com’essi; io sono sa- 
nissimo ed ho più senno di voi, e . di quanti siete in casa, 

" non voglio uscire donde possano vedermir 
Ger. Hai molta ragione : olà, lasciatelo, ce ne saranno molti 
da chièder Telerapsina ; non lo conducete per forza, se non 
vuole. , , ' , , , , ' 

Flpr. Chi è questo buon uomo? , , - . . 

Ver. Ti dimentichi Beltramo de’ buoni amici? 

Ftor. Chi, chi, per vita mia? •• 

Fer. Sono il ihedicp. _ . . - - 

Ftor. Oh signor licenziato, quanto mi rallegro di^ veder la sua 
rivcrcndisstma persona, io sono amico degli uomini virtuosi 
che sappiano l’anima delle cose, ma che non intendano 
quella del cuore..- ' . _ >. - . • 
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^ co^’ó l'anitua ? 

F/o>. So che raniraa è il pduio allo e la perfezione del corpo. 
Ker. E sai cos è quando essa ha qualche passione? 

^7or. Tanto io l’ho veduta ne’ miei travagli, ed ho ancora 
un allr anima dentro della mia, per la quale devo passarne 
anéora alcun» altri. . . . 

Ver. Anima nella tua anima ? 
f7or. Aniiha entro deH’anima. 

Ver. Sai tu in qual luogo l’anima risiede? 

fior. Dentro, del cuore dicono alcuni, seguendo il savio dei 
proverbi. , ... 

V'er. Com^? 

flpr. Guarda il tuo cuore, ei dice, ed avverti che dallo stesso 
procede ciò che è vita ; ma i medici grandi e i filosofi conio 
voi siete, 1 hanno riposta nel cervello, da dove escono tutti' 
1 sensi, e procedono le azioni deH’anlma; questa forza si 
sparge per il QOrpo, vivificandone con calore i membri. 
Ger. Coglie nel segno. in quel che dice? 

Ver. E come dice il vero ! senza dubbio ei fu un gran stu- 
dente, poiché parla ancora con molta saggezza essendo 
pazzo. Beltramo? • 
fior. Signore? 

Vet . Giacché sapete cos’e l’anima, e ci patiste dolori, e per 
ventura sono per questa stessa che dite vivere presente- 
mente nella vostra; nelle vostre mani avete il rimedio. 
fior. Cos’ha dunque avuto? 

Ver. La povera Fedra è pazza, frenetica e furiosa per voi, e 
morrà se con essa non vi maritate. Gerardo e me l’abbiamo 
combinato, e perciò tenetevi preparato che questa sera 
penso che si faranno gli sponsali. 
fior. Davvero, 0 per Celia? 

Ver., (a parte) Cosa diremo? , . 

Ger. (o parte) Dite per celia. - . ’ 

Ver. Sarà tutto una celia, non volendo noi altra cosa 'che 
rallegrarla. 

fior. Andate dunque, che io mi sento in senno, e penso di far 
benissimo lo sposo. 

Ger. lo ritengo, che secondo ei sara in senno, noi dobbiam uscir 
col nostro intento. Beltramo, rimanetevi qui , chequando 
sasemo a tempo vi manderò ad avvisare: andiamo, Volino. - 
Fior. Qui starò per sorvifvi. 

Ver. Andiamo per preparalo quanto sia necessario. 
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"•■ ' ■"/ FtORiA^o," fndi FiPFit’A; • y > 

fior. oSilm gìbrao cbe-.tQmó^ysorè 
^'cl)Pduno„vor la genie ,ehe yienO a 
riosilh. CI tolsero i ferri ferch;è; oggi «WjnO\dj 
•cui Uina te eittà, qui viene a fa^l^sua §te?Jonc. o pr^vesla 
cagione oggi U riprendevi» dqppiamèrrtei.e cVirnso 

■lanlaln oiio favore, essendo, poca Me ,il mio. Um«re se 

■ iale’mi aréeea. Warini po^ tu gpd^fedra. pazzatel^w- 
FloP All che per Peli, a rpi offèndi. •‘•CiCo 

Er/'.' Celia? ntel mi .conpscu’‘Si potò ter..qtte.3te ^ . 

che tu das?i il Uio consénXo- W / ’i- . 

Fior Ti dic^chc attóhè pe> .liurla .«ente 

\quesla donna. No;n^^U fingere mollo adira^ di ctò .cbp^sai 

Er/:Sa'mnia?’di 60 gravi mi iO«o hurima-^ Scrmari- 

lato?; .. " .. „ ■■ - ■■ ■ . .' 

Fìbr. ló maritato? Ghe cosa dicrf -a , , . , .■ -\^y 

Er^. Cos"i;si dice, ' ' '•« ■ 

EiorAMacoine, so nonio feci?_..^ ; ;.• •'•.• 

Ef/. È sufficiente ohe tete stabilite. nprchfe'^'at è 

fiL 'Cupst'accordo-6 vero.-mit o per, ^(ternaria, per^ ai. t 

' rSS;. « l-accordalo che si 

in h >0 vece noi rtìo pollo enlri a.viycre una. he_ra..^Wi,e 

' , maleWta Vmi» tofluna, ““'"'’i®' '‘4""“,'»? Vii 
.'«porti «ventò seco l.'olte 
, . Lli che non .ì-i»fri# 1 

’ •. flispiacert inélia che da te ni. divito., DoypH .creder^! 

- 5 cì,i d'a fante ^oddisfaziohi e vimw con 

• . ' celià, tanto non giureresti, dunque hea ^ODO du^ionr, ni 
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yerilà. Ma io cosa li chiedo? Cosa mi devi, o li devo? Cosa 
ti lascio, e cosa mi porlo, se oggi ti lascio, ieri è che ti ho 
veduto? Da quai padri mi togliesti, da qual terra mi traesti, 
che servigi mi rendesti, quando e come m’ ingannasti? 
Mostrami a caso uno^scritto, o qualche tuo dimandamene, 
che ci CQDgiunga o ci divida ? Perchè ti chiamo crudele? 
Perchè li vieto di sposarli? Adesso sì che credo che senza 
colpa mi vedo in questa furiosa parfe. Fin di qua dico. Fio-, 
riano, che alzo la mano di te. 

Fior. La rimetta il cielo in me, se da me alzi la tua mano. 
È Tero che sono pochi giorni da quando cominciò il nostro 
amore, però l’anima già ti aveva veduta, per ombra e pro- 
fezie. Molli anni due si vedono, e si parlano poi senza nes- 
suna volontà, mentre in un giorno solo d’amicizia sogliono 
amarsi. Sì, le nostre stelle furono quelle che conformarono il 
nostro amore. É forse molto che allora noi somigliamo ad 
esse? Se in due giorni di desiderio mille anni e più si ve- 
dono, mille anni e più è che ti amo, mille anni e più òche 
li vedo. 

Erf. Poco mi soddisfi con farmi del sofista. Non mi conquistar 
colla scienza, ma conquistami coll’amore, che un innocente 
è mollo migliore di qualunque vana eloquenza. 

Fior. Se è cosi, grande è il mio; ritornami amore quel cielo, 
che ho l’anima di gelo, e nel petto il fuoco smorzo. Come 
tu m’hai istizzito, d’egual modo fortifica la parte che vivi- 
fichi, che sono gelato come un morto. Alza queste belle 
mani alle braccia del tuo sposo, giacché il cielo pietoso 
ti ha tolte le manette. Ritorna, mio angelo, mio bene, a 
confermarmi nelle tue grazie. >. 

Erf. Mal conosci lamia disgrazia, qual nuovo nel mio sdegno. 
Le mie mani a te? 

Fior. Senza dubbio, dalla tua crudeltà l’arguisco. 

Erf. Ritirati. 

Fior. Ah mio bene ! 

£rf. Io tua? 

Fior. Dentro dell’anima mi salti. 

£»•/■. Cerca le mani di Fedra. 

Fior, Le tue soltanto adoro, yedi che piango? 

Erf. Non lo vedo, che sono di pietra. 

Fior. Mi ucciderò? 

Erf. Cosa me ne imporla? ‘ • . . 

Fior. Dici questo? , 

VoL. V. — Teatro spagnuvlo. 22 
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Erf. fu fai questo?, 

- Fior. Se di ciò li soddisfi, Hii taglierò la gola? 

Erf. Taglia pure, acciocché muoia, quella lingua in cui si 
formò un tal si. ■ 

Fior. Io si, mio bene, contro te : osserva che parli a tuo danno. 
Erf. Fatti in là che vengono persone. ' 

Fior. Costui è quel mio nemico. 

• SCENATV. - . 

Valerio, e detti. 

Val. Io porlo tante persone,' che credo saranno suIBcLenti. 

Fior. Senza dubbio viene per te. . . 

Èrf. Dio lo volesse.- 

F/or. E le ne anderai? '_\' - 

Fr/". Oh bella, lo vedrai! 

Val. Vengo a prenderli. 

Erf. Siete voi i’ambasciatoré di mio zio il celebrante Giovanni? 
Val. Come va, amico Beltramo? 

Fior. Per dieci, fratello, peggio. • • 

Val. Non sapete che ho presa- licenza per cavar Elvira da 
questo luogo? 

Erf, Che vi dia la mancia. 

Fior. Iddio sa. se ne sono allegro. 

Val. Voglio curarla in casa mia. 

Fior. Alla fine, pensale portarla via? 

Val. Ho dato in questa pazzia ; è mia parente, e non è bene 
che la lasci così: gente e seggiola qui menai. 

Erf. Per fede mia che vado contentar levatemi di q.ua, leva- 
temici subito, non voglio star a vedere una festa che devono 
'fare, la quale è una festa di molto fuoco. 

Val. Non verrete con me Elvira? 

Erf. Con il maggior piacere : siete galante, vestite bene, e 
perdo con voi l’ira, ero corrucciata per Dio; ma avete buona 
presenza, e mi placherete. ^ 

F/or. Cos'è la donna altiera! 

Erf. Questa sera ci devono essere sponsali, ed i timori ac- 
certati sono cattivi a sopportarsi. Vogliono rompermi un 
occhio; ma io gliene romperò due, chò fao tanto brio da 
ammazzare e da ammazzarmi. ' 

Fior. Elvira, se li piace d’uscire dalla prigione, perchè prendi 
occasione da ciò che non ti dispiace? Se ciò ti sembra bene, 
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non trattar male gli altri, che qui rimane l'ospedale per 
sempre. Amen. 

fr/". Presto dunque, non andiamo? 

Fa/. Andiamo, che alla porla v’è la seggiola. 

FUyr. Voglio tacere e^offrirla, per non perderci ; forse appena 
sarà sortita si pentirà. Dunque te ne vai? 

Erf. E contenta. 

Fior, lo rimango tristo e cobfuso; e se non può essere diver- 
samente, se ne vadano quei che se ne devono andare, chè 
se si deve morire, avremo bisogno di tempo. ' 

Val. Addio, amico Beltramo, m’importa di far uscire costei : 
dopo verrò alla vostra festa.. - . 

Erf. Rimanti con Dio, facchino. Di’ alla sposa che non mè ne 
importa -un quattrino. 

Fior. Por mancanza d’un serafino, non è cattivo un pasticcio. 

Erf. Non ò Fedra? dunque basta, avete qualche genero. 

Fior. Ve ne pentirete, signora canestra. 

Erf. \a, vighacco, goloso,' ti hanno colto per fame. 

F/ór. Taci tu, veltro rifreddo, che fuggi di paura. 

Erf. Date alla vostra signora coniglia i miei baciamani. 

Fior. Andate con Dio,' pecora mansa che andate in p’otere di 
alani, per timor della vita ho voluto tacere, e veder ove si 
fermerà questa pazza pentita; chp secondo mi amò, effètti 
sono della sua gelosia questi Umori e sospetti, non essendovi 
amore senza timori. Non mi volli scoprire, e Tesser grato 
a Valerio dipende dalla forza del mistero nel quale devo 
vivere. Sòlitario mi rende la mia pazza, ma essa ritornerà 
presto, che l’anima mi dice, è amor che provoca. Non voglio 
risentirmi fino a che non veda se si dichiara, e veder cosa 
risulta dal finto matrimonio. 

. , . - ^ - scena V. • ^ ' 

Decorazione di cortile in una casa di pazzi. 

Pisano con uno staffile, e tutti i pazzi dinanzi che sonò^^La ida, 
ToamAso, Martino, BatAROo, Mordaccio, e Calandrio 
portoghese. 

Pis. Passale dinanzi e mettetevi in ordine, senza fare nè dire 
cosa che annoi, acciocché le persone che vi vedono restino 
contente e dieno liberalt|ne>ntc Telemosina. 

Tom. Non sai cosa devi fare? star quieto, e maneggiar lo staf- 
file poco a poco. • • - . ’ 
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Mart. Vi è chi ci dia relernosina? vi è chi faccia qualcho 
carità a questi poveri? ' ' 

Bel. V’è chi dia elemosina à qoesti pazzi? ; 

Mor. Ut sol fa, sol re mi, sol fa re Ut. ^ . 

Cai. (*) fo mi sono decisamente determinato che la mia dama 
parli a suo padre, e che mi aiuti per far lo sposalizio , 
' perchè mi muoio e mi sfaccio. 

Bel. Questo verso è preso dal Petrarca, e corrisponde molto 
'con Ovidio. • ' .• 

Laida. Tutto fu il cominciare questa pazzia, che óra appena 
' giurèrei che sono saggia, tanto può nelle dose il costume. 
Afor..La musica è^divina concordanza di questo mondo infe- 
riore e deU’angelico', tutto quanto è nel tutto, tutto è musica, 
musica l’uomo, il ciel, il sole, la luna, i pianeUi i ségni, le 
stelle, musica la bellezza delle cose,' ut sol fa, sol re mi fa, 
feol re ut. ' r - • ' 

Cai. Hai veduta per- fortuna qui la nave che in Portogallo 
' chiamaron cacafuoco, che lanciava palle'per il vento? 
cosi- il mio cuor teneri sospiri lanciava, del fuoco con cui 
amor ranima mia 'accènde. ' _ 

Bel. Bue cose ó du^ parti propriamente* deve contenere la 
poesia, e queste dicono che sono dolcezza con proflttò. Per 
ciò Cicerone di consiglia che rorazlone non sia soltanto 
dolce, ma che sia utile, che è ciò che importa.. 

Laida. Belli sono gli occhi del mio'Beltramo, graziosa bocca 
e gradevole lingua; fortunata l’anima. che d’udirla gode! 
Tom. Non C’è chi faccia elemosina a questi poveri? 

- 5CENA VI. ■- • . 

. Entra un signore vestito da viaggio' e Leonardo, per servitorr. 

Sig. Delle cose che ho veduto da dopo' che vado incognito in 
questa insigne., città, quest’ospedale è la più ragguardevole 
e famosa. E quadtunque queHo di Saragozza 10 aia tanto da 
poter competere, pure questo al suo lato può alzar la fronte, 
, come, Una' delle sette meraviglie, che la pietà ha fallo a 
' questo mondo. " ' ' 

, ■ ' 

Cai. '(*) Eu legno jadeterminadoen ludo, 

- Que mìgna dama falle emn seu pay. 

E que se faza a desponsDrio ayiida. 

Porque me morro ó ludo me disfazò; . , 
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Leon. È.un’opera degna di yna città cosi bella, e mi sarebbe 
stato spiacevole di dover lasciare le*su& travagliate mura 
senza averla veduta;. e più che la^damajdi cui ti ho narrato 
dicono che sia pazza dentro di questa casa, e^ehe tanto mi 
. sarebbe caro di vedere. " ’ - ' ; 

Sig. Lasciami vedere con comodo questi pazzi* 

/•is. Ah’signor gentiluomo ! 

Leon. Comandate qualche cosa ? - ^ ^ _ ... . 

Pis. Saper chi è questo signore. *. , , ' 

Leon.^Jlon ve lo saprei dire, quantunque lo servo, perchè sono 
^ due giorni soltanto che essendo all’Àrco ozioso . fra altri 
giovani, ei mi parlò e mi Condusse seco alla sua locanda ; 

, dice che è di Aragpna e nienl’altro; si vede però dàlia sua ' 
presenza che è nobile, ed anco dal tratto lo conosco, chè 
come vedete sono caslìgliano. 

Pis. Voglio dimandargli se stima farci Telemosina. 

Leon. E con buon esito, ch’egli è prodigo in estremo. 

Pis. Mandateci, illustre cavaliere, qualche cosa per questi 
poveri. / . _ 

Sig. Questi, amico, ora sono moderati. 

Pis. Alcuni ci sono che sogliono essere furiosi, ma che ora 
sono trattabili. . . 

Sig. Chi è quello ? 

Pis. Quello è un gran musico, il di cui nome è Mordacelo, 
quantunque fintò, chè il suo vero quand’era in sè era Li- 
sardo. ^ - 

Sig. E questo chi è ? _ ‘ 

Pis, Belardo è il suo nome, scrive versi, e del mondo è la 
favola per i^yarii successi della sua vita, quantunque lo mi- 
rino alcuni che meritano questò luogo con, miglior titolo. 
Questa ò Laida povera serva deU’anrmini§tratore ; perse il 
giudizio per un Beltramo che è qui, e che pur gli manca ; 
questo e quello sono già sanati, quaptuuque qualche volta 
li manchi il senno. • ■■ 

E questo giovine? 

Pis. È un_^ famoso portoghese, che innamorato d’nnà gran si- 
gnora, perdette il cervello in Coimbra, e per il mondo qual 
nuovo Orlandpandòei pure pellegrinando, fermossiin.questo , 
luogo, ed è già più savio. ’ ' , . 

Sig. Grazie a Dio rendano e mille volte lo ringrazino quelli 
che' da questo male scappano. ' ' . - 
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Be/. Pochi per qiiesia cosa le reuderebbero, quantunque sia 
bene rendergliele di tutto infinite. ; ’ 

Sig», Perché Belardo? . , • - 

Bel. Perchè in questi tempi, non mi darete vqi un uomo tanto 
perfetto, . che non abbia.fattp qualche gran pazzia, -e Voi po- 
tete- giudicare col vostro cuore ciò ch’io conosco dalla vostra 
fronte. 

Sip. Gesus ! quest’uomo è. cbiroraantico? 

Pis. Fu un buono studente, e secondo' dicono non cattivo mà- 
tématico e astrologo. ' • - 

Laida. Che ora sia Beltrame tanto trascurato da non saper 
■ ch’io sia per lui in questp. punto. - 
Cai. Coimbra mi uccise, e diermi vita le montagne di Coimbra 
"abbellite dalPimmortal bellezza di quel'corpo in cui vive 

- uno spirito così grave. , . 

JUor. Nessun motto t’eguaglia a Susanna, dicano quel che 
vogliono quei che cantano. 

Sig. Strani sono i temi che hanno preso. 

Pis. Vedo che siete tanto inclinato a prendervi spasso di essi, 
e se volete godere questo dopopranzo dell’atto più curioso 
Qhe possiate aver mai veduto, vi porterò dove potrete go- 
derlo. ' ' • - 

SìQs Mi sarà di grandissimo piacere, mostratemi la casa con 
com'odo, e di' elemosina vi, mando venti scudi. 

Pis. Il ciel vi paghi quésta gran carità. Sappiate, signore, che 
* un nobile cavaliere amministratore di questa casa,'portò con 
sua moglie .una nipote, modello di saviezza,e di bellezza, 
-la'qùale s’innamorò di maniera tale d’uii pazzo di questa 
casa, che oggi fu vicina a dar l’anima a chi la fece: per 
-consiglio del medico si fa in burla In sposalizio dr ambidue; 
siccome essa diè in questa fissazione, pensano calmarla 

- con quest’artifizio, sarà cosa da vedersi e non mai vista. 
Sig. Per dio mi avete fatto divertire con gusto; andiamo, 

raccogliete gli amici che io darò quanto ho promesso. 

Pis. Andiamo, che la.vostra carità supplisce per tutto ; via, 
signori, entrino senza ìracasso,. diversamente passeggierà 
lo staffile. 

Làida. Vado a veder Beltramo: scudieri, guidate questa car- 
rozza fino al pala'zzo. ' 

Cai. Bella Lisida, pel vostro amor conquisteranno le mie mani 
tutta l’India e la costa di Guinea. > - , , I 

Mari. Tutto il tono non vale una semiminima. 
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Tom.'Tutte' qneste persone sono pazze. . ‘ , 

Mart. E nascóste. 

Bel. Oh Muse, Muse ! chi vi fe’ nove, se più di nove mila sono 
i poeti? ma non v’affiiggete, che i buoni sono pochi, e quei 
che scrivono male, ignoranti o pazzi. 

: • ; • , . — , - ■ ^ -, 

• ■ • SCENA VII. ■ • - 

V . ' • 

. ■ , ' Decorazione di sala. 

E$cono-V Amministratore ed il Medico. 

Ger. È stato tale il vostro consiglio, signor dottore,'’che. lasciò 
allegra e contenta la nostra ammalata di amore. Appena 
intese la mia volontà pei il matrimonio , subito he vè- e 
mangiò con eccessivo contento. 

Yer. Il veder k sua fissazione compita, di maritarla con Bel- 
tramo, fu pome risuscitarla , e darle seconda vita. Dice 
Ovidio che l’amor è guaribile con erbe, cosicché il più salù- 
tevole fu il rimedio che le feci. Molto poco intendesi Galeno 
■ di curare la volontà, curandola con veleno, il quale si suol 
dare temperato con altre cose ; in queste occasioni si deve 
,mescolare con la morte che deve' guarire. 

Ger. E di Laida mia serva', non c’è speranza, mio caro? 

Ver. La metterò anche lei sotto cura dopo che avrò sanata ' 

Fedra. Fatela chiamare. •. 

Ger. Già ordinai che la facessero scendere secretamente. 

Ver. É questa che viene? ' - 

„ SCENA Vili. ■ ■ ' 

' f — . ■ • *t ^ J 

Pisano, Fedra e (feMi. r - 

P»s. .Entrate e state con molta attenzione, acciocché lo s^oso’ 
intenda che vi piace e lo amate molto. 

Fedro. E Beltramo dov’è? 

Ger. Figlia, ora lo condurremo. . ^ 

Fedra. Dunque ci mariteremo subito ? ' • . , i . 

Ger. Aspettiamo solo il prete. ’ . ' ' 

Pis'. Ù'n nobile aragonese, che ha dato venti scudi (Telemo- ' 

sina, mi ha pregato, signore, se è tuo piacere, di lasciargli , ‘ 
veder la festa. ' - 

Ger. Entri pur chi vuol vederla, che non è cosa'd’importànza' . . 

"(Piedho esce). ' * ’ - 
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Fedra. Se io fo questo guadagno, ve ne darò il t>aratto. - - 
Ger. Figlia, acquietati un poco,- sovvieni! di ohi sei. 

Fedra. Come posso star quieta, mentre mi manca il .mio 
pazzo? ' 

Ver. Ma dopo d’essere maritala, non pensi di ritornar in te? 
Fedra. Dico di s'i, sì, si, sì, chotutto questo mio male è nulla. 
Gonfiarsi il male con un po’ di bufera, e la- mia naVé solo 
• stette attenta a potersi salvare. Vide da lungi il pòrto,'© uon 
fern?ossi finché non ci arrivasse; perdette tutte le sarte, e 
la cocca quasi si aprì. 

Ver. Credo, figlia, che questo sia il vostro male. -* 

Fedra. Perché non mi portate qui il buon vecchie Beltramo? 

SCENA IX. • - 

Leonahdo, Pisano, e delti. - - ' 

Leon. Con vostra licenza, yengo^signOre, a goder di questa 
festa. • - 

Ger. Lo ritengo a- gran fortuna. . ‘ - - - 

Fedra. Chi è questa rozza. : . ' 

Ger. Fate portare delle sedie, o banchi per non occupar tanto 
-spazio, e fate entrar tutti quanti, oggi sono placali; perchè 
non v’ha nozze, se non ci sono persone. 

Fedra. Avete ragione.; olà fate dar un bando dall’Oriente fino 
•all’Occidente, acciocché se il signor Oltrarno è dei donici 
Pari, come dite, giunga la notizia a Parigi con bottoni e 
ornamenti : siiò fratello è il re Pepino, e Ca|ainòs sua madre, 
Lanzarote suo padre, quando venne di Brettagna.^ 

Pie. Ecco qua da sedersi {portano banchi)'. 

Ver. Si accomodi la S. V.-- - . • - ‘ ' 

Leon. Qui basta. ' . , - 

V-er. Olà, portate sedie. . •.. . 

Leon. Cessinò i^òomplimenti. 

Fedra. Ed iojnon devo sedere? Che mi portino un tappeto. 
Ver. Andate voi per lo sposo. • ^ - '• 

Pts. Vado adunque a chiamarlo' (parìe). ^ 

. Fedra. Oh buona Pasqua vi conceda Iddio , che vi. condolete 
di me. ' ■ 

Ver. Mi dai parola che ritornerai in te? 

Fedra. .Se io mi vedo maritata, cesserà subito l’intrecciò ; ma 
sappiate ch’io temo che tutta questa festa non Sia nulla. Ma 
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guardatevi dairingannarrai e farmi una sitnil burla, perchè 
affé che- allor mi perderete per dove credete salvarmi. > 
Ver. Non- vedi la" stravaganza di presumere ch’io t’inganni? 
Fedra. Io so che il mio danno ti affligge. Ma dite, che ne 
del. padrino? , ^ ^ 

Ver. Concedete, o signore, la licenza a questo gentiluomo 
■ vostro famiglio. 

Pis. Alle nozze fate oltraggio, per Dio, io lo sarò. 

Vèr. No, no, basta che lo sia lui. 

Fts. Leonardo? . ! ^ 

. Leon. Signore? - • , 

, Pts. -Sei padrino. , 

Leon. Ho tiraor di-vestire questa livrea,perohè è un male at- 
taccaticcio, e- fra pazzia non c’ò saviezza,' quantunque cosi 
bella pazzia mi fa invidia. 

Fedra. Chi siete voi, che siete padrino? • - ’ ^ 

Leon. Un gentiluomo Tol^dano. 

Fedra. Siete di cocca sano ? 

Leon. Posso servire. • .1 

Fedra. Toccate mano, che siete uomo onorato. ‘ ' 

Fer. S’appressa lo s^so. 

Ver. Usciamo a riceverlo. 



SCENA X. 



Escono a due 'd due i pori», Martiko, Tommaso, Belardo , 
CalÀnoro, Laida, Mordaccio e dietro Pisano con Floriano 
per la mano vestito da sposo piò, graziosamente che sia pos- 
sibile, e detti. . • 

I 

Ver. Si siedano entrambi qua, e Laida sarà la madrina-. 
Laida. Mi fate madrina? ritornejò' alla cucina, per il giorno 
che nacqui; basta che soffra le corna -senza patire i due 
inferni di' penare e conséntire. 

Ver. Ti arresta. , ^ . • 

Laida. Voglio. andarmene che ho gli occhi inteneriti. 

Ver. No, no, figlia, per vita mia, cercherò chi' lo sia. 

Fedra. L’hanno veduta leccarsi le labbra? ' • 

Laida, tacete voi, capra Amaltea, dalla finta barba,' affé, che 
' se ora vi danno il briccone di Beltramo, domani non è più 
il vostro.-. • , ‘ ' - - 

Fedra. -Vi farò gettar un capestro« marchesa di Marignano ^ 
Fior. Tacete e rispettate il vostro marito, “pazza. ' 



■> 
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Vedrà. Non devo parlare? ’=• • " ' 

Fior. Voi, a qual effetto? cucitevi subito la bocca con un 
poco di filo nero ' " - ' ' * 

Fedra. Sono qqeste le vòstre carezze? , . 

Non grugnite, che vi fate vecchio! - '' 

Fior. Questi vi sembrano cattivi? 

Fedra. Volete lacere testereccio? 

Fior. Ch’io taccia, vi darò mille bastonate. ' ' ' 

Fedra. Come? a vostra moglie? •' ' 

Ffor. Dovete esserlo voi? - 

Fcdrt». Non lo vedete chiaro ? 

Fior. Siccome non è desiderato, sapete che V’è molto da fare. 
tìér. Finitela con le sciocchezze. . \ ' 

Fior. Non le tcattaf per sciocchezze perchè molte verità di- 
remo: ' - 

Mor. Volete che ci plachiamo, che sembriamo orates ? 

Ver. Ha detto molto bene Mordaccio. 

Cai. Volete che cantiamo, io sono contento. 

Mór. Per Dio, Calandrio; balliamo un poco in questo gavazza- 
mento. 

Ger. Io stesso ve ne prego, comandate che ci‘ suonino subito, 
e Boiardo ci aiuterà. 

Bel. Farò quello che mi piace^ però non direte che ve lo nego. 

' ' SCENA Xl.‘ ' ■ ' . 

* » 

Gerardo, Verino, Laida, indi Ereil.a e Valerio, . 

Val. Ti sei tanto ostinata, finché sei giunta qui? 

Erf. Non vengo fuggitiva da te, ma solo a cercare le mie 
pene. ' ' , 

Ger E come è- certo? , > - 

Val. Questa pazza, avvicinando i piedi alla soglia della mia 
casa, ne fugge come se fosse di brace. 

Germ. Elvira perchè ritorni? Fuggi dal rimedio?- 
Erf. Perchè là eranvi i miei mali, e qui il mio bene. Pensai 
di. pòtèr soffrire, ma molto m' ingannai, perchè subito 
quando non avevo'fatto che arrivare, credei di morire. 
Val. Non furono sufficienti le mié ragioni, e finalmente le 
venni dietro. ’ ' ’ 

Erf. Non vedete che non ho più giudizio, ehe sòno^pazira e 
appassionata? Quest’è efftettò di géiOsia, cui la pacèd’atfior 
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esilia, non> avendo i cieR dato maggior castigo alla terra; 
non abbiate da me speranza oho per Beltramo mi perdei. 
Leon. Gesus! Ertila qui che strano mutamento? 

Val. Per Beltramo? senza dubbio questo pazzo-è un fattuc- 
chiere. ' 

Fiori Non vi corrucciate; compagno, che non v’èragion di- 
cuna. Che offesa vi ho mai fatta? 

Er/. Dimmi ti sei già sposato? « ' 

Fior, Si, Elvira;' non 'Vedi al mio lato l’anima di questo petto? 
Erf. Traditore, ti sei maritato? 

Fior. Mi maritai coinè tu te ne andàsti,'e perchè' mi hai ab- 
borrito, amando Valerio, col quale ti dico di ritornare, es- 
sendo giusto che tu contenti i tuoi- parenti. ' 

Erf. Come, ti sei'maritato, perfido nemico? 

Fior. Crede che sia vero. 

Erf. Che, traditore fedifrago, io t’ho già per sempre perduto'^ 
Cane, io farò che tu muoia. Non pensare che nessun t’abbia 
a godere ora che ti, ho perduto. ^ 

Fior. Qualsia cosa ch’essa dica, la mia istoria tutta' si viene 
a sapere. 

Erf. Pensi, traditor Floriano, con questo finto saio 

Ffor. Viva Dio, sono perduto, Ta, fa. 

Erf. Ritira là mane. Fingendoti pazzo, celar in tal .modo del 
gran Raniero la morte? - * ' 

Gev. Di Raniero? aspetta un poco, Traditor, sei tu Floriano? 
chi ha ucciso Ranieri ? 

Fior. Tacete che è pazza ; questa volta io muoio, o amor 
tiranno ! mal abbia chi svela a qualche donna il suo secreto. 
Ver. Un gran bene mi diè fortuna; afferratelo tutti. bene; ti 
prometto la mancia. ^ v ' 

Pis. 0 traditore! conqnest’inganno vuoi rimediare il tuo danno 
e farci dar a noi ia morte? 

Ver. Io mi lamento di Valerio, come di colui che mi ha in- 
gannato. ' 

Val. L’essergli amico, mi costrinse a dargli aiuto e consiglio. 
Sig. Se non ha commesso altro délitto che quello d’uccidere 
Ranieri, scioglietelo. 

Ver. Perchè? 

Sig. Oh cielo santo e benedetto! quante son le meraviglie 
che escono dalle lue mani? Mi conosci Floriano? 

Fior. È ombra, o è illusione? 

Sig. lo sònó, nòli ti càgióni spavento. 
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Fior. Principe, dunque non sei morto? 

Val. È Ranieri? . 

Sig. Il medesimo^ . , 

Val. Ma certo? 

Sig. Io sono, non ti maravigliarli tanto- 

Foi. pignoro, Floriano n(m l’uccise? 

Sig, No, vivo ; non vedi ? 

Fior. Da te ricevo la vita che mi tolse la tua morte ; ma dimmi 
in qual modo avvenne questo strano successo? 

Sig, La mia morte fu un inganno. . . 

Fior, Inganno ; ma come ? 

Sig, Ascolta: amando la bella Celia, che tu pure aniasli, co- 
rona e gloria d’Aragona per bellezza e lignaggio. Dopo le 
molte feste ch’io feci neH’istessa sua straba, di tornei a 
piè famosi per mode e jùunie: anelli pieni di cifre, apposi- 
tamente inventate, le di cui lettere esprimevano quanto le 
anime sanno. Molti tori che col mantello ''.ccitai, co’ quali 
fui fortunato e feci bei slanci, e il di cui collo arrogato la 
mia spada divise in due parti ; e di alcune gentilezze di cui 
a tutti ne fui grato, fuori che all’ingrata Celia, che vive per 
uccidermi. Ebbene quando io misi più bene lo sperone al 
mio cavallo? se gli altri diceano Dio ti guidi, essa una staffa 
ti strascini. Uscii una notte molto oscura a sorvegliarla ; per. 
chè è allora che escono gli amanti pipistrelli a veder la sua 
luce: io con spada e rotella, un paggio con lo scudo, e altri 
due che senza di questo venivano, avevano due spadoni. Il 
paggio dello scudo portava il mio nome e le mie insegne , 
e tu io feristi in modo che dalla ferita giace ora estinto. Io or- 
dinai agli auriche non t’inseguissero, ma bensì che alzassero 
il morto dal Suolo. Feci che per la città spargessero la voce 
della mia morte, movendosi a pietà di tanta disgrazia perfino 
le pietre, per veder se de’ mali della mia morte si condo- 
leva ; ma giammai ebbe della mia vita pietà, alcuna. La triste 
notizia afflisse il vecchio conte mio padre che fe migliaia 
di diligenze per cercarti e per.trovarmi, avendo io fatto sot- 
terrare il morto paggio se'cretamente. Mi partii da Sara- 
gozza il dopopranzo del giorno seguente. Qui seppi che 
Celia versa per me amaro pianto, e voglio vivo ritornare 
perchè di nuovo mi uccida. E perchè il conte si rallegri 
maggiormente, voglio portarli meco, essendo che un morto 
porti un pazzo che lo sa così ben fingere.. 

Fior. Per un cosi strano successo, si rendano grazie al cielo. 
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Ver. Sono cose da divenir pazzi quanti si credono assénnati ; 
ma dite Floriano : Chi è questa pazza di Elvira? ' 

Leon. Questa a me solo spetta se a me vuol dar la mano , io 
sono suo servo e lo fui del suo genitore. 

Ver. Come venne dunque qui? 

Leon. Rifuggo dal dir la verità : signori, io la trassi di casa 
d’un onorato padre, tanto nobile e stimato, quanto vi dirò 
in seguito. Qui la condussi in Valenza, dove mi perdei di 
animo, per la tema che avevo del suo genitore, per cui mi 
assentai da essa. Le gioie che le presi, varranno tre mila 
ducati, e tutte sono qua. La trovarono gridando, e per 
pazza la condussero dove questi amori furono così grandi 
come li conosci. Perdonami, Erflla, che quest’è il tuo vero 
nome, e non- Elvira. 

Ger. É un successo che mi stupisce e mi confonde. Si mari- 
teranno dunque? 

Fior. Questo poi no j Valerio per cui fui libero da un cattivo 
avvenimento Fama; epperciò'si sposerà con essa. 

Val. È un voler sforzare la volontà con il rigore e l’amicizia 
che il vostro gusto calpesta. 1 vostri desiderii sono conformi 

- e perciò non è bene che io divida cosi stretta amicizia e 
tanto amore. 

Fior. Voi mi metteste in un obbligo maggiore, o mio Valerio, 
imperocché due vite mi deste in questa pazza prigione. 
Dammi la mano, mio bene, che tutto fu finzione, ricevimi 
per sposo ed anche per schiavo. 

Erf. La mano, l’anima e tutto, signore della mia libertà. 

Sig. In così grande solennità è ben che tutto si compii. Valerio, 
giacché sapete chi è Fedra, e cosa fu il finto matrimonio, 
desidero che voi lo terminiate : voglio che vi maritiate con 
essa. 

Val. Se Fedra avesse giudizio, voi sareste, o principe, subito 
servito, e me fortunato di amarla. 

Fedra. Di ciò non v’è da incolparmi, perchè quantunque per 
te l’abbia perduto, finsi soltanto d’esser.pazza per maritarmi 
con Beltramo. Se ti piace, io sono fortunata. 

Ger. Figlia, qual è il tuo sentimento? 

Val. lo dico che sono tuo marito. 

Fedra. Ed io la tua sposa. 

Ver. Vi può essere un imbroglio simile? 

Val. A questo modo, mia pazza, siete mia. 
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Fedra. E di chi essere se non d’un amante cosi pazzo: respira 
di vedervi così cortese cavaliere. 

Val. E del molto che vi amo, so che anche vi compiacete. 

Laida. Ma pensano forse ch’io sia pazza, signori maritanti? 

Ger. Che manca forse ancora qualche cos’altro? 

Laida. Manca di farvi un’orazione corta e grave. 

Ver. Che cosa c’è? 

Laida. D’aver flnto questa pazza frenesia, per veder se potevo 
godere il bene che ho perduto. Solo dimando che mi si ri- 
torni quello che fui. 

Leon. E se mi ami, puoi ancor rimediar le tue pene, mi sei 
piaciuta, epperciò ti chiedo per isposa. 

Laida. Ed io te per marito, che mi contenti del pari. 

Sig. Di questi tre matrimonii voglio esserne il padrino, e con 
Floriano ritorneremo a Saragozza assieme. 

Fior. Oggi vive chi vi uccise, e vivo, signor, vi gode : è rac- 
conto che ce ne saranno pochi. 

Sig. Cosi bella fine era sicura. 

Fior. E qui termina, illustre consesso, l’Ospedale de’ pazzi. 
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